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NOTIZIE SULLO STATO PRESENTE 


DEGLI INDIANI DELL’AMERICA 




In un viaggio alla nuova Yorck fatto nel 1822 da E. 
A. Talbot ed aggiunto ai Cinque anni di soggiorno nel 
Canada allo stesso (1) abbiamo estratte le seguenti 

(O. Abbiamo letto la seguente opera intitolata: Cinq années 
rie séjour au Canada par Edward Alien Talhot , traduit 
de V Anglais, par M.*** suiaies d' un extrait du Vogane 
de M. f. M. Duncan en 1 8 1 S et f 8 1 9, traduit de /' Angina 
par M Eyrics ecc. Paris, Boulland et Conap. 1825, voi. 3 
in 8. fig. avec Atlas. Sembra che lo scopo principale dello 
autore s a stato quello di presentare a’ suoi compafiotti i van- 
eggi e 6*’ inconvenienti dell'emigrazione nel Canada col fare 
una lunga descrizione del paese, degli animali selvaggi o do* 
mestici, indigeni o importativi, delle sue produzioni, dell’ a- 
gncoitura, della legislazione, de’ costumi degli abitatori ecc. 
tutti i pensieri dell'autore, tutte le sue riflessioni manifestano 
un uomo eminentemente probo e religioso, un suddito leale e 
vero amico del suo paese ( 1’ Irlanda ) e cbo desiderava in e- 
guat tempo procurare il vantaggio e la felicità de’ suoi coni* 
pairiotti Europei od il miglioramento della couirada nella qua- 
le si stabilì. Le sue descrizioni però forse troppo circostanzia* 
•e e frammesse ad aneddoti od avventure qualche volta estra- 
nee al suo soggetto o troppo prolissimamente raccontate non 
ci presentano cose di siflàtta importanza da poter meritare di 
essere aggiunte alle già da noi pubblicate nella grande opera 
ilei Co8tume drll' America patte I. ove trattati abbiamo non 
senza qualche estensione degli antichi e moderni Canadiani. 
Importante ci sembrò 1’ accennare le cagioni delia decadenza 
di qut-s’e popolazioni.. 
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DEGLI INDIAR I DELL* AMERICA 7 

tà del territorio dai medesimi occupato fu il risnlta- 
mento della cessione eh* essi loro ne fecero, si ricor- 
dano altresì che queste cessioni furono per la maggior 
parte sforzate più che volontarie. I primi contratti fu- 
rono, a dir vero, stipulati amichevolmente e recipro- 
camente rispettati; ma non era nell’ essenza dell’ umana 
natura che gl’ indigeni stessero lungo tempo ad osser- 
vare senza invidia i progressi e 1’ accrescimento del- 
le forze di questi venturieri cui la cognizione delie arti 
nate dalla civiltà dava gran preponderanza, e contri- 
buiva in egual tempo ad aumentare la popolazione in 
proporzione assai superiore a quella degl’ indigeni. 
Questi stranieri parvero ad essi rivali tanto più formi* 
da bili, quanto più li vedevano affrontare i pericoli, e 
sostener le fatiche con coraggio non minore del loro. 
Incitati da tali sentimenti di gelosia tentarono spesse vol- 
te distruggere colla strage varie colonie sparse sulle ri- 
ve dell’ Atlantico; e se i loro barbari progetti fossero 
stati concertati fra tutte le loro tribù, avrebbero cer- 
tamente effettuato il totale esterminio degli .Europei. Da 
ciò ebbero origine quegli odj e quelle interminabili 
ostilità che affrettarono la distruzione de’ selvaggi. 

( Fatiche e pericoli de’ primi venturieri Eu- 
ropei. ) Se si considera quanto ebbero a soffrire i pri- 
mi venturieri che si stabilirono su quelle rive, non si 
può ammeuo di provare un sentimento di stupore, di 
pietà e d’ammirazione. Bisogna che il desiderio dell’in- 
dipendenza eserciti una grandissima influenza sull’ uo- 
mo per determinarlo ad esporsi a tante fatiche, a tanti 
patimenti e pericoli, a rinunciare alle dolcezze della 
vita civile per andare a soggiornare fra gli orsi, i lupi 
ed i selvaggi, ora nel freddo clima della Siberia, ora 
sotto l’ infocato sole dell’ Africa, estenuati dalla fame 
respirando pestifere esalazioni, obbligati nella notte a 
tener acceso il fuoco onde allontanare le belve feroci, 
e sempre in timore di essser traditi dall’ acuta freccia 
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DEGLI OSASI 17 

color di rame, di un bruno c arico sono gli occhi ed 
hanno il naso aquilino. V. la Tavola 1 n. 1. Essenilo es- 
si di carattere bellicoso muovon soventeguerra agliSiu 
e ad altre nazioni dell’ovest: fecero qualche progresso 
nell’agricoltura ed ora coltivano niaiz, fave e zucche: 
usano la più grande economia nel mangiare le loro 
provvisioni pel timore che ne abbiano a mancare nel 
corso dell’ anno; ai lavori dell’agricoltura vengono 
sottoposte le donne; hanno una bella razza di cavalli e 
di muli. 

( Trattato fra gli Osaci e gli Stati Uniti. ) 
Nel 1808 i grandi ed i piccoli Osagi cedettero con un 
trattato agli Stati-Uniti tutto il territorio eh’ essi posse- 
devano fra il Missuri e l’Arcauoà, all’est d’ una linea 
tirata dalla fortezza Clarc situata sul Missuri: e quello 
beu anche cheessi occupavano al nord di questo duine. 
Gli Stati-Uniti promisero di dare ogni anno agli Osagi 
tanto a San Luigi quanto alla Prateria del Fuoco al- 
cune mercanzie del valore di 1500 dollari ; i piccoli 
Osagi dovevano riceverne un terzo. Affine di proteg- 
gere questa nazione contro altre più potenti venne 
eretto il forte Clarc e munito di sufficiente presidio, e 
provveduto di merci da cangiare colle pellicce che por- 
terebbero questi Indiani. Il prezzo di siffatti oggetti fu 
regolato con tassa moderata. Si promise di mandar lo- 
ro un chiavajuolo, gli stromenti necessarj a rasta>.zo- 
nare le loro armi ed ali’ esercizio dell’ agricoltura; di 
fabbricar loro un mulino, e d’ erigere un fortino di le- 
gno ne’ loro villaggi per la difesa di ogni gran capo. 
Gli Osagi dal loro canto s’ obbligarono a non sommi- 
nistrare uè fucili, nè munizioni, nè qualsisia strumento 
di guerra a quella nazione o tribù che non fosse al- 
leala degli Stati-Uniti. 

[ PlKK CI LASCIÒ PEL PRIMO ALCUNE NOTIZIE SUO 1,1 

Osaci. ) Il maggiore Pike nel 1806 visitò per ordino 
del governo degli Stati-Uniti dell’ America Settentrio- 
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naie i paesi situati all’ ovest del Missuri: egli era inca- 
ricato di conehiudere una pace stabile fra gli Indiani 
ed i Cansé loro vicini : aveva seco alcuni deputati Osa- 
gi che se n’ erano andati a Washington, ed altri cin- 
quanta che erano stati fatti prigionieri dai Potuatoini, 
e che essendo stati riscattati venivano restituiti al loro 
paese. Pike rimontò il Missuri ed entrò nel fiume eleggi 
Osagi: gli Indiani seguivano a piedi le canove e sem- 
brava da prima eh’ essi avessero inesattissime idee del- 
le regole del tuo e del mio; ma poco a poco le rettifi- 
carono. Essi erano docilissimi: ogni mattina, rosi il 
viaggiatore, ci svegliavano coi loro piagnistei che co- 
minciavano sul far del giorno e duravano per una buo- 
na ora. Il mio interprete mi disse che quest'era l' usan- 
za non solo di quelli che perduto avevano di recente i 
loro parenti, ma di altri ancora che, richiamandosi al- 
la memoria perdite più antiche, aggiugnevano i loro la- 
menti puramente per simpatia, sembravano estrema- 
mente afflitti, spargevano abbondanti lagrime e geme- 
vano amaramente: ma in un istante cessavano i loro 
pianti e le loro grida. Le loro querele erano general- 
mente concepite ne’ seguenti termini: « Il mio amato 
padre più non esiste: oh grande spirito ! Abbi pietà di 
ine; tu che ascolti le grida del mio dolore, asciuga le 
mie lagrime e consolami. » Il canto de’ guerrieri era 
diverso: « I nostri nemici uccisero mio padre ( o mia 
madre) : io e la mia famiglia i’ abbiam perduto perseli» - 
pre. Oh padrone della vita! te ne prego, conserva i 
miei giorni finche io giunga a vendicarlo, e disponi 
poscia di me come più ti piacerà. 

Gli Indiani nell’ avvicinarsi alloro paese sembra- 
vano meno guardinghi nel rispettare le altrui proprie* 
tà. Pike si trovò costretto a dichiarar loro che essen- 
dosi egli assunto l’ impegno di proteggerli, non avreb- 
be poi mai tollerato eh’ essi rubassero impunemente la 
sua roba. Le sue minacce produssero il desiderato ef- 
fetto. 
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Grandissimo fu ii piacere degli Osagi nei vedersi 
dinanzi molti loro compatriotti: l’ abboccamento fu e- 
slremamente affettuoso: mogli, mariti, padri, madri, 
figliuoli »’ abbracciarono con tenerezza, e tutti ringra- 
ziarono d buon Dio d’ averli restituiti gli uni agli altri 
dopo lunghissima assenza. Il loro capo dichiarò ad essi 
che dovevano essere riconoscenti agli Americani di un 
sì grande beneficio. 

Quattro giorni dopo il capo de’ grandi Osagi si 
recò da Pike con una cinquantina d’ uomini e di ca- 
valli: gli Ameiicani furono ricevuti dagli Osagi con 
grandissime dimostrazioni di gioja: nel giorno seguen- 
te! capi e 186 Indiani del gran villaggio ed un giovi- 
ne di uu villaggio de’ piccoli Osagi si presentarono a 
Pike; dessi erano vestiti o piuttosto scarabocchiati in ma - 
niera grottesca ; Pike regalò alcune medaglie al capo 
principale ed al di lui figlio. 

Importante pel costume qui stata sarebbe una de- 
scrizione del modo d’ abbigliarsi di questi capi ; ma 
non ne avendo notizia alcuna da questa relazione vi 
abbiamo supplito con un articolo tratto da una lettera 
dell' abate Michaud Missionario alla Luigiana , e col 
rappresentare in due tavole le figure di alcuni Osagi 
dello stato del Missuri, giunti a Parigi il 13 di Agosto. 
Cominciamo da quanto ci vien riferito dall’ abate Mi- 
chaud. Ecco quanto vi si asserisce. 

(Abbigliamento dei cavi della nazione Osagia.) 
«Nel 1821 molti capi della nazione Osagia recaronsi a 
San-Luigi per ordine del soprantendente dei selvaggi. 
Il primo capo degli Osagi chiamato $ans-Nerf era alla 
loro testa; fecero una visita a Monsignor nostro vesco- 
vo cui essi danno il nome di Capo della Veste Nera. 
Gli Osagi portauo generalmente grande rispetto ai pre- 
ti cattolici, poiché sanno per tradizione che i loro an- 
tenati sono stati altre volle visitati dalle Veste Nere 
( ' Gesuiti ), Prima di presentarsi a Monsignore Du • 
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bourg s* abbigliarono in gran costume; il loro corpo 
di color rossastro fu intonacato di grasso, la loro fac- 
cia e le loro braccia rigate a varj colori; il bianco di 
piombo, il minio, il verderame formavano nel loro ta- 
tuaggio una gran varietà di solchi che andavano tutti a 
terminare al naso; i loro capelli erano disposti a cioc- 
che: portavano braccialetti ed orecchini, avevano a-- 
jielii nel naso e nelle labbra forate; il loro calzare fatto 
di pelle di cavriolo era ornato di penne a varj colori; 
e guernito di tubetti di latta cui essi apprezzano som- 
mamente pel suono che danno e quando camminano e 
quando danzano. La loro testa è ornata d’una specie 
di corona su cui veggonsi teste d* uccelli, piccoli corni 
di cervo, artigli d’orso ed altri abbellimenti di consi- 
mile delicatezza. Una coperta di lana pendente dalle 
loro spalle copre quasi tutto il rimanente del corpo, ed 
anch’ essa è ornata di code di varj animali. In siffatto 
abbigliamento si presentarono questi capi al vescovo 
della Luigìana. » Ecco nelle qui annesse tavole i so- 
vraccennati ritratti degli Osagi fedelmente eseguiti in 
Parigi nel loro proprio costume dal pittore L. Boilly. 
Ci duole che non ci abbia lasciato «li essi che i sem- 
plici nomi. Nella Tavola 1 la figura alla sinistra abbas- 
so rappresenta Min ckc hi a ho oh; la 2, nello stesso lato 
in alto Gréfomth ; la terza alla destra Kishagaskugak. 
V. quanto si dice in seguito intorno le loro usanze. Ma 
proseguiamo la relazione di Pike. 

( Gli Osagi donde df.b ivano.) Pare a questo che 
gli Osagi sieno venuti dai paesi situati al nord ed al- 
1’ ovest. La conformità della loro lingua con quella dei 
Cansé, degli Oto, dei Missuri e dei Mahà, la stretta a* 
nalogia dei loro costumi, delle loro usanze e delle loro 
opinioni indicano un origine comune; ina la gran leg- 
ge della natura che ci porta a provvedere alla nostra 
conservazione, 1’aniore dell’ indipendenza e l' ambizio- 
ne di alcuni hauno separato e dispersi questi popoli. 
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Essi abbisognano, siccome tutti quelli che vivono di 
sola cacciagione, di vaste terre, affinchè un piceni nu- 
mero vi possa trovare la necessaria sussistenza: è dun- 
que d’ uopo per la conservazione lo sparpagliarsi so- 
pra immense contrade. I Mahà, i Missuri e gli Oto ri- 
masero sulle sponde del Missuri; i Cansè e gli Osagi 
sono andati più lungi verso il sud. 

[ Varie classi v Osaci. ] Molte sono le classi de- 
gli Osagi, siccome presso i popoli d’egual origine: il 
nerbo della nazione è composto d: guerrieri e di cac- 
ciatori, termini che fra loro suonano quasi lo stesso: il 
rimanente si divide in due classi, in quella cioè de’ cu- 
cinieri ed in quella de’ medici che esercitano ben an- 
che le funzioni di sacerdoti e di magistrati, e che colle 
loro pretese divinazioni ed interpretazioni de* sogni e 
coi loro sortilegi acquistarono sui pubblici affari gran- 
dissima influenza. Pike ne videalcuni fio-are nella can- 
na della gola un enorme coltello di beccaio, ed uscirne 
il sangue a grosse bolle, coinè vi si fosse fatta una vera 
ferita; altri far entrare nel naso acuti bastoni, ed altri 
inghiottire delle ossa facendole poscia uscir fuori del- 
le narici. 

I Cucinieri sono al servizio del pubblico o di qual- 
che importante personaggio: alcuni di essi furono ai 
loro tempi guerrieri celebri: dopo però di aver per- 
duto od in guerra o per malattia tutta la loro famiglia, 
e clic si trovano deboli o per età o per cagionevole sa- 
lute, abbracciano sovente una tale professione: essi ven- 
dono dispensati dal prendere le armi e sono mantenu- 
ti a spese del pubblico o de* loro padroni : esercitano 
altresì l’ofizio di pubblici banditori e chiamano i capi 
ai consigli od ai banchetti. Uno straniero che in un 
villaggio degli Osagi abbia bisogno di parlare a qual- 
cheduno s’mdirizza ad un banditore: questi corre dap- 
pertutto chiamando ad alta voce 1* uomo che cerca, 
gli annunzia poi il luogo in qui è aspettato. 
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f Forestieri bene accolti. ) Un forestiero che 
giunga in un villaggio vien tosto condotto nella capan- 
na del capo che lo riceve qual suo ospite: il forestiero 
mangia pel primo, secondo il costume degli antichi pa- 
triarchi , e poscia viene invitato da tutti i principali 
personaggi del villaggio; e sarebbe far loro grave ol- 
traggio il non andare da ognuno se non altro per as- 
saggiare le vivande imbandite. Pike trovossi obbligato 
d’accettare in un giorno dopo mezzodì quindici pranzi. 

( Vivande. ) I cucinieri vanno ad avvertire gri- 
dando: » Vieni e mangia; N. dà un banchetto; vieni e 
godi della sua liberalità. » Le vivande consistono ordi- 
nariamente in ispighe di maiz verde fritte in grasso di 
bufalo od in carne e zucche cotte. Un capo gli fece un 
giorno portare in tavola del tè versato in un piattello 
di legno: i cucchiai erano fatti di corno di daino; gli 
venne altresì presentata carne allesso e focacce: era quel 
capo ansioso di fargli vedere quanto aveva saputo ap- 
profittare del suo soggiorno negli Stati -Uniti. 

( V illacgi. ) I villaggi Osagi sono popolatissimi, 
le capanne sono collocate senz’ordine: ognuno le fab- 
brica a suo capriccio e dove più gli conviene, in guisa 
che le strade sono in certi luoghi sì strette che appena 
vi può passare un uomo. I parchi de’ cavalli sono nei 
villaggi, e vi si fanno entrare tutte le sere pel timore 
che qualche nemico non vada girando di notte nelle 
vicinanze. 

[ Architetterà delle loro case. ] Le case sono 
fabbricate di pali alti venti piedi con un biforcamento 
all’estremità superiore, e sono piantati solidamente in 
terra alla distanza di venti piedi gli uni dagli altri. I 
biforcainenti sostengono le travidei colino del tetto sul 
quale si curvano le pertiche le cui estremità inferiori 
vanno a riuscire ad una fila di pinoli alti cinque piedi 
che sono uniti insieme da tre barre trasversali e for- 
mano i muri della capanna: gli orli del tetto sono ge- 
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ncralmcnfc fatti «li larghe tavole che si appiccano alle 
travi del colmo: il tetto ed i muri sono guernitidi stuo- 
jc di giunchi lunghe circa tre piedi e larghe quattro, 
e sono sì bene stivate che la pioggia non vi pnò pene- 
trare. Le porte sono sul fianco dell’ edificio, e ve ne ha 
ordinariamente due opposte 1* una all* altra. Si fa fuo- 
co nel centro dell’ abitazione, ed il fumo se ne va per 
alcune aperture fatte espressamente nel tetto. In una 
estremità della capanna trovasi un palchetto alto circa 
tre piedi coperto di pelli d’orso: nell* interno il padro- 
ne rinchiude tutti i suoi preziosi effetti, e di sopra fa 
sedere gli ospiti eh’ ei vuol onorare. La lunghezza di 
siffatte abitazioni varia dai 36 ai 100 piedi. 

Tanto i grandi quanto i piccoli Osagi trovansi nel- 
la necessità di dover passare l’inverno sulle rive del - 
1’ Àrcansà a fine di fare le loro provvisioni per l’estate. 

( Osaci valorosi guerrieri. ) La nazione degli 
Osagi è reputata valorosa e guerriera dalle altre che 
sono al sud ed all' ovest; ma dessa non potrebbe però 
contenderla con quelle del nord che sono armate di 
carabine e che per tal ragione possono combattere nel- 
la proporzione d’ uno contro due. Gli Osagi poi han- 
no lo stesso vantaggio sui popoli armati soltanto di 
frecce e lance. 

I Francesi avevano una volta una sì grande influen- 
za sugli Osagi che nella guerra del 1756 al 1765 mol- 
ti di essi andarono a servire nelle loro file fino sulle 
rive di un lago e di una grande cascata (il Niagara ); 
essi stettero assenti per sette mesi dal loro villaggio , 
ed al loro ritorno trovaronsi ridotti alla necessità di 
mangiare i loro cavalli. 

Il maggiore Long nel suo viaggio ai monti Rocky 
non visitò nè i grandi nè i piccoli Osagi; ma al suo ri- 
torno, nel 1 820, s* abbattè in un Indiano a cavallo che 
dall* alto di un poggio osservava i movimenti di un 
distaccamento Americano. « Secondo l’ uso, dice Long, 
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noi abbiamo spiegata la nostra bandiera e spedito n ti 
nomo all’ incognito per assicurarlo delle nostre paci- 
fiche intenzioni. Allora quegli ci si avvicinò, e ci disse 
d’ esser figlio di Clermont, capo principale degli Osagi 
des Chénes nel cui territorio noi ci trovavamo. Il loro 
villaggio era lontano circa quindici miglia; ma gli abi- 
tanti erano per la maggior parte partiti per andare ;» 
cacciare sulle rive del Vert-de-Gfis. Avendo essi udito 
i colpi dei fucili de’ nostri cacciatori, avevano manda 
to avanti alcuni esploratori per sapere chi eravamo: il 
figlio di Clermont trovavasi fra loro: dimostrò gran 
piacere di vederci, e cominciò col far passare in giro 
la sua pipa; ciò che presso questi popoli corrisponder 
al bere alla salute, in uso fra le classi inferiori dei 
paesi inciviliti Gli Indiani spedirono a Clermont alcu- 
ni messaggieri per informarlo dell’arrivo di un distac- 
camento d’ uomini bianchi: poco tempo dopo tutti gli 
Indiani, ad eccezione di un solo, ritornarono alla cac- 
cia. Nello stesso giorno ne giunsero altri tratti dall.* 
curiosità di vederci , ed alcuni cacciatori ci recarono 
delle carni assai magre: tutti dimostrarono disposizioni 
ad obbligarci, e ci offrirono in gran quantità prugne 
ili colore azzurro e di un gusto piacevolissimo colte - 
dagli alberi della vicina foresta. 

( Usanze. ) « Gli Osagi dai noi ceduti non erano 
di statura più aita che quella degli Indiani del Missuriy 
e ad essi somigliavano ne’ lineamenti del viso e nel co- 
lore: erano per la maggior parte ben fatti. Usano di 
radersi la testa lasciando soltanto di dietro una cioccar 
di capelli che sogliono ornare di piastrelle d’ argento,, 
d’ aghi di metallo e di piume. 

( Armi.) Le loro armi sono Tarco, le frecce, il to- 
mahàh, la mazza di guerra ed il coltello; alcuni pochi 
portano lancia e scudo; multi sono armati di fucile. I 
loro cavalli sono i migliori ed i meglio conservati fra 
gli Indiani: vanno a caccia d’ animali fin ne' dintorni 
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Ma indipendentemente dalle guerre fra le tribù, molte 
altre cause concorrono ad accelerare la distruzione di 
questi popoli: bisogna annoverare fra queste cause il 
loro stato di miseria, il loro gusto pei liquori spiritosi 
ed il vajnolo in ispecie che fa di loro grandissime stra- 
gi. Per le quali cose gli Indiani già ridotti dalle guer- 
re straniere ed intestine ad un piccol numero, ora depe- 
riscono e si estinguono per I’ effetto non meno attivo 
della dissolutezza, della miseria e di tutti i mali che le 
accompagnano ». 

( Osservazioni di Duncan sull’ annientamento 
degli Indiani ). Prima di ammettere tutte le asserzio- 
ni contenute in questo passo, alcune delle quali sono 
dettate dai sentimenti patriottici di una Americana e da 
una ammirazione esagerata per gli atti del governo de- 
gli Stati-Uniti, sentiamo ciò che disse M. Duncan nel 
suo viaggio al Canadé, onde venire poi alla conclusio- 
ne che conosceremo pur troppo esatta. 

Da che gli Europei hanno posto piede nel Nuovo- 
Mondo, la loro condotta, fattene poche eccezioni, offrì 
una combinazione di frodi, di rapacità e di atroci cru- 
deltà. Essi trovarono qualche migliajo d’ uomini nudi, 
pacifici possessori di fertili terre irrigate da vasti laghi 
e da navigabili fiumi: osservarono con occhio di cupi- 
digia quel continente, e a forza d* intrighi e d’inganni 
giunsero a possederlo quasi per intero e ad estirpare 
quasi da per tutto la lazza che lo popolava. 

Fra il piccol numero degli Europei che mostraro- 
no agli Indiani bontà e buona fede si può citare Gu- 
glielmo Penn. I Deiavari parlavano con tutto il rispet- 
:o e con espressione d’ ammirazione del fratello Mi- 
quoti , perchè così traducevano il nome di lui e de’ suoi 
f ratelli i Quacqueri. Allorché scoppiò la guerra inPen- 
dlvania fra gli Indiani edi bianchi, l’abito di Quacque- 
ro era una salvaguardia in tutti i campi Indiani e 1’ uo- 
mo senz'armi che lo portava, era accolto aiuichevol- 
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mente in ogni Vigvam. La storia di quella colonia e 
di alcune altre prova evidentemente che gli Indiani non 
erano insensibili alle dimostrazioni di bontà che loro 
davano i bianchi, e che anzi in tutti que’ luoghi ne’ qua- 
li venivano trattati come uomini , aneli’ essi solevano 
mostrarsi umanissimi. 

Ma si pensava differentemente. Che lunga e dolo- 
rosa impresa sarebbe quella di raccontare il come ed 

11 quando i popoli dell’ America sono stati annichilati’ 

I soli particolari differiscono, ma l’ insieme di si trista 
storia presenta tratti generali di somiglianza. Gli no- 
mini bianchi erano forti, gli uomini rossi deboli ; i 
bianchi ex-ano astuti ed intraprendenti, i rossi, sempli- 
ci e senza diffidenza: i Bianchi avevano bisogno di ter- 
re; i rossi furono obbligati a cederle ai medesimi. Il 
rum, la polveree la bajonetta furono i mezzi impiega- 
li onde ottenex-e tal cangiamento. Gli Indiani furono 
incitati a depredarsi, a trucidarsi gli uni gli altri, ed ; 
bianchi terminarono ciò eli’ essi avevano incominciato. , 
I rossi che rimanevano scoraggiati e dispersi, divenuti 
schiavi dell' imbriaqhezza e della infingardaggine, fu- 
rono facilmente indotti a cangiare coi liquori jmbria- 
canti, o eoa tutto cip che ad essi si volesse dare, la ter- 
ra che loro rimaneva. Finalfucnle, diceva un Capo In- 
diano, i bianchi ci hanpo successivamente cacciati nei 
deferto, lontani dell’ acqua, dal pesce, dajle ostriche; 
essi distrussero la salvaggina; le nostre popolazioni si 
sono annientate; oggi nqi infelici yiviamo nella miseria, 
ed essi godono il nostro si hello e sì fertile paese. 

I bianchi dopo di avere in tal modo spogliati gli 
Indiani del loro territorio, dopp di averli ridotti si fili- 
li ai bruti e di ayerli quasi sterminati, hanno ca]un*>'a-~ 
to il loro carattere in guisa che i popoli indigeni del- 
P America settentrionalevengonorisguardati dalla mag- 
gior parte delle nazioni Europee, come la quintessenza 
di ciò dieci ha di piùodioso nell’ umana natura; quali 
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esseri impossibili ad esser tratti dalla barbarie; e che 
per conseguenza possono venir sacrati alla distruzio- 
ne senza il più piccolo rimorso. 

Uno degli argomenti principali, se così possono 
chiamarsi, impiegato da alcune persone per provare 
l’incapacità degli Indiani d’ essere inciviliti, si è I’ es- 
sersi prestamente diminuiti di numero da che i bianchi 
entrarono nel loro paese, e 1’ essersi così di rado incor- 
porati coi medesimi. Ma a meno di un miracolo, sareb- 
be stato impossibile un altro risultameuto. Non biso- 
gna dimenticare che i bianchi non limitandosi a distrug- 
gere tanti Indiani quanti ne potevano, hanno colte tut- 
te le occasioni d’incitare astutamente una tribù a fare 
guerra ad un’altra, e che in tutte le circostanze nelle 
quali i coloni Europei combattevano fra loro, ogni par- 
tito riuniva in su» ajuto una moltitudine di guerrieri 
Indiani che cadevano vittime di guerre disastrose. Nel- 
le controversie fra i coloni Francesi ed Inglesi, nella 
guerra della rivoluzione, nelle nuove disgraziate osti- 
lità avvenute nel 1812, gli Indiani furono senza ragio- 
ne e senza pietà inviluppati in contese «li nessun interes- 
se per essi, e che vennero schiacciati fra le opposte 
potenze come il grano fra le macine. Un odio invete- 
rato pei Bianchi e fra gli Indiani gli uni per gli altri, 
è stato fomentato con tutti i possibili mezzi; i liquori 
spiritosi prodigati colle più vili intenzioni, incoraggia- 
ta l’ immoralità in ogni genere, propagate stomachevo- 
li malattie sconosciute per lo passato, ricusata a questi 
disgraziati ogni specie d’ is»ruzione ; e dopo tutto ciò 
rimarremo noi sorpresi se la razza Indiana si dilegua 
così rapidamente dai nostri sguardi ! 

Nel Canadà conte negli Stati-Uniti tanto gli India- 
ni domiciliati quanto quelli che menano ancora una vi- 
ta errante, tutte quelle varie tribù che da trecento an- 
ni formavano una numerosa popolazione sparsa sul va - 
sto continènte dell’ America non solamente saranno 
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ligione che professavano, sentivano una ripugnanza ai 
dogmi ed alle massime che loro venivano predicate; e 
fu ad essi assai più facile ammettere i ♦i*j degli Euro- 
pei che non i principj che li condannavano. « I Bian- 
chi hanno i medesimi nostri vizj » rispondevano gli In- 
diani allorché erano rimproverati pei loro giuramenti, 
per la loro imbriachezza e per le altre loro riprensibi- 
li pratiche. 

( Loro riprensibili pratiche.) Finalmente on- 
de accrescere sempre più i motivi del loro risentimen- 
to, i Francesi pel corso di due secoli dopo i primi sta- 
bilimenti, e gli Inglesi anche di recente, non cessarono 
di estendere le loro usurpazioni e di spogliare violen- 
temente gli Indiani delle loro terre: solo da poco tem- 
po in qua il governo Brittanico le compera. Per la 
qual cosa quegl’ infelici sono stati sforzati o ad inter- 
narsi nelle foreste per trovarvi la loro sussistenza, o di 
vivere fra i loro oppressori ed esser testimonj di tutta 
la loro sfrenatezza. 

Stato miserabile deli,’ Indiano errante, l’e- 
sistenza poi di quelle tribù die non hanno stabile do- 
micilio, e che vanno continuamente errando dall’uno 
all* altro luogo non può essere più miserabile. La loro 
lancia ed il loro fucile sono i soli mezzi che ad essi ri- 
mangono onde provvedere alla loro sussistenza, e per 
conseguenza trovanti esposti a tutti gli orrori della fa- 
ine. L’ Indiano senza alcuna previdenza ed infingardo 
non va in cerca di selvaggina se non quando vi è co- 
stretto da un assoluto bisogno: ei riposa tranquillo men- 
tre che la moglie è condannata alle più gravi fatiche: 
s’ egli uccide un cervo in distanza di tre o quattro mi- 
glia dalla sua capanna, iti vece di trasportacelo, l’at- 
tacca ad un albero, e, ritornato a casa, informa sua 
■moglie del fortunato successo e del luogo in cui lasciò 
la sua preda. Questa, senza dare il più piccolo seguo di 
dispiacere, s’incammina sull’ istante verso il luogo in- 
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sentemente sul lago Ontano in uno stabilimento di sua 
pertinenza, ed è un chiaro esempio dell’ intelligenza de- 
gli Indiani e della loro capacità di acquistare le cogni- 
zioni e le maniere dei popoli inciviliti. 11 solo colore 
manifesta la sua origine, e non differisce per nulla da- 
gli Europei più distinti e per nascita e per educazione. 
Si può citare altresi l’ Indiano Tecumseh che ha tanto 
contribuito al felice successo delle armi Brittaniche nel- 
1’ ultima guerra. Questo militare, benché si fosse consa- 
crato agli interessi dell’ Inghilterra, confessava però in- 
genuamente eh’ egli conservava contro gli usurpatori 
del suo paese un vivo desiderio di vendetta; e che se 
avesse potuto concepire qualche speranza di fortunato 
successo, avrebbe combattuto alla testa de' suo compa- 
triotti fino a che non fosse rimasto più un Bianco sul 
suolo Americano. 

Si potrebbero citare moltissimi altri esempj per 
provare che gli Indiani sono suscettivi di incivilimen- 
to. Se le fatiche de* JVfissionarj sono state fino al pre- 
sente poco efficaci, si è certamente per non avere essi 
avuto veri sentimenti di pietà per quest’ infelici popo- 
li. Che si faccia per quelli che sopravvivono ciò che si 
p già fatto pei Tuscorora che sono stati riuniti in so- 
cietà ne)le parti occidentali dello stato diNuova-York 
»n poca distanza del fiume di Niagapa. Sono essi immer- 
si nelle tenebre, diamo ad essi nella loro (inguaia luce 
delle verità celesti; sono infingardi, incoraggiamoli a 
divenir laboriosi; furono privati de’ loro terriiorj, fac- 
ciamo conoscer loro le arti utili; sono avviliti e quasi 
disperati, rianiipiaraolL colla Qc^icia di una soddisfa- 
zione presente e di una futura felicità; che 1’ abuso dei 
liquori forti sia tolto con tutti i mezzi possibili; che sie- 
no protetti contro gli artifizj funesti di quegli uomini 
che , spinti solo dall’ avidità del guadagno , non co- 
noscono alcun dovere morale, e che in egual tempo si 
stenda loro una fraterna uiano sinceramente affezioua- 
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bagnati dal fiume rosso e dal Canadiano, ove trovatisi 
in gran numero, e li prendono eoi nodi corsoi. 

[ Nome di qufsta nazione.] Il nome «li questa 
nazione conforme la pronunzia, è U'haC-e, ma gli abi- 
tanti bianchi delle frontiere la indicano sotto il nome «li 
Or-zki j, O-sà se od Osagi: Osages li chiamano i Fran- 
cesi che Io pronunziano più correttamente degli Inglesi. 

Eccovi le notizie che 1’ agente degli Indiani del 
forte Osagio ci ha date di questa nazione. 1. Gli Tscìa- 
nier o truppe dell’ Arcansà : — 000 uomini ; •villaggio 
situato sul Verl-de-Gris , affluente della sinistra dello 
Arcansà. — » Clermont capo principale. 2. Grandi O- 
sagi o truppa di captili bianchi — • 400 nomini; vil- 
laggio situato vicino alla sorgente dell’ Osagio Nesca 
o Tcié-scioonga, capo principale. 3. Piccoli Osagi — 
250 uomini; villaggio situato sul Nè-ozho, affluente 
della sinistra dell’ Arcansà. — Ne*zor-os-ni capo prin- 
cipale. Tutti i loro capi, ad eccezione di Clermont, 
sono deboli e poco popolari. Molti dei loro grandi ca- 
pitani di guerra sono in opposizione con essi, ed eser- 
citano una grande influenza nelle loro rispettive tribù; 
ciò che cagiona grandi disordini ne* loro consigli. Gli 
Osagi fra tutti gl’ Indiani deJ Missuri sono stati i meno 
accessibili alle seduzioni degli Inglesi, e la ragione fu 
probabilmente il loro vivo attaccamento ai Francesi. 

Non vogliamo qui omettere d’ aggiungere alcune 
altre notizie sugli Osagi che ci vennero comunicate da 
Nuttall nel suo Viaggio nel territorio di Arcansà fatto 
nel 1819. Questa popolazione, egli dice, annovera in 
tutto 8,000 anime. La dignità di capo supremo è ere- 
ditaria in una famiglia, ma non è annessa alla primo • 
genitura. I Francesi chiamano questo capo Clermont. 
(V. sopra), ma il suo vero titolo è iron-bird, (uccello di 
ferro, specie d’ aquila ). Questi fuori del suo uffizio 
non si arroga alcuna distinzione; ciononostante egli e- 
aercita grande influenza sui suoi compatriotti. 

Agg. al Cost. 2 
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( Remcjone. ) Gli Osagi pipano in onore del solo: 
siffatta usanza è loro comune colle altre indigene po- 
polazioni. Ciò che li distingue si è eli’ essi non prestano 
fede ai fattucchieri; sono però superstiziosi al segno di 
credere ai sogni , d’osservare i propostici * di portare 
amuleti ec.; si preparano alle loro bellicose spedizioni 
con un rigoroso digiuno di tre e qualche volta di sette 
giorni nella speranza di cattivarsi con tale austerità la 
pietà e la benevolenza del grande spirito. Allorché gli 
indirizzano le loro preci esprimono ron canti lamen- 
tevoli il motivo delle loro doglianze o delle loro in- 
chieste: credono generalmente che ci sia un* altra vi- 
ta; ma non vi annettono alcuna, idea di rimunerazione; 
dessa non è che una ripetizione della vita attuale, e 
perciò seppelliscono i morti colle loro armi e coi loro 
utensili di caccia. È cosa assai difficile il convertirli al 
Criflianesimo perchè o diffidano dei progetti ambiziosi 
de’ Bianchi, o perchè i nostri domini rivoltano la loro 
incredulità: che sei fratelli Moravi ottennero a prefe- 
renza di' tutti gli altri mìss.onarj più felici successi, ciò 
deesi unicamente attribuire all’ esempio delle beneficile 
virtù ed alla introduzione delle arti. 

Il sovraccitato Missionario Michaud ci assicura di 
averli trovati dispostissimi ai* abbracciare la religione 
Cattolica: ci ci racconta di aver celebrato un giorno il 
santo sacrifizio al quale si trovarono presenti tutti i 
capi della nazione ed altri selvaggi, c dice di essere 
stato commosso dal loro raccoglimento e dall’ esattez- 
za colla quale si alzavano e si ponevano ginocchioni 
siccome vedevano fare dal celebrante; e cosi pur an- 
che dai sentimenti religiosi eli’ essi manifestavano al- 
zando gli occhi al cielo con emozione. Dopo la messa 
egli battezzò molti fanciulli e distribuì a tutti i capi al- 
cune croci appese ad un nastro. 

Il governo Americano aveva già da qualche anno 
mandato agli Osagi alcuni ministri protestanti per al- 
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levare i loro fanciulli e condurli alla religione cristia- 
na; ma 1’ esito non corrispose alle loro cure e dopo 
circa un anno i selvaggi richiamarono tutti i loro fi- 
gliuoli dicendo d’ essersi avveduti che i suddetti mini- 
stri non erano Vesti Nere siccome aveaDO creduto sul 
principio. Monsignore Dubourg mandò loro 1’ abate 
Lacroi* in qualità di Missionario, ma vi giunse in un 
momento poco favorevole essendo essi in procinto di 
partire per la caccia; nulladimeno visitò un villaggio, 
ove fu ben ricevuto ed ove battezzò un gran numero 
di fanciulli. Abbiamo motivo di sperare, così prosegue 
Michaud, che fra un anno i Gesuiti verranno a stabi- 
lirsi sulle rive dell' Alto-Missuri in mezzo a selvaggi, e 
che potranno in allora continuare le loro missioni già 
sì gloriosamente incominciate dalla loro società. 

( Gloria militare. ) La gloria militare è passio- 
ne dominante degli Osagi, Il racconto delle azioni che 
la meritano suol essere lo scopo delle loro conferenze:! 
più vili stratagemmi sembran loro lodevolissimiallorchè 
diretti sono al conseguimento della vittoria, ed essi ne 
sanno profittare con una ferocia che non potè essere 
scemata da un principio di incivilimento. Dopo l’ono- 
re di strappare la capellatura ad uu nemico la gloria 
maggiore si è quella di rubargli un cavallo. Da siffatte 
opinioni ed inclinazioni nascono fra gl’indigeni d’A- 
merica i motivi delle continue loro contese. Se un uo- 
mo offende un altro, lo spirito di famiglia o quello di 
popolazione non permettono d’ abbandonarlo al me- 
ritato gastigo. Queste particolari questioni sono causa 
di sempre rinascenti guerre, e cagionano ad essi più 
mali che l’ invasione stessa degli L'iropei. Nuttall ha 
potuto giudicare dello stato infelice degli Osagi dal ti- 
more che li tiene sempre in angustie d’essere vessati 
dai loro vicini: i Cherochi in ispecie erano l’oggetto 
delle loro agitazioni, quindi essi cercarono contro dei 
suddetti l’alleanza degli Uligaiui delle sponde del Mis- 
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dissipi, e li convocarono in una generale assemblea coi 
Cani, Deiavari, Crick e Cansà: un dono considerabile 
di cavalli cattivò agli Qsagi 1’ amicizia di questi nuovi 
alleati. 

( Trattato di pace fra oli Osaci ed i Chbroch^). 
La difficoltà d’impedire ai cacciatori dell* una e della 
altra nazione d* oltrepassare il limiti dei due territorj è 
la principale cagione dell’ odio degli Osagi contro i 
Cherochi. Il governo Americano si è frapposto onde 
por termine alle loro quistioni, e dopo non poche dif- 
ficoltà deli’ una e della altra parte, si conchiuse in Bel- 
le-Pointe nel settembre 1819 un trattato di pace sotto 
gli auspicj degli Americani, 

Ma disgraziatameute le occasioni di lite sono trop- 
po frequenti perchè si possa far conto di una pace sta- 
bile fra queste bellicose popolazioni, cui la politica 
del congresso aveva riconciliate e, per così dire, messe 
in contatto. Nuttali ci fa sapere che nel 1821 gli Osa- 
gi assistiti dagli litigami avevano riprese le anni con- 
tro i Cherochi. 

Anche i Bianchi hanno motivodi lagnarsi degli Q- 
sagi poiché questa popolazione punisce con feroce se- 
verità non solo quei Bianchi che violando i) loro ter- 
ritorio vanno a tender lacci ai castori o cacciare la sai- 
' vaggina necessaria alla loro sussistenza,* non solo ogni 
viaggiatore eh’ essi incontrano sulle strade destinate 
alle spedizioni guerresche corre rischio d’essere trat- 
tato da essi come nemico, ina in ogni luogo va sogget- 
to alla loro inclinazione al ladroneggio ch’eglino c- 
sercitano o coll’ astuzia o colla violenza a seconda del- 
le occasioni che loro si presentano. 

( Loro inclinazioni al ladro«kc<pq. ) Nuttali ne 
fu egli stesso una prova, e ci racconta a tale proposito 
alcuni fatti che muovono a sdegno; ma ci riferisce al- 
tresì il discorso di uno de’ principali capi a*suoi eoip- 
patriolti per rimuoverli dal ladroneccio; discorso io 
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cui dimostr ava eloquentemente l’ingiustizia della loro 
condotta e le conseguenze che ne possono derivare a 
loro svantaggio. 

( Loro ospitalità’.) Gli Osagi esercitano la più 
leale ospitalità verso gli stranieri: essi sono uniti fra 
loro dai nodi di una sì intima fraternità che non pos- 
sono tener nulla nascosto gli uni agli altri; eccesso di 
confidenza che per lo più rende pubblici i progetti del- 
le loro spedizioni molto tempo prima «li eseguirli. La 
scambievole affezione de’ parenti e de’ figliuoli, e quel- 
la de’ mariti e delle mogli sono sincere e profonde. 

( Poligamia. } L’ uomo che sposa una figlia le cui 
sorelle non sieno maritate acquista su tutte queste uu 
diritto personale: ei può prenderle per mogli o dare ad 
ess£ altri sposi. La poligamia, così il suddetto abate 
Mirhaud, è in uso fra gli Osagi: allorché alcuno di essi 
ottiene una ragazza in matrimonio, tutte le sorelle «Iel- 
la medesima gii appartengono e divengono in eguale 
tempo sue mogli: vien reputato sommo onore averne 
un gran numero, e ciò, al dire del suddetto, frappone 
grave ostacolo al loro incivilimento. 

( Lavori delle Osagie. ) Le Osagie aggravate di 
tutti i lavori fuor che quelli della caccia, acquistano 
una forza ed una statura notabile: non minore è la lo- 
ro abilità; esse fabbricano stuoje di giunchi per tap- 
pezzare 1* interno delle capauue; tingono a diversi e 
leggiadri colori le stuoje sulle quali si coricano ed i 
canestri di giunchi; fanno manti di penne di cigno, di 
anitre e di polli d’ India, ed abiti tessuti di fili di scor- 
za di gelso e d’ olmo. 

( Gn Osagi si levano tutti i peli del corpo. ) 
Gli Osagi, siccome quasi tutti gli indigeni dell’ Ameri 
ea, fanno sparire tutti i peli del loro corpo conservan- 
do però sulla lesta una corona di capelli da cui pen- 
dono due lunghe trecce che sogliono caricare d’ orna- 
menti. La loro forza e la leggerezza loro nel cammina- 
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re sono tali cbe sovente in un giorno oltrepassano la 
distanza delle (50 miglia che separano il loro villaggio 
dallo stabilimento di Vert-de-gris. Il bufolo è 1’ ani- 
male eh* essi cacciano con maggior successo; si cibano 
della sua carne e ne vendono il sevo agli Americani. 

RECENTI NOTIZIE SULL’ AMERICA 
SETTENTRIONALE 

Traile dal viaggio 

di S. A. il Principe Bernardo di Saxe- 
H eymar-Eysenach. 


Senza punto trattenerci a confermare gli elogi che 
meritamente vennero fatti a S. A. il Principe Bernar- 
do di Saxe-Weymar-Eysenach pel suo viaggio nell’A- 
merica Settentrionale eseguito negli anni 1825 e ltt26, 
e pubblicato da H Luden ir* 2. voi. in 8. fig., noi pro- 
fitteremo delle curiose sue osservazioni, fatte in quelle 
contrade, onde illustrare sempre più il costume de’ mo- 
derni abitatori delle medesime. 

( Boston e suoi stabilimenti. ) 1! principe sbar- 
cò a Boston ove si trattenne per quindici giorni esami- 
nando tutti gli stabilimenti, compresi anche quelli dei 
dintorni. L’ università di Hat ward a Cambridge conta 
circa trecento cinquanta studenti ; la sua biblioteca 
contiene l8m. volumi, ma vi manca una specola ; e 
l’anfiteatro d’anatomia venne trasportato a Boston 
perchè non vi era un locale conveniente. L’arsenale 
di Watertown contiene armi per 30m. uomini. Il no- 
stro viaggiatore parte per Alban y, traversa Worcester, 
città di 4000 anime e che ha tre tipografìe, passa il Co- 
necticut , fiume largo 500 passi, vede la città di Nor- 
thatnplon f i cui abitanti di una pietà singolare nem- 
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piono le chiese quattro voltela settimana. Una bibbia 
fa parte integrante de’ mobili d’ ogni camera da letto 
in tutti gli alberghi. Poco lungi in distanza di un mi- 
glio da Springe/ìeld trovasi la fabbrica d’ armi dell'U- 
«ione che mantiene 274 operai, e somministra annual- 
mente 25,000 fucili. 

( Emé canale con 88 cateratte. ) Il principe si 
imbarca sul canale Erié che è lungo 362 miglia ed ha 88 
cateratte. D’ Albany a Troy il canale corre parallela- 
mente a Hudson, poi se ne va lungo il Mohawk; e sic- 
come la continuazione del canale sulla dritta sponda 
presentava molte difficoltà , venne fatto passare sulla 
altra riva del fiume andando su di un acquedotto di 
legno, sostenuto da ventisei pile in pietre. Quell* ac- 
quidotto è lungo 1 1 H8 piedi. Dodici miglia più lungi 
il canale ritorna, col mezzo di un altro acquidoso, sul- 
la riva dritta del Mohawk. 

( Albany, Utica kd altre citta’. ) Da Albany a 
Shenectady si contano 27 cateratte, e da quest’ ultima 
città a Utica 26. Utica , nel 1794 era un semplice al- 
bergo, ora è una città di 4000 anime come le due pre- 
cedenti. A Utica si lascia ordinariamente la nave per 
prendere la vettura detta Slagecoatch : la strada attra- 
versa immense foreste, va lungo i laghi Cayuga, Sene- 
ca e Canandaga ed entra in molte citta di recente co- 
struzione e già floride, quali sono per esempio Water- 
loo, la cui prima casa fu innalzata nel 1816 e che an- 
novera di già 3000 abitatiti; Genova sulla punta setten- 
trionale del lago Seneca che Ita una biblioteca, un’ac- 
cademia con circa cento studenti; Canandaga sul lago 
dello stesso nome, e Rochester alla riva del Genessee. 
Queste nuove citta per la maggior parte annoverava- 
no già 4000 abitanti all’ epoca nella quale il principe 
viaggiava. In vicinanza di Rochester il canale Erié at- 
traversa il Genessee con un bello acquidotlo di pietre, 
lungo 750 piedi. A Rochester rientra il principe nella 
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nave e contìnua il suo viaggio sul canale Eric, aitra- 
versa molte foreste, e finalmente il canale inette capo 
nel Tonnawanla Crecck che dopo i2 miglia sigetia nel 
Niagara in faccia ad un’ isola detta Grande Island com- 
perata poc’ anzi da un Giudeo per fondarvi una colo- 
nia di suoi correligionarj. Là il canale riprende il suo 
corso lungo il Niagara da cui è separato da una stretta 
* diga fino a Black Rock. 

[Buffalo.] Rimaneva da scavare uno spazio di 
tre miglia per condurre il canale a Bitffalo ove deve 
riunirsi al lago Eric. Buffala gradevolmente situata su 
di un’ altura annoverava di già 5000 abitanti : il suo 
porto ha un bel fanale, e tutto fa presumere eh* essa 
debba divenire una citta di non poca importanza. 

•(Niagara.) Dopo di aver passato in rivista la mi- 
lizia borghese ne va a Manchester sul Niagara e vede 
la famosa caduta di questo fiume già da noi bastante- 
mente descritta e rappresentata nel Cost. ant. e mod. 
Aulet ica voi I. 

(Quebec.) Discende poscia il fiume San-Lorenzo fino 
a Quebecove fu ricevuto con tutti gli onori dovuti allo 
allo suogrado,c fece conoscenza col vescovo Cattolico. 
Questi era stato nominato dal Papa Arcivescovo ilei 
Canada; ma il Governo non gli aveva confermato tale 
titolo , perchè in questa qualità avrebbe preso il van- 
taggio sul Vescovo Anglicano di Quebec nel Parlamen- 
to Canadiauo. Il clero cattolico è generalmente tenuto 
in alta stima in questa contrada : il Governo gli con- 
servò tutti i privilegi e le rendile che godeva sotto il 
regime francese, e si assicurò per tal modo della som- 
missione di questo corpo. 

(Saragota,) Il principe visita Saragota, celebre pei 
suoi bagni ed ove trovasi riunito tutto il bel mondo 
de’ dintorni. La sorgente dell’alta Roccia [Iliyh-Rock 
Sprint]) ha molta somiglianza colla famosa grotta del 
Cantala animale posto al di sopra spira quasi all ietante. 


Digitized by Google 



SULL* AMERICA SETTENTRIONALE 33 

(New Libanon).II nostro viaggiatore sene va poscia 
a New-Libanon colonia degli Shaker, ed è ricevuto da 
que’Settarj mercè la raccomandazione del Governatore 
della provincia : udiamone da lui stesso la relazione. 
« 11 3 settembre (1826) mi recai in compagnia del signor 
Van-Tromp a New-Libanon: tutta questa contrada è 
estremamente pittoresca : le sommità de* monti sono 
coperte da bellissimi boschi, i loro fianchi benissimo 
coltivati; la larga valle è guernita di belle abitazioni e 
ci dà l’apparenza d’un vasto giardino. 

(I Shaker, loro villaggio). Ai piedi delle mon- 
tagne su di un colle s’ innalza il villaggio de’ Shaker , 
lungo circa un miglio. Le case sono molto distanti le 
une dalle altre; e sono fabbricate di legno e dipinte di 
giallo ; la sola chiesa è bianca ed è coperta di ardesie. 

[ Anna Lee fondatr;ce della setta degli Sha- 
kerale setta degli Shaker è originaria d’Inghilterra, fu 
fondata da Anna Lee , figlia di un fabbro ferrajo di 
Manchester: essa ammette, come priucipj fondamentali 
la comunella de’ beni , la più severa ritenutezza nella 
comunicazione de’ due sessi, ed un culto renduto alla 
divinità colle danze. La fondatrice era inspirata, faceva 
miracoli ed annunziava il prossimo ritorno di Cristo 
sulla terra , il regno di mille anni e molte altre mara- 
viglie. Essa cominciò col fare un gran numero di pro- 
seliti in Inghilterra fra le più basse classi del popolo, 
che la circondava durante le sue prediche, e prendeva 
parte alle numerose assemblee riunite per le danze, ciò 
che turbava l’ordine pubblico. La profetessa eie sue 
seguaci furono poste in prigione in diverse riprese; ed 
essa una volta fu ben anche a pericolo d’essere lapida- 
ta dalla folla degli increduli; poiché i malevoli preten- 
devano che le sue danze ed i convulsivi suoi movimen- 
ti venissero eccitati dall'uso dei forti liquori. Anna Lee 
prese il partito d’ emigrare con suo marito e colla sua 
famiglia, e molti suoi partigiani la seguirono. Essa ar* 
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x’ivò a Nuova York nel 1774. Suo marito, stanco delle 
privazioni cui sottomettevasi la casta sua metà , se ne 
separò e prese un’altra moglie. Anna se ne andò in al- 
lora ad Albany, e si stabili in vicinanza di Waterflie», 
ove riprese il corso delle sue predicazioni. Ma siffatte 
assemblee divennero sospette agli Americani che tro- 
vavansi in allora fortemente impegnati nella guerra 
dell’indipendenza: essilaposero in prigione unitamen- 
te ad alcuni suoi proseliti e la diedero poscia nelle ma- 
ni degli Inglesi che dopo qualche tempo la lasciarono 
in libertà. Anna ivi di ritorno fondò la colonia di Nuo- 
va- Libanon, e morì nel 1784. Da che questa setta non 
turba la pubblica tranquillità , vieti lasciata in pace. 

(Colonia di Nuova Libanon. ) : La colonia è com- 
posta di ()00 persone divise per famiglie, ognuna del- 
le quali occupa un gruppo di case separate ed dia un 
anziano alla testa. Se una famiglia straniera desidera 
associarsi alla setta , il marito e la moglie devono ab- 
bracciare la dottrina Platonica, ed allevare i figliuoli 
ne’ medesimi principj. 

(Consiglio degli Anziani.) Gli Anziani compon- 
gono un consiglio che veglia al ben essere della colo- 
nia. La più ricercata pulitezza regna in tutte le abita- 
zioni : le donne dimorano in un lato, gli uomini in un 
altro : hanno un refettorio comune; ma i sessi vi sono 
sempre separati. 

(CniESA e servizio divino. ) La loro chiesa con- 
tiene molti banchi disposti in anfiteatro pei spettatori 
e per gli anziani cui le danze divennero un gravoso 
esercizio. Il pavimento è di legno di cedro bello e bene 
lisciato: il servizio divino ha principio da un discorso 
cui le persone d’ amendue i sessi, sempre separate, a- 
scoltano in piedi. Talvolta lo spirito di f)io s’ impadro- 
nisce di alcuni membri dell' assemblea che cominciano 
a perorare; egli uditori non tardano ad agitarsi con i- 
straord inani storcimenti. Si cantano poscia alcune pre- 
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ci in coro accompagnate dalle danze: tutti i membri 
hanno uno spazio di pochi piedi quadrati per le loro 
capriole, e le eseguiscono con tanto ardore che soven- 
te cadono tramortiti sul suolo. 

('Industria di Shak.fr ). Questi Shaker sono as- 
sai industriosi: ogni famiglia espone nella sua bottega 
i frutti delle occupazioni de’ suoi membri: essi sanno a 
perfezione il modo d’educare le bestie; mantengono 
Diandre d’ ogni specie, fanno buon butiro ed eccellen- 
ti formaggi, ed è un vero piacere quello di visitare le 
loro sfalle. Coltivano altresì ne* loro giardini, e con 
buona riuscita, varie piante medicina]!. 

Il nostro viaggiatore ritorna dalla Nuova York a 
Baltimore, attraversa la Carolina e la Virginia, segue 
il Mi.ssissipi dalla Nuova Orleans fino al forte San Lui- 
gi, rimonta l’ Ohio e riviene a Nuova-York attraver- 
sando la Pensilvania. Noi non lo seguiremo, siccome 
abbiamo fatto, lungo del gran canale, e termineremo 
con alcune osservazioni dell* autore che meritano la 
nostra attenzione. 

Rispetto alle prigioni egli ci fa osservare i gravi 
inconvenienti annessi alle penitenciary, di cui il soli- 
tary confinement [ il segreto] gli sembra mancare in- 
teramente dello scopo prefisso. Il delinquente con- 
dannato per sempre a vivere isolatamente, ed alla co- 
stante privazione d’ ogni specie d* esercizio, di ogni 
conversazione, senz’ altra lettura fuorché quella della 
Bibita, gli sembra assai più punito che se fosse con- 
dannato alla morte. 

(Matrimonii sotto il nome d’amicizia fra i Bian- 
chi Kn i Mulatti). I matrimoni fra i Bianchi e le donne 
di colore sono proibiti nella Nuova-Orleans; e siccome 
le mulatte disprezzano i Negri ed i mulatti e non vogliono 
collegarsi con essi, così non rimane loro che divenire , 
quel che si chiama, amiche dei Bianchi. Le mulatte so- 
gliono considerare tale accordo come un matrimonio, 
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che vien fatto con un trattato formale , in virtù del 
quale l 'amico si obbliga a pagare una determinata 
somma al padre od alla madre della mulatta. Le mulatte 
assumono in allora il nome di loro amiche , e si preten- 
de ch’esse sieno più fedeli a siffatta unione di quel che 

10 sono molte donne maritate in chiesa. Trovansi non 
poche di queste ragazze che hanno ereditate dai loro 
padri o dai loro amici grandi fortune. Nulladimeno la 
situazione è sempre subalterna loro non possono anda- 
re in vettura per le strade se non che di sera allorché 
i loro amici osano condurle al ballo nella loro propria 
carrozza. Ciò poi che sembra incredibile si è di’ esse 
non possono sedersi in presenza dei Bianchi, nè entra- 
re in una camera ove questi se ne stanno , senza una 
speciale permissione. I Bianchi hanno il diritto, sopra 
una accusa sostenuta da due testimoni, di far frustare 
queste infelici come schiave. Ciò non ostante molte di 
queste ragazze hanno avuto migliore educazione che 
non poche Bianche; la loro condotta è generalmente 
piu decente, ed i loro amici sono spesse volte più feli- 
ci che i inariti delle Bianche. 

( Nuova Harmony, stabilimknto fondato da O- 
vvf.n. ) Lo stabilimento di Nuova- Harmony dovea ec- 
citare la curiosità del nostro viaggiatore. M. Owen che 
ne è il fondatore ha formato il progetto di rigenerare 

11 mondo co! porre in bando ogni religione, collo sta- 
bilirei’ uguaglianza primitiva instituendo la comunio- 
ne delle ricchezze ; ma il suo principio d’ uguaglianza 
primitiva trova molti ostacoli nel suo stabilimento. Il 
bisogno di classificarsi e di distinguersi sembra ine- 
rente all’ umana natura. Il nostro viaggiatore osservò 
in un’assemblea generale, nel momento stesso che O- 
wen predicava la sua teoria, che i membri della colo- 
nia, i quali avevano ricevuto urta migliore educazione, 
facevano banda a parte, nè mischiarsi volevano cogli 
altri. Tale instituzione già minacciava di cadere, anzi i 
giornali dissero poscia eh’ essa aveva cessato d’esistere. 
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(St A 9 1 LI M KNTO J>* R A PP E P 1 TT 1 SBU K G SU Li/ O H I O ) . 
Owcn aveva cpmpdsto Nnova-Harmoriy da nn altro 
visionario appellato É.àp^f, nato nel Wurtemberg, che 
avea fondato uno stabilimento dello stesso genere, ma 
però con questa essenziale differenza che Rapp-am- 
metteva per base della sua società la religione, mentre 
che Owen pretendeva di farne senza. Questo Rapp si 
trasportò dalla Nuova Harmopya Pittisburg sull’Ohio. 
Egli aVeva riunito nel 1826,700 persone in un luogo 
detto EconoVny, e sembra che avesse preso sovr’ esse un 
dominio straordinario. Siccome egli vedeva che la p.o 
poi aziono andava crescendo- troppo rapidamente, così 
immaginò di sospendere fino a niiqvo ordine ravvici- 
namento dei sessi nella colonia;.* ‘quello che ei ha di' 
piu singolare si è chi egli fu obbedito^ Si pretende che 
suo figlio avendo contravvenuto alla legge, ne divenis- 
se martire, poiché raccontasi "che il vecchio Rapp, per 
punire la sua disobbidiehza e renderlo per sempre.ini- 
possibile 1’ abbia sottoposto ajd una operazione che gli 
costò la vita .Che che ne sia di ciò. si vede a che possono 
sottomettersi gli uomini che hanDo la, libertà d’opera- 
re a loro capriccio. Il principe fu ben accolto da Rapp 
alla testa degli anziani dello stabilimento, tutti Vene- 
randi vecchi che già da 21 anni seguito avevano il lo- 
ro capo quando parti dalla Gerii} a tirai Siffatta colonia 
gli parve più solidamente fiondata' che quella di Ow.cn. 

NOTIZIE SULLO STATO PRÉSENTE 

della Repubblica, del Cpnlro-America'o Guatemala 
tratte da Humboldt. 
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Sette repubbliche confederate, cioè: il Messico, .1 
Guatemala, la Colombia , il Perù inferiore, il Chili, lo 
Agg. al Cosi. 3 
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AJto-Peràt(l) c la Piata sì sono formate nell’ America 
SpagnuoVa fra 37» & - <4 8* di latitudine nord e 41" 43’ di 
latitudine sud: il Guatemala' ò^i filato qiiB$inèl mezzo. 
Gli abitanti di questa montuosa regione hanno comin- 
ciato nel mese di settembre. 1824 a combattere per 
la loro indipendenza e libertà. Cedendd ad estra- 
nee considerazioni furono obbligati a riunirsi al Mes- 
sico; ma nel 21 gennajo 1823 cessò tale dipendenza, 
ed il Guatemala proclamando solennemente la sua in- 
dipendenza, si dichiaro'Stato federale parliccdare. 

■ Il nome di questo paese venne più volte cangiato. 
NeA’ editto pubblicato dal consiglio esecutivo nel 25 
^ennajo 1 824 gsul l£ stab*liment»jlègl i stranieri, le pro- 
iincie confederate erano chiamate Provincia a unidcis 
del Centro de America. Ma nella costituzionè .accet- 
tata dal popolo il 22 novembre venne decretata lj» pfce- 
sente denominazione di Repubblica federai d€ Centro- 
America ; e fu scelto un tal nome per evitare la gelosia 
degli stati parziali , quejTt <K §an Salvador, Honduras e 
Nicaragna cóntro lo stato ni Guatemala. 

( Il GjùatkImala poC.o conosciuto fin’ ora. \ Fra 
tutti i possedimenti dalla'Spagna in America il Guate- 
mala è stato finora poco conosciuto. J.’opera statistica 
di Domingo Jtiarros intitolata Copipcndio ile Iti Histn- 
ria de la Ciudaà de Guatemala è la sola che sia stata 
pfibblic-tta so di questo paese dal 1809 al 1818.poin- 
pendiata pòi nejla traduziopelnglese pubblicata iuLon • 
dra nel 1 823. "Ma sgrazìatafnente 1’ autore ebbe per i- 
scopo principale 1’ amministrazione ecclesiastica «lei 
paese; nulladimeno ci diede non poche notizi'esulla po- 
sizione delle montagne, sul corso de’lìumi, sui costumi 
degli abitanti e sull’antica. loro civiltà, dalle quali cose 

(t) Repubblica di Bolivar oA Allo Perii, clip compren- 
de le amiche provincie della Siena, cioè: Charcns, foiosi. I.a 
Paz, Coeinbamba, lUuxos e ChiqUKOB, separate dalla f^Lta O 
Buenos- Ayres. * *• * 1 li ‘ 
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i geografi egli storici non seppero trarne pr^fillQ;., Pio- 
va però sperare ora elio si rianima in Guaterrtala io 
spirito pubblico, cfreìl.Cougresso,preiulérir v ÌiÈ misure 
necessaire ondcschiarire la geografia .itad’ interno con- 
adirono mie b e psserxaxieni^ > .Vt *’'• 

Abbiamola fiducia di far. cosa gradevole, ai' nO-i 
stri leggitori col riferire alcune concile notizie estratte r 
tfa H u tu ho UH tanto dalla sua corp.U(fondcnza con M. 
Jose della Yahe die fu lungo tempo impiegato nel Co- 
mitato del potere esecutivo, quanto da molti giornali 
pubblicati già da alcuni anni in Gin ternata, 

( Caim taxi a gkxkkalb'di 'Guatemala.'-.) L’antica 
Capitanici generale ili ('.internala ha, secondo l’ avviso 
del detto eruditissime» scrittore, una superficie di 07 i J 
leghe ili “20 al grado. Fino all’ epoca della prima insur- , 
lezione, il 15 settembre IB21, si risguar davano come 
appartenenti a qiìesto paese le province di Chiapa, Gua- 
temala, Ve rapa/, o Tczulutlan, Honduras, Ai^ir.igua e 
Casta ilica. Con tutte queste provincia la Capitanici ge- 
nerale di Guatemala era un po’ più granile della Spa- 
gna e ut»’ po’ più piccola della Francia- In conseguen- 
za però delle dissensioni politiche che [torbido Impg- 
raxFoYe effiuiero del .Messico ed i suoi partigiani fecero 
nascere nel Guatemala, la provincia di Cluapa, appel- 
lata Tea Chiapa ai tempi degli Aztechi, a cagione del 
gran numero delle sue città sante e tle^sùoi» luoghi di 
pellegrinaggio, fu riunita alla nuova repubblica del 
Messico, e per conseguenza in oggi lo stato federata 
dei Cenil o- A rvtewetf non ha più che una superficie ,di 
15,400 leghe quadrate. 

Molti* Guatemaliani credono che. la provincia di 
Chiapa spinta dalle antiche sue .costumanze s’ appqossj-, 
mera nuovamente all’ America centrale, e, separando- 
si. dui Messico, estenderà di nuovo i limiti, del pae*é 
lino allo stato d’ Oaxaca. Ma la repubblica del Messi- 
co dal canto suo vuol far valere le sue pretensioni sul- 
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la provincia di Socofaiscfp, celebre pel suo eccellente 
cacao. 

( Soconùsco. ) Fin verso Y ultima metà del seco- 
lo XVIII Soconùsco fece parte dell’ Intendenza d,i Chia- 
pa, la di cui capitale è, non già il villaggio di Chiapa 
de les' Indios, come trovasi indicato in molte carte, ma 
la città di Ciudad Reale , detta una volta Villa Reai , 
Villa Viciosa , ó Villa de San Christoval de los Llanos. 
Il éapo luogo della provincia di Soconùsco è appellato 
Santo Domingo Escuintla , e non deve essere confuso 
colla Cotiqepcion de Escuintla , capo-luogo , del dipar- 
timento di Esciuiifla. Allorché scoppiò la rivoluzione 
di Guatemala, Soconùsco formava un governo partico- 
lare; i Messicani per fondamento delle loro pretensio- 
ni dicono che Soconùsco dal 1524 a! 1553 dipendeva 
dall’Udienza del Messico; ne’ detti ultimi anni ne ven- 
ne disgiunto ed unito a Guatemala. Allorché Chiapa, 
dopo la caduta d’ Iturbidp, rimase unita alle repubbli- 
ca del Messico, Soconùsco se ne separò e si decise per 
la repubblica del Centro-America. Si può conchiu- 
dere dai registri elettorali del mese di settembre 1825, 
che questa fertile provincia sia presentemente incorpo- 
rata all’ estado di Guatemala. 

( Popolazione della Capitari* di Guatemala-, ) 
Regna ancora una grande oscurità sulla popolazione 
dèlia repubblica di Guatemala. Durante il soggiorno 
d’ Humboldt in Messico ritenevasi sommare la popo- 
lazione della C otpitania generai di Guatemala , nella 
quale il numero degl’ indegni di colox - di rame è con- 
siderabile, a 1,200,000 anime. In oggi secondo le let- 
tele del mese di settembre 1825, si crede che la nuova 
repubblica contenga indipendentemente di Chiapa, cir- 
ca due milioni e**inez^Q d' abitanti. Humboldt, che nel- 
le sue ricerche statistiche si tiené sempre fra i più stret- 
ti limiti, non adottò nel suo quadro generale della po- 
polazione d’ America che un .1,6OO;O0Q. annue- t au- 
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mento però della popolazione che è grandissimo sp«> 
cialinente ne’ villaggi Indiani ci farebbe coiichtudere 
cor. molla verisiiniglianza che nel 1826 la popolazione 
del Cenlro-America è fra 1,800,000 e 2,000,000 di ^ 
nime. Gl’ indigeni color di rame formano al meno tre 
quinti di detta quantità. 

( Suolo. ) L’ America centrale od il Guatemala 
può, come il Messico, esser chiamato un paese mon- 
tuoso; nulladimeno alcune pianure diSconsiderabile 
vastità si estendono verso 1’ Oceano Atlantico nelle pro- 
vince di Vera-Paz, Honduras e Poyai's. La catena delV 
le Ande dopo di essersi abbassata, fra l’imboccatura 
dell’ Atrato, le sorgenti dei piceo! fiume Napipi ed il 
golfo di Cupica, in colline alte soltanto qualche centi- 
najo di piedi, si rialza a 600 piedi nell’.istino di Pana- 
ma, e si allarga gradatamente nelle Cordigliere di Ve- 
ragua e di Salamancà. 

( Vulcani. ) La catena delle Ande dal suo entra- 
re nell’ America centrale si tiene costantemente vicina 
alla costa del grande Oceano; e, dal golfo di Nicora fin 
verso Soconusco fra l).° 31)’ e 16.° di latitudine si e- 
stendela lunga serie de’vulcani che sono generalmente 
isolati, poiché alcuni soltanto sono uniti ai promontori 
delle Alpi. Humboldt passa a comunicarci tutte quelle 
notizie che ha potuto procurarsi della geognosidi que- 
sto paese. Dopo di averci dati i nomi di 35 monta- 
gne coniche, lequalifra i paralleli di 8.® 50’ e di di 16." 

N. estendonsi nella direzione del Sud-Est al Nord-O- 
vest, e che in questo paese sono prese per vulcani, e 
delle quali quindici soltanto hanno indubitatamente 
gettato fumo e fiamme nell’ ultimo secolo , conchiude 
Humboldt che ih nessuna parte del globo, senza neany 
che eccettuarne il Chili, ij grande Arcipelago d’Asia 
e le isole Aleutine, si trova una comunicazione costan- 
te d’ aperture fra l’ interno della terra e 1’ atmosfera. I 
viaggiatori futuri esamineranno quali sono ira i trenta- 
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Cinque vulcani dell’ America centrale' quelli che sono 
coni di trachite senza cratere, e quelli che hanno mon- 
tagne ignìvome aperte. 

( Governo. ]. La nuova repubblica dell’ America 
centrale comprende cinque repubbliche ( EstadOS ) cia- 
i scuna delle qaaìi 'è governata da r due camere. Gli atti 
dell’ Assemblea costituente del 1824 dimostrano quan- 
to sia stato difficile il determinare il numerò dei rap- 
presentanti corrispóndente alla poco nota pdpolazione 
. d’ ogni stato. Dopo non poche controversie venne sta- 
bilito ebe ciascuno stato avrebbe unavoce ogni 15,000 
anime nell’ elezione delle autorità federali, e che in con- 
seguenza Guatemaìae Soconusco ne avrebbero 36,. San 
Salvador 18, Honduras 1 1, Nicaragua 43, Costa-Rica 4. 
Questo riparto suppone la seguente popolazione. 

( Popolazione.) Estndo di Guatemala 540,000 a- 
mimc; San Salvador 270,000; Honduras 165,000; Ni- 
caragua 195,000; Costa-Rica 60,000. La popolazione 
assoluta della Confederazione era certamente di un ter- 
zo maggiore in quell’ epòca. Il potere legislativo aveva 
.per iscopo di cercare la relativa popolazione. 

( Clima di Nuova-Guatemala. ) Il clima di Nuo- 
va-Guatemala, 'capitale degli stati confederati, è dolce, 
generalmenje piacevole e pud essere paragonato aquel- 
lo di Caracas e di Popayàn. M. José dejla VaÌlé,éx-pre- 
* sidente del Comitato di governo, còsa scrive a Hum- 
boldt: la mìa patria è più favorita dalla natura che il 
Messico: invece disoffrire siccità, coinè in quel paese, la 
nostra America è irrigata da molti bei fiumi che age- 
volmente si, possono rendere* navigabili: le piànte Iran- 
no una p iù ricca vegetazione che nel Messico: sé voi 
poteste visitare la mia patria, rimarreste sorpeso del- 
T estensione che vi occupa la zona temperata, ciò che 
noi appelliamo ticrras templadas. Noi abbiamo de’ por- 
ti sui due mari; e se un giorno questi mari fossero riu- 
niti da un canale a Nicaragua, la nostra repubblica 
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- Inala nel mezzo deh’ America udirebbe il comiiyjlàtyl 
«Ielle Antille. a quello della Cina e delTArc-ipr! - f ' 

Malico, e ghignerebbe Così ad occupare un j liazza 

portante licita scala deliri nazioni eco. 

* »1 • 

' ^Pr,oi>i)Zioni. ) Uda [iurte dolili terre dell’ A'lt«^*\^ 
rica centrale , ed in ispecie la 'jmjviricia di Oues.die- 



volt r. DI luògo; 1 Dall’ avere la capitale dell’ America 
centrale cangiato non due volte, come si crede comu- 
nemente, ina quadro volte di luogo, e dall’ essere una 
popolazione considerabile rimasta sempre nelle sue an- 
tiche abitazioni, ne derivarono in conseguenza di tali 
cangiamenti molti errori in geografi a. Podio de Alva- 
radp \1) divenuto padrone del paej»e dopo una grande 
bai I aglio ila la il li di maggio lòì>4 scelse il luogo" 

(i l i arwIirrArìi :iniipl!:tld 7 SmÌ.P ìffìlftL .p i ! ,4 1 .VTptlCd^ni dolili : • 
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he in allora il nome ili Sdnliuyo de lux CdballeroS di 
Cupa temala, e che in oggi porta quello di Ondati ! 
b’v^cyi^ che neiril settembre 1541, si precijiitó dal 
\ ideano trascinando seco alberi e rocce, cagionò, si 



ro diminuì diintòìto per essersi formata In vicinanza di 
-Nuova (iualciualh ,una pxbcpla città appellata lucu essi ** 



(t) La I iù a tic,') città dell’ Anieffca gCeatlale è Cartejg* . 
nello btalo ijj (ln»i» Rica} si c».*n>«.'iVpno -nègCÌ- ju chivj di «piti- 
li CiUa idi «'.uni dutuiueuir citi hi da LI del i .11. 

1 ' T * ■ 7 - 3» 
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Spagnuoli, e sonO^.còlne gli indiani di Sciolula e di 
Tlaxcala, su'pVbissitpi dèi loto «intériafi. / v* .> 

( Terremoti in Guatemala. ) Questa seconda ca- 
pitale,, "nell’ ordine cronologico, è presentemente ^ap- 

peììata. Anligua^ Guatemala-, ed è la capitale non della 
Confederazione, ma dello stato di Guatemala, ed e si- 
48^4^3^311^^^001107, amena pianura ed abitata 
quasi da per tutto". Sgraziatamente però essa va , soggetta 
ad^riUdi^'terreinoti, e se ne contano dieci dal 1565 a 
titò™ 0 distrusse una gran parte della citta, e 
gli abitanti o per determinazione spontanea o per ob- 
bedire àdnn rigorosissimo- ordine reale del 21 di lu- 
glio 1775 fondarono a 9 leghe più al N. Q. e per con- 
seguenza in più grande distanza dal vulcano d Agua, 
là terza città della confederazione o la presente capta- 
le sotto il nome di Nue'va Guatemala de la Asuncìon 
■ de Nuestra Sehnora. Circa 8,000 abitanti rimasero nel- 
•J^antigua Guatemala che nel 1799 fu dichiarata l illa. 
.. fondazione diceva Guatemala, in una parte dell., 
valle di Mixco che porta il nome di Llano de la V ir- 
gen, cominciò nel 177G. Le ossa del celebre conqui- 
statore Pedro de JÙvarado riapra nell’ Antica- Qua- 

'ii 

temala. ... 

( Agricoltura di GiTatrmapa. ) Le produzioni 

dell’ Agricoltura dì Guatemala, le più importanti pel 
cominmercio, sono 1’ indaco, la cocciniglia, il cacao e 
Ìf‘ tabacco. L’ indaco dello stato di San Salvodor e re- 
putato il più bello del mondo. V importazione sempre 
crescente dell’ indaco dell’ India ha fatto torto per lun- 
- go tempo all’ esportazione di quello di San Salvador, 
che dal 1815 al 1820' non aveva oltrepassato i 4,5QQ 
quintali. Al presente si valuta V èspqr^iqne annuale 
un 1^00,000 ‘libare, pcio di Spagna, ed il prezzo me- 
dio di una libbra è presentemente di 9 réali di Piata o 
dà una piastra ed un ottavo. In una memoria pubblica- 
ta nel 1826, è che vteir attribuita al sopra citalo José 
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del Valle, la esportatone dell'indaco è valutata, com- 
preso il commercio di contrabbando, a tre milioni di 
piastre. 

( Cocciniglia. ) La coltivazione della cocciniglia 
è del tutto nuova nella repubblica di Guatemala: sol- 
tanto ne! 1812 si cominciavano le piantagioni di no- 
pai ( cactus cochenilifer ) nella bella valle temperata 
che circonda Antiguà-Guateraala , ed a trasportare 
della provincia d’Oaxaca i piccoli insetti che vivono 
sul nopal.Dopo il 1822 le piantagioni di nopal si sono 
moltiplicate sì rapidamente che si spera d’ ottenerne 
quanto prima 3,000 quintali. Una libbra vale tre pia- 
stre, ed in conseguenza la cocciniglia di Guatemala che 
nel 1813 era affatto sconosciuta, rende di già400,000 
piastre. ' , * * 

( Eccellente cacao di Soconusco ec. ) Il cacao 
di Soconusco, di Suchillepequés e diGualan presso O- 
inoa gode la preferenza sopra quelli di tutti gli altri 
paesi, ed anche sopra quello d’Esmeraldas nella pro- 
vincia di Quito; ma l’eccellente cacao di Soconusco 
vien consumato quasi interamente nei paese, ed a ve- 
ro dire non è un oggetto di commercio, e non se ne 
spedisce che in piccola quantità alla coite di Madrid. 

( Tabacco di Guatemala. ) Il tabacco di Guate- 
mala non la cede per la qualità nè all’indaco né alia 
cocciniglia, nè al cacao. Le migliori specie sono quel- 
le che si coltivano in vicinanza di Iztepequé nello stato 
di San Salvador, e ne’ dintorni di Copan nello stato di 
Honduras in poca distanza d’Omoa.I legni rossi di tin- 
tura detti palo bresil e brasiletta sono parimente im- 
portanti oggetti di commercio per lo stato di Nicara- 
gua- v,‘x/ * , . 

( Minerali. ) Le ricchezze minerali della nuova 
repubblica dell’ America centrale sono ancora poco 
note. Nello stato d’Oaxaca, che ne è limitrofa, e che 

appartiene alla coufederazioue Messicana ai trova l'oro 

• ' 
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NOTIZIE SlJEtO STATO ERGENTE 



IO e d’argento di Corpus, nel distretto d,i Gioia 
MtJéHe ili Tegù('ic;ilp;i e d» Me cu al (zo, -nel distr 

£ .1 « miwì .... . ! 


Grolutefcà, e 
distretto eli 


,■ i: , i . v. ‘ * “ ‘•■•fi 

li. clic tuttavia sussistono nel paese (3i Guatemala c nel- 
lo stato di Merita, clic ne è limitrofa ed appartiene al- 
ia ■ : J ! J- 


r y . v v.i^.1 tjjciiiuiimciuL- pn iu qiup e pei i c— 

satta proporzione delle parti del corpo umano, da tutti 
i monumenti discultura Azteca descritti da Humboldt, 
r^tìn è>tpjì il luogo di sottoporre ad un esame critico 
quéste rovine nè il Yodano Guatemaliano che si cercò 
ili confondere coll* Odino Asiatico. Humboldt si limita 
a nominare le seguenti. 

( Hovisr. pi Pai anche. ) Le rovine dell’Antica 
città di Palmellò o Culhuacan nello stato di Chiapa 


sulle rive del Micol, al nord-ovest del villaggio Indiat- 
ilo di San Domingo di Palanche nella, una volta, pro- 
vincia di Tzendales. ]Nel 1786 sotto il regno di Car- 
lo HI, Antonio del Rio ricevè da Madrid’ P'ordine di 
i sti minare e disegnare queste rovine, che hanno una cir- 
eouier.enza di molte miglia: Felicemènte venne portata 
in Inghilterra una parte del spo lavoro che fùinfbbìi- 1 
rato sotto H seguente titol ò\ì)èscri$ti6n of thè ruins of 
ananmnt cily Qiscprcred near Paknque, in thè King - 
dopi of Guatemala, bìTcaptain Ant. del Ilio, vitti no- 
11$ bf (lodar Paul i'cliz Cabrerei. Londra*L822, in 4. 

( n bassorilievo rappresentante un fanciullo con- 
sacrato ad una croce, le teste singolari con grandi na- 
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s| e.cQn fronti rivolte in dietro, “li stivaletti o cdiicja- 
ÌQé alla Rotila na, la somigliai!/.. i delle figure alle divini- 
la 'Indiane sedute eòllé gambe incrociate, e queste li- 
gure un po rozze» -^Mj^i^g;iate con esatte proporzio- 
ni, devono ispirate un vivo iuteresàumento a chiunque 
s. occupa della storia primitiva del genere lituana fi.}; 

Recente meni e il sig. La Tour Alianl della Noma 
Orleans porto dii! Messico a Parigi una.niiova colle— 
-ione di disegni rappreseli tant i alcune ro\ ine di Palati- 
clic; e questi di-cgui $ojiq frutto del Viaggio del capi- 
tano Dujie, antiquario Messicano, col (piale lluutholdt 
féc'e alcuni importanti viaggi. Questi possedè un disw.^ 
pop dell adorazione di unasapta Croce proveniente da' 
Palanchi la quale differisce .iti tejra niente da quelle che ► 
teggonsi rappreseli tate nell’opera Inglese. 

( Ilo vi nb di Cocan. j Le rovine di un tempio di 
Copan, ornato di statue, è la grotta di Tibulco, ornala 
di colonne nello slato di Honduras.. Si dice die le li- 
gure si eno vestite in una foggia>siiniglianì e al costarne 
Europeo; e pure non è verisiinde di’ esse sierio stato 
scolpite in pietra dopo 1* arrivo degli Spagnuoli. 

( Rovine diìlL’ I^qla dì Pktkn. ) JLe rovine dell’i- 
sola Peben nel mezzo della Laguna d’ Itza, sul Jimitefra 
Verapax, Chiapa ed Sutiaitan. Quest’ isola è stata forti- 
ficata dagli Spaglinoli, éd era un’ antica abitazione de- 
gli Jtzaix, nazioneassai incivilita. 

( Deli citta’ di Utatlan. ) Le rovine della cit- 
ta d Utatlan, ora Santa Cinz ilei Quidié, dimostrano 
a prodigiosa grandezza degli edilizi (ina tendali a ni che 
■•i possono paragonare a quelle del Massico e di Cuzco* ' 
Un palazzo dei re dì Qnithé è lungo 72S passi geoiue- 
tnci e largo" 3/6'. 

(0 Huniholdt I a ppl £SeÌJt,ò un ÌliMlCtLaiitìSSUqi> h" ,l M'UrulO 
«•questo genere som, il nome di Ri lì eoo tifato a Ouroca 
U<nu. j, p. tòt, Tav. XI. ). Al/.i (Tiìe ritti’ Opera osserva clic 
«jnrsto iifln^iiiciuo appartiene aHe. ^litichiti di Guatemala. V. 
yescutne eè. , Ahi. li, p. 279. 




48 *, NOTIZIE SUL COSTUME 

Le rovine delle antiche fortezze di Tepanguatema- 
la, Mixco , Pararguin , Socolco, Usptantan , Chalchi- 
tan ecc. 

Queste sono le notizie che Humboldt ha potuto 
raccogliere sulla repubblica dell’ America Centrale. 
Questo paese, che dà lé più belle produzioni della na- 
tura, è tuttavia quasi chiuso al commercio Europeo. I 
suoi abitanti indigeni od Indiani color di rame sono 
più laboriosi e più inciviliti che quelli d’ alcun’ altra 
parte dell’ America Spagnuolà senza ne anche eccet- 
tuarne Cuzco e Méchoacan. Colà si ottenne la libertà 
politica senza alcun interno sommovimento, perchè non 
vi era che qualche centinaja d’uomini di truppe rego- 
lari. Le piccole discussioni di limiti col Messico per 
C/hiapa, e colla Colombia per la costa de’Moschiti, le 
rivalità nazionali, e le ti iste rimembranze dei mali che 
, il.*partrto d’ Iturbido fece a Guatemala, fanno sì che il 
Congresso generale sia più inclinato pe’ suoi vicini del- 
la Colombia che per quelli del Messico . L’ interesse 
principale dello stato è di stabilire una più intima co- 
municazione fra la parte occidentale del paese sì bene 
coltivato, e 1* pi ientale, col pender più facile la naviga- 
zione de’ fiumi e de’ canali. ì ; 

ALCUNE NOTIZIE SULLA STORIA 
. .£ SUL COSTUME DELLE NAZIONI INDIANE 

J ■ + , .* *■* ^ •* . LtL * ■* \ * t . . • 

Che una volta abitavano la Pensilvania e gli stati 
, vicini, tratte dall ’ opera di Hecltewelder missiona- 
rio Moravo , t radotta dall' inglese dal cavaliere 

DU PONGEAU. 


(Società’ filosòfica hi FilareleiaA JLt a società 
filosofica d'America stabilità a Filadelfia desiderando 
dr avere uotizie certe sulla storia degl’ Stati-Uniti , e 
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principalmente su quella della Pensilvania , decise nel 
‘1815 di stabilire un Comitato che dirigesse tutte lesue 
cure verso questo importante oggetto. Il Comitato do- 
po di avere invitato tutti quelli che ne potessero avere 
a' comunicargliele, fece nel gennajo del 1818, un rap- 
porto alla Società nel quale aunoyera i nomi di quelli 
die gli avevano indirizzati libri o manoscritti, e fa spe- 
ciale menzione del Missionario Heckeweider occupato • 
in allpra a scrivere le osservazioni che fatte aveva dii- 
rante il lungo suo soggiorno fra gli Indiani, sullastoria, 
sui costumi e sulle lingue de’ medesimi. 

.(LlNGUK Ili/ SELVAGGI Ut TUTTA l’ AMERICA.) Nel 
gennajo .18 10' il signor Du-Poneeau, segretario del Co- 
mitato fece allo stesso una dotta relazione èulle lingue 
de selvaggi, di tutta l’America , in cui, dopo ijin giusto 
elogio delle forine grammaticali e della ricchezza dei 

•' y ' ' ■ t / > 

loro idiomi , prova 1. che queste lingue sono di' 
complicatissima composizione, ma regolare e filosofica, 
ch’esse' esprimono molte idee alla volta con inflessioni 
e terminazioni, e co] modo con cui sono formate le pa- 
rofe; 2 ‘. die i] modello delle lingue dòuiina in tutto iti, 
continente della Groenlandia fino al capo fiorii ; il.*' 
che iioii trovatisi lingue simili fra quell’ antico modo. 
Questa relazione fu eseguita da una corrispondenza. di 
21» lettere fra Du-Poneeau ed Heckeweider intorno lo 
lingue dei selvaggi dell’America; corrispondenza dot- 
tissima ; ina che ùon interessa che quelli i quali si oC- _ 
dipano particòLriuente dello studio delle lingue. 

• (Storia degli Indiani della Peusilvania di IIk- 
ckkwklder. ) La società avendo ordinato la stampa di • 
tutte le notizie raccolte dal suo Comitato ne pubblicò 
il primo Volume sul principio del 18 19 col titolo di 
Transazione del Comitato di Storia e di Letteratura 
(Iella òucielà Filosofica d' America \ e questo contiene 
la relazione, dèi segretario incaricato della corrispon- 
denza, al corona t’oj; »£i Ile i i n g ue dei selvaggi, sulla storia 
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e t>m costà avi dell ti nazioni Indiane che abitavano una: 
volta la Pensilvauia o gli Stati vicini, Ai lieekevrel cler; 
mia corrispondenzà' fra il suddetto el)u Pòiieeau sulle 
lingue dei selvaggi, ed un vocabolario delle lingue de£ 
gli Invaili d’ America dello stesso Heckewehler. iNe.s- 
sano poteva farci conoscere quelli che noi chiamiamo 
selvaggi, meglio di questo rispettabile Missionario che 
pa§sò circa quarantanni in loro còìnpagnidfj e se e£li 
ci dipinge gli Indiani concolori diversi da quelli coi 
quali alcuni 4I tri scrittori haijuo cercato di. rappresen- 
tarceli, si è pere he col lungo soggiorno fi a loro, si tro- 
vò in grado di conoscer meglio la verità, e non si la- 
sciò guidare da quelle persone phe avevano interesse a 
porceli sotto gli occhi quali oggetti di odio c di ese- 
crazione. 

I Tr.mu’L'EOLi Indiani Delavari, U. cui No.uk in- 
inoENo r Lfki‘ L-ENAi’r.. ), Il nostro Missionario si oc- 
cupa nei primi ..capitoli della storia della tribù degli In- 
diani Delavari sopra i quali fece particolari osse/yazio- 
fil. >/l) vero nome indigeno di questilndiani si è. Leni-* 
Lenàpó ; essi eransi avanzati, dopò il loro arrivo, sulle 
sponde del Mississipì fino alle spiagge dell'. Atlantico, 
è^i.sono ritirati in seguito sullérive del li ume-cìie Sfe- 
de ad essi il loro nome Inglese. Venuti dai paesi all’o- 
vest del Mississipì, avevano trovato Sull’ Ohio una po- 
polazione di alta statura; ma le rive dell'Atlantico era- 
110 .prima del loro arrivo, senza abitanti. I Delavari 
formavano una nazione potentissima, e non e credibile, 
coine si pretende, che siano stati conquistati Cojlafqt*? 
za delle armi dagli Irochesi; ma furono pero soggio- 
gati con mezzi insidiosi. I Deiavari avendo assunta lo 
impegno d’ esserne i mediatori si lasciarono persuade- 
re di riconoscersi donne, ma solamente eolia mira d’es- 
sere reputati neutrali. I Bianchi eranó già ari ; vati nel 
loro paese al tempo di quésto avvenimento; poiché e, - 
si dovevano tenere P Una Mede estremi là acLg/AU Milito 
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DEGLI AIVTI^H INDIANI , i'EI'LSI.LVAN M ol 

d- <^ucsli bianchì erano gli GlafidcsoGlidruchuji, 

dopo la mediazione pretesero che i Deluvari rimanes- 
seror/onnc e per conseguenza belìi. ivi delle alno iWfct 
zioni : da ciò nacque ima gucuu'a^Ht'ermina bile , nella 
quale i Deiavari hanno sovente avuto la peggio* 

lleckewelder dipinge, coll’ foggio di autentiche 
tra.dfizighi ■ lo stupore degli Indiani., al primo apparire 
degli Europei nell’isola di .'Nuova -York. Èssi (licevano 
« Gli Dei vengono a visitarci >. c consideravano questi 
essere. sorprendenti (piai messaggieri (li pace vcnuil d^ti 
soggiorno del Grande Spirito, ed impiegavano tutto il 
loro tempo ad offrire sagrdicj a quel grand’ Essere clic 
compartiva loro tanto onore. 

(Nam.ysi ( Mississtrj. ) Secondo le miti eli e t radi- • - 
zìpm i primi abitanti dimorarono , pel corso di molti 
sèCoIi, in un paese lontanissimo all’ occidente; (piando 
per un motivo ignoto tutta la nazione intera si pose in 
cammino verso V Orien te. Dopo un lunghissimo viag- 
gio e molti accampamenti di notte ( termine che signi- 
fica anno ) giunsero sulle rive del damasi ( àlississip) ) 
insieme ai Mingni , altra tribù occidentale dalla (piale 
gli Irochesi discendono. I Lenapi nel recarsi alle rive 
del Mississipì, trovarono uìi popolo detto gli A lligeeì 
die occupano il bacillo deU’Óhio, ed ai (piali chiesero 
la permissione di stabilirsi nelle loro vicinanze, ciò che 
ad essi venne ricusato.. 

dei Mingi; i k dei Eicnai-i conno gi.u 
Alligavi. ) I Mingiti , clic fino allora erano rim isti- 
semplici spettatori, di quello che accadeva fra gli Alli* 
gevi ed i Lenapi, offdròYisi di unirsi a questi ultimi, a 
'■plpdizionc però di dividersi fra loro il paese deg^JJp 
hgevi dopo di averlo conquistato. Tale pnqfofiij^fe 
fu accettata dalle due nazioni clic giurarono di vincere 
° •).* morire. Pér la (piai cosa, riunite le loro forze, di- 
chiararono guerra agli Alligevi e si diedero grandi bat- 
taglie nelle quali perirono multi uomini d’ umeuduule 

». * i ^ v ' * . ^ 
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e bii,i costumi dellp nazioni Indiane die abitavano una 
volla la Pensi l\ .mia e gli Siiti vicini, ili iieckcvreM er; 
una coi rispondenza Ira d suddetto e Dii Pòùceau sulle 
jingue dei selvagge ed un vocabolàrio delle lingue de- 
gli Indiani d’ America dèlio stesso Iìeckewéider. Nes- 
suno [Voleva far'ci conoscere tj belli die noi. chiamiamo ■ 
selvaggi, meglio di questo rispettabile Missionario cbe 
passò circa qn ara ut’ anni in loro compagnia ; e se egli 
cidipinge gli Indiarli con colori diversi da quelli coi 
quali alcuni ^ltri scrittori hanno cei'càtò di.rappresen- 
tja^eli, si.£ ; .pei>cb è „cqI lungo soggiorno fra loro,; si tro- 
vò in grado di conoscer meglio la venta,' e non si la- 
sciò guidane da quelle persone die avevano interesse a 
porceli sqtto gli occhi quali oggetti di odio c di eae- 
crazione. ' . ' . ' 

( r l UlKU’L'IXLl I.NniANX Delavaiu, ijl cui NOMK IX- 
uiGE.vo ù Li-XJ Libare.) Il nostró'-Missionario si oc- 
cujia nei primi capitoli della storia della tribù degli In- 
diani Deiavari sopra i quali fece particolari ossejyazio- 
‘ jii. » . Il vero nome indigeno di questilndiani si è. Letti-- 
Lenapó] essi eran&J avanzati, dopo ii loro arrivo, sulle 
sponde del Mississipi lino alle spiagge deli' Atlantici}, 
e si. sono ritirati in seguito sulle rive del fiume che illu- 
de ad essi il loro nome Inglese. Venuti dai paesi all’o- 
' "Ypst del Mississipi, ayevano-trpvato sull’ Ohio una po- 
polazione di alta statura; ma le rivè dell’A nautico era- 
no . primi) del loro arrivo , senza abitanti. I Del avari 
. formavano una nazióne potentissima, c non e credibile, 
coinè si pretende, che siano stati conquistati colla lqtv 
'scodelle armi dagli Irochesi; ma furono pero soggio- 
gati con mezzi insidiosi. I Dela va ridendo assunto, io 
impegnò d 1 'esserne i mediatori sqjasciaropp persuado-’ 
rè d| riconoscersi donne, ma solamente eolia mira d’es- 
sere reputati neutrali. I Bianchi eranò già arrivali nel 
loro paese al lempp di questo avvenimento; p-idn lo- 
bi dovevano tenere t una delle est ernila del chilo 
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a fv. D ei vo li? uno à visitarci ■> c considera vai» *P^J 

CSScVrisorprvn.leoti qual n.eSsaggien 

so'u'iorno del Grande Spinto, ni impiegano •»>««£ . 

tó?f tempo ad offrir. s. 8 rifi.j e q«l 8™»" fc***MÌ* 

irvi iv t:min onore. 


^ro'i in un paese i om a wi ? s. * 

per un motivo ignòto tutta la nazione intera st pose ... 
L, omino versoi’ Oriento. Dopo un lun-li.ss.uH, vuag- 
tà ’ -J. , .««ni! ri ì notte / termine che sognici 
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e molti accampamenti di notte ( tornirne che 

lica anno ) giunsero sulle rive del Marnasi • alissns.pi ) 
insieme ai Mincjui , altra tribù occidentale dal^.qttóic 
f-ìi Irochesi discendono. I Lena]» nel recarsi a e i 

t'el jMississi pi, trovarono un pojwìo , do ^° 6 1 . 1 
Xì Occupano il bacino dell’Ohio, ed ai quali cimbro 
la" permissione di stabilirsi nelle loro vicinanze, rio che. . 

ad essi venne ricusato. • 

’ /(Ounuir. uhi Mi^cui e Trtii Li . s . U'i comi.» <*. 
a.i.Ùgevi'-) 1 Minaci , che fino allora erano rwiias^ 
fe^npliéi spettatori di quello che accadeva tra gl. Ab.- 
..evi'ed i Lenapi , offrirònsi di ..mrs. a »»*!<“» ■* 

Adirlo», pel ò di dividersi fra lo.-., il <1*>^ - U ' 

K «,t dopo di merlo coiopor.,,... . 'Ole propeso,, e 
Hgew u«i ,.|,p ./Mirarono di vincere 
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]>;irti. Gli Alligevi fortificarono le loro città, inalzarono 
trinceramenti sui gran fiumi e sulle rive dei laghi , ma 
furono attaccati $ presi d’ assalto dagli alleati , i quali 
finalmente diedero loro una battaglia in cui fu sì ter- 
ribile ;la strage che bisognò sotterrare i cadaveri iti 
grandissime buche o porli in mucchi coperti di t^er- 
$4i Gli «Alligevi vedendo inevitabile l’ intera loro di- 
.■ sjruzione .se persistevano tuttavia nella lpro ostina- 
fctpityr*' abbandonarono, il paese , si salvarono -discen- 
dendo i! Mississipì per non più ritornarvi. I movi- 
•tnenli che rimangono ancora sulle rive dell’ Ohio ap- 
partengono a questa nazione che non siestendeva fino 
al mare, e non ad una colonia di Scandinavi o di Galli 
fonie sognano alcuni. ' , 

(Se gli Indiani mangiassero carne umana.) Il 
reverendo Pirico confratello di Hcckewelder lasciò una 
nota ne’ suoi scritti che gli era stata mandata da un 
capo di Mohawk, nella quale si racconta « che le cin- 
qpe nazioni mangiavano una volta carne umana; che i 
. |oro guerrieri avevano divorato tutto un distaccamento 
di-soldati Francesi; e che, secondo la loro espressione, 
elo niocht ochquari , la carne umana ha il sapore di 
quella dell’ orso ; ma che le mani non sono buone da 
mangiare per che sono ZOZ garat , cioè amai e « Gli anti- 
chi Canadiani Francesi raccontavano d’avere spesse vol- 
le veduto gli Irochesi mangiar la carne di quelli che a-r 
vevano uccisi in battaglia. 

1 Lanapi dal loro canto, ed i Moingani e le tribù 
alleate, nella loro relazione dell’arrivo degli Olandesi 
nell’ isola di Nuova-York, ci danno le seguenti impor- 
tanti, notizie » Al loro primo giungère nel nostro paese 
noi gli abbiamo accolti con tutta la bontà; noi gli ab- 
-biamo abbracciati e pregati a sedersi ai nostri fianchi 
ed a vivere con noi ?ome fratelli: ma in qual modo cor- 
risposero essi alla nostra ospitalità? Sul principio non 
chiesero che poco terreno per seminai vi biade per ep- 

- '■ ' ' ' '■ 
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si e per le loro famiglie, ed erbe pei toro bestiami, e noi 
volentieri abbiamloro accordato il tutto; in seguito ne 
vollero di più; e noi non 1’ abbiaru loro ricusato;- pe-* 
netrarono nelle nostre foreste e s'impadronirono di ès- 
se e della selvaggina; 'ma siccome facevamo qualche dif- 
ficoltà a lasciarci spogliare di ciò che era necessario 
alla nostra sussistenza, essi ce lo tolsero per forza e ci 
cacciarono in grande distanza dalle nostre antiche abi- 
tazioni ecc. .* 

Molte e giuste sono le lagnanze degli Indiani con- 
trolla prepotenza e le usurpazioni dei Bianchi, ed assai 
commovente èia storia de’lunghi loro patimenti. Noi 
non ci.diffondèremo di più nel raccontare tutti i parti- 
colari, bastando quanto abbiamo già riferito in addie* ; 
tro a darcene una perfetta idea. Tèrmineremo còlle se- 
guenti parole, profferite da un gran capo dei Deiavari j 
il fche dopo di avere ricapitolato alla presenza di Heok* 
ewelder tutti gli avvenimenti .stranfdinarj degli infeii- 
i cissiini loro tempi, con chiuse » Io convengo che si tro- 
vano alcuni Bianchi buoni, ma che quest buon sono in 
proporzione coi cattivi: i cattivi sono certamentein mag- 
gior numero e sono essi che governano; fanno ciò che 
vpglioooi/tengono in dura schiavitù tutti quelli che non 
sono dello stesso loro colore , benché sì gli uni che gli 
altri sieno stati creati dal medesimo grande Spirito. 
Vorrebbero farci schiavi , ina non potendolo , ci ucci- 
dono.Egli è impossibile il prestar fede alle loro parole; 
essi sono ben diversi dagli Indiani, che, nemici soltanto 
durante la guerra , ritornami amici nel conchiudere la 
pace. Essi diranno ad un Indiano: mio amico, mio fra- 
tello ! gli porgeranno la mano e lo trucideranno nel ;;;e- 
dqsimo istante: e voi [dirigendosi agli Indiani Cristia- 
ni], voi sarete fra poco trattati in egual modo ; ram- 
mentatevi che In oggi voi siete avvertiti di non fidar 
vi di simili amici ecc. ■< E di fatto undici inesirlepo tal 
sorta d» profezia pronunciata da questo bravo loro cu- 
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pò , a ovài itaseli di quei inedesiiùl Indiani , fra i quali 
ttó.vayàlisi sessanta donne 6 fanciulli, furono trucidati 
nello stesso 1 uògo in cui crasi tenuto tale discorso, eda 
quei medesimi, dei quali egli gli aveva avvertiti di non 

Crediamo mutile dt piu oltre diffonderei sulle la- 
gnanze degli indiani contro i Bianchi, i quali , al loro 
dire, non saranno mai coutenti se non quando saranno 
Hiu/tii a-rdgliérll del tutto daJld superfìcie della terra e 
a distruggerli interamente. 
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Ile poche. e non troppe esatte notizie da noi dille 
n.el Cosi urne de’ .Messicani [ America toni, li J sull’ in~ 
tendenza d’Oaxaea aggiugnejremo una breve, ma im- 
pollinile relazione sulla medesima clic tratta abbiamo 
da Lai énaudiére (l j. , ; 

(Alno del iYIerc.ado fondatore d’Oaxaca ). Oa- 
xaca che devela sua fondazione a NuUo del Alci cado, 
uno de’eompagni di Curtez, ed il cui vero nume o Gua- 
jciro , essendo stata fusi chiamata dal gran numero di 
alberi appellali Guajes che allignano pe’ vicini campi, 
è situata al di la del 17.” gl ado Nord : è divisa in quat- 
tro rioni principali cd occupa unii superficie di 2,274 
verghe dall’-Est ad' Ovest, c di 2,81/9 dal Sud al Nomi. 
Là ricognizione dei 17.94 più esatta che quella del 1S15 
le da una popolazione di 1 d uro. nò^A 

^ 4 rf in t *V* It 4liupfilir-y y» f? ■ c' i.V 
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il cield, asciutto i! suolo, il dima dolce e sano; possedè 
alcuni begii edilìzi circondato da giardini anioni. f,e 
principali sue strail-^mw^Siiffiàte da un’ acqua lim- 
pida ch’esce dai serdatoi del Carmen eSangrO de Chft- 
sto, alimentati essi pure da mi rfc^j'rii'd'Qttd innalzato al 
settentrione «Iella citta: tolte queste acque vengono dai 
monti San Poi ipe che si estendono fino alle Ande: i 
spi^duji^rni sotto quasi interamente consacrati àgli al- 
bati h- coVeinidiia , < * 1 ' - a • » . *f . ■ : . 

(Valle o’Oaxa'cà un importanti suor vir.T.AOr.i. ) 
Oaxa-ca s’ inr, alza nel mezzo di una valle di 17 leghe 
dellJt,. all O. e di 1 4* -dal" N; ài S. IVIolti Villaggi degni 
d . orsrr c.izione o per le antiche memorie o per bellez- 
ze naturali vi-*’ in contrailo in pic.còle distanzi: fii$l 
ar.tacg, èdHwty*àlpef*ìa sua fertilità ; Htiayapa, il giar- 
dino d Oaxaca, circondato da un bosco di cedri e 
una quantità d’alberi fruttiferi, profumato dal bianco 
fiore del careno c ba Sfrato dalle limpida acque /Ielle 
fontane; ZacJiita, ove i re Tzapojeclii tenevano hi I 9 Ì 
ro corte, c dei quale i viaggiatori non harìnò^hhicS^VHf 
esaminate le antichità; Ella , ima volta I.onhranmi ;im>r- 
cato ) le cui fertili terre provvedevano la casa mil 
degji antichi re , e dove si raccolse il primo forrnekrtjs 
poetatovi dagli Spaglinoli ; A zompa ove si prepara la . 
migliore argilla delia provincia, e che, lavorata (la ar- 
tefici, si trasformerebbe in eleganti \asi>)'<Chilapa , che 
fa .mostra’ della gotfiea sua chiesa, qual medaglia dello 
afttico mondo. Altri villaggi si presentano ancora agli 
sguardi del viaggiatore, fra i quali faremo special men- 
zione di Orotlan e di Milla. Ocotlan, pi^dh della ipóttr 
lagna in. T^apciteco situato alla base della Sierra $** 1 ' 
fuolurìgu col suo territorio lino alla sommità da dove 
'l grande Spirito, còsi diceva» gli indigeni, mandavaH 
suoi oracoli : l.é^iq>drstiv,ioqi’drtpaTYért\insieme afpW- 
veri IptU^ni , e rimase la sc 4 a,piMpr#jàa «natura. MiHa 
consei va alti e a*nticiie rimembranze^ il suo donn?, ad"- 
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corriamcnto (iella parola MiguiUan in Messicano luo- 
di desolazione, luogo di tristezza, fu bene scelto per 
esprimere il carattere del suo luogo selvaggio e talmen- 
te lugubre che non vi si ode quasi mai il canto degli 
uccelli Ivi riposanp Ite. ceneri dei monarpliìdìzopotechi 
e sopra cotal asilo di morte s’innalzava un edilìzio co- 
perto d’ ornamenti considerabili,, m 


lei quale il gran sa- 


cer<tó.tè|eneva la sifa.t'Orte e celebrava i sacrifìzj espia - 
tprj. Queste Copine 'sono appetiate nel [-paese ‘Palazzo 
di Mitici , e* 1 anche Leoba o Luiva , sepolcro,, pe r allu- 
sione agli scavi che trovansi sotto le mura cariche d’ a- 
rabeschi [1] Tali* cò^truzioni non liu'f&bèco sorpresa 
alcuna nel misterioso Egitto; ma allorché si rinvengono 
fra una selvaggia popolazione non si può amrnenò di 
rimanér sorpreso , e si domanda «e 1$ natura solo ha 
*riptuto servir (di guida ai,lpro architetti,- o se questi in- 
spirati furono dalle tradifcibjni dì un’àltra già incivilita 
popolazione. Si sa che quéste celebri rovine, sono $tate 
descritte dai Padre Francesco Burgoa, e che trovarono 
inHumboldt un assai più abile dipintore. Le manifatture 
d’Qxaca vanno ogni giorno diminuendo in conseguen - 
za dell’ introduzione delle manifatture Inglesi che val- 
gono assai meno (Ji'queije del paese: 

(Propuzioni. ) La valle d’Òaxaca produete un gua- 
do migliore di quello di Guatimela, cotone, sciarappa 
lLquidambar, balsamo di Maria, caraeoi finissimo il cui 
colore è reputato, falsamente ? indelebile; perle che ab- 
bondano a Puerto Escondino la cui peséa^teh trascu- 
rata per mancanza di battelli ; oro , argento , piombo, 
zolfo vergine che si trova nella spiaggia di Chacahua , 
sale il Tehuanlepec, sevo della Mixleca , pelli, biade , 
rti^iz, pepe della Gùiqea,’ « la bells cocciniglia che è il 
vero tesoro di questa contrada, poiché nel coisti di 60 
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anni; dal 1758 al 1820 le recò 93,937,309 pcsos senza 
comprendervi le somme entrate di contrabbando in 
conseguenza dell’ aumento della tariffa dei dazj. Que- 
sta immensa quantità di numerario che apparteneva in 
gran parte agli Indiani* è probabilmente nascosta sotto 
terra* Spetta alf incivilimento a farngj^usaire introdu- 
cendo fra queste popolazioni il nostro lusso , i nostri 
sociali divetimenti. » . . . , 
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Guicola sotio stabiliti nel villaggio di S. Sebastiano, 
situato 18 leghe all’ ovest di Bolànnòs, e due giornate e 
mezzo dal luogo in cui procurano il- sale, appellato 
Quarislcmba. Vivono in piccole comunità 1 isolale , ma 
ha imo però due villaggi y. l’uno detto Santa Catalina, 
12 leghe al di là di San Sebastiano; e l’altro. Sttn An- 
dre» Cornasti. Tuttoil paese fra Bolannos ed il Grande 
Oceano è pochissimo conosciuto! 

Vidi a Bolannos, cosi nel Lyon' s- Mexico (I) una 
ventina < d ? Indiani Guicola della ètessa razza di quelli 
già descritti dal capitario Hall: essi vendevano una spe- 
cie di sale, grossolano che trasportato avevano dal lido 
del Grande Oceano. Ogni uomo teneva in mano^un at^- 
co corto e bene ornato, ed aveva *ul dorso tiri turcasso 
di pelle di ceryo e di foca pieno di frecce; altri aveva- 
no ben anche due o tre frecce ficcate a- traverso della 
loro cintura. Tali frecce sono fatte di un bambù sottile 
p leggiqro, é guernite di uila lunga punta di, durò dò- 
nno, e qualche volta dinn pezzetto di rame. Questi In- 
diani erano generalmente vestiti di una sola corta tu- 

, V- W.f’ / :* . v . W 

(Q V,. Nonv. Ami. deb Vpyages ccc. 11 Sède. Totn. X. p 237- 
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nira di grossa stoffa di bina azzurra o bruna, clf essi 
«&essi si fabbricano, ed era sostenuta intorno la vita <1 
una rinti’PI-d.^ltri, ma in pierò! numero, portavano nn 
calzone <Ji ^lle di cervo o di capra mal -preparata e 
vsptotì4iaW'ilf*p^lt', <Hf6 non nè anche alle gi- 

' machia : uett’ i/kerna estremità era:y.tft'crata una cpiaxi- 
fha dfrstrctic corcggic contenenti , per quanto si dice, 
nn’ in\’Tent r a l i'ÌQ dei loro fieni,* e$lei loro bestiami, com- 
presi ledevo mogli ed i do figliuòli’., 

i^apo md|te ore d’inutili tentativi òndp'epnipera- 
re qualcuno di questi singolari abili gli riuscì finaN 
nfente “d'acquistare nn calzone tutto sfilacciato e soci do. 
Il proprietario se $e priv^j nqn siprza grandissima ri- 
pugnanza , perdio des&?>! eòli teneva l 7 pivèritario “della 
sue* v à odi e, de’ sifoi tori e dei suoi vitelli. Le relazioni 
del capitano Hall intorno tali usanze non dii feriscono 
da queste. 

Gli uomini*,' portavano intorno ai fianchi o sulle 
spalle alcuni sacelli di lana assai lagno tessuti ed orbali 
nei quali sogliono riporre le loro vivande, il loro «da- 
naro o ciò chq Barino Ct) 1 $Éferato al mercato, lutti gli 
nomini pollavano cappelli di paglia di forma partioo- 
I a riishfo^ièl# à&^btòrjl^agóìi con larga ala rivolta all 1 .» . 
sìr, e tiipi vers'o Jì est temi la.di un DaStro stretto -in lof- 
ma di giarrettiera di lana benissimo tessuto a vari co- 
lori, e con lunghe nap furie pendenti. Onesti indigeni 
a véy9ri<>*riefi,4vfff^isOTrii e^jr^fTi ^ui molti attaccavano 
alla testa con un nastro simile al suddetto; ma gli uo- 
mini generalmente ne formano un’ enorme coda sottile 
annodata cori grandi nastri da cui pendono grosse e 
pesanti nappire che giungono fino a terra. 

Si racconta clic nessuno dei due sessi che non sia 
maritato, può portare, un cappello, tè circondar la sua 
testa di un cordoncino : fr:a questi trovàyansi due gio- 
vinette, ma ri tate con un .cappelli, simile a quello degli 
uomini : una dbqueste aifeva la testa ornata di una ben- 
da rossa. ’ '♦ 
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Ho fatto vanire in casa mia due uomini ed una 
donna per disegnarli : essi intendevano appena qualche 
parola Spagnuola; ma compresero benissimo ciò ch’ia 
desiderava, e furono tranquilli e compiacenti. La figlia 
aveva un enorme cordone di globetti bianchi di vetro 
intorno al collo ed un grosso mazzo a ciascuna orec- 
chia, da cui pendeva ben anche la métà di una piccola 
conchiglia : le sue spalle ed il suo corpo erano coperti 
da un manto grossolano di stoffa di laina bruna senza 
maniche, in cui non era che un buco dal quale passa- 
vano le braccia : aveva altresì una gonnella della me- 
desima stoffa che scendeva appena sotto le ginocchia; 
e come tutti i suoi compatriòtti andava a piedi nudi : 
osservai che il dito grosso del piede era molto più se- 
parato che quello degli Europei» La carnagione, i li- 
neamenti e gli' occhi di questi Indiani poco differisco- 
no da quelli degli Esch’imò, i-quali però sono un po’piu 
piccoli e più corpulenti. Si dice che ordinariamente 
sieno pacifici, ma che quando sono ubriachi divengo- 
no litigiosi e micidiali. Curiosi sono i loro matrimoni 
poiché 1’ uso permette agli uomini di prender le don- 
ne a prova-: se dopo un tempo indeterminato essi la 
trovano di loro genio, il matrimonio vien benedetto da 
un prete o da un monaco che ogni anno se ne va in gi- 
ro per adempire tale cerimonia e battezzare ben anche 
i figliuoli che già ne nacquero. Se T uomo non trovasi 
soddisfatto della donna può restituirla , ancorché in- 
cinta, ai di lei parenti. Le donne rimandate per tal. mo- 
do sono frequentemente pigliate a prova da altri, e co- 
me le altre finalmente maritate. 

I Guicola sono i soli Indiani che vivano totalmen- 
te separati dalle altre vicine popolazioni; sono.attacca- 
tissiini alla loro lingua e ricusano ostinatamente di 
piegarsi, alle costura j-nze dei loro conquistatori. 

Questi Indiani ed alcuni altri dicono che il Gran- 
de-Oceano è lontano sei giornate di cammino da Bo- 
Agg. al Cosi. 4 
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lannoe (la lóro giornata è di 7 àd 8-leghé)l maTd stra- 
da è difficile, e montuosa e dono isoli che la battono: 
quella di S. 131«s.per jGuadalqiara è preferita dagli Eu- 
ropei e dai Creoli. -* ’ 
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ebbene molto siasi gii da noi detto ani Messico e su- 
gli antichi suoi, monumenti ( 1 ), e forse quanto bastava 
al nostro principale, instilo toj pure nella fiducia di po- 
ter rinvenire nella grandiosa opéra sulle Antichità del 
Messico (?) testé pubblicata in' Londra da Agostino 
Aglyo, allre importenti notizie dà aggiugn.^re al costo 
me di questi antlchissiipi popoli, stavamo ansiosamente 
in apettazione che quèst*op€ra, la quale per la sua gran- 
diosità e magnificenza veramente principesca ascende 
ad altissimo ][>rezzo, (3) trovar potesse nori,difficile<ac- 
eesso fra le pubbliche biblioteche o fra i ricchi e colti 
•sigilori della patria nostra Onde poterla, consultare e 
trarne ciò che avrebbe potuta illustrare vieppiù que- 

• o : V." " . •. • ' - 

(I) V. Cost. Aiti, e Myd. America. Tom. I. 

(2) Antiquilìefi of Mexico ec. Antichità del Messico, ossia 
Collezione di Jaa minile delie nniicltt' pittore e dei gerogiifi del 
JVlef&icn, sussistenti oelte Biblioteche reali idi Parigi, di Berlino 
e di Dresda, ‘ueila. BiJbUolgpa* Imperiale di . Vienna, bella' Vati- 
cana e nel- Museo Borgia, a Rotua f «ella Biblioteca Bodleiana 
d’ Od’ord,' siccome ancora n^’ monumenti delia Nuova-Spugna 
)>< r cura del signor DujwìJe , collg loro nlisjure e descrizioni : 
tulio poi chiarito e spiegalo coi sussidiò di mólti manoscritti 
inediti e preziosi, por opera di Agostino Aglio-** Londra, <830, 
Aglio Willakery.ec * G i. , .. ^ , 

t3; Ci viene anouuziala sotto la (dima di 7volnmiin foglio 
di grande (ormato al prezzo li <20 lite Si, colle tavole io lie- 
to, e di St. <75 còlle tavole a colori, tie u' Jfa due 'esemplari 
ni |M-iganicùn, H- cui -pieezo jiri. Salutasi tiemila ghinee. 
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sta. parte del costume. Vana però fu la nostra fiducia , 
e eiediama ben anche che fino a quest’ora non ne e- 
esita forse esemplare in tutta l’Italia. In mancanza di 
quest’opera; crédiamo bene, appoggiati alla notizie bi- 
bliografiche pubblicate ne' Giornali, d’aCoennarne al- 
cune importantissime particolarità ; sebbene dal solo 
suo titolo sia bastantemente spiegato il soggetto della 
medesima. 

H priroQ volume ($1) contiene fina copia dplla col- 
lezione Mendozat che' trovasi ad Oxford nella Biblio- 
teca Bodlejana (73 pag. ); una copia del Godex Telle- 
riano-Remensis , che si conserva a Parigi nella Biblio- 
teca dal rè (93 pag.); il fùc simile dell’originale d’nna 
pittura geroglifica messicana, della collezióne Bottii'rjni 
^23 pag.) il fac simile dell’originale d’una pittura mes- 
sicana della collezione di Tomaso Bódley nella Biblio- 
teca Bodlejana (40 pag.); il fac simile dell’originale 
d’un.a pittura messicana dèlia collezione de’manoscritti 
di Seldeii nella stessa Biblioteca Bodleiana (20 pag. 
altro facsimile come sopra ed un rotalo della medesi- 
ma Biblioteca ( 12' pag. j. 

« Il secondo volume contiene una copia de’ ma- 
noscritti, messicani, che conservansi nella Vaticani (Li9 
pag.); fac simile d’ una pittura originale 'messicana, 
della quale l’arcive'scoVÓ Land fece 1 donò all’universi- 
tà d* Oxford, e che si conserva nella Biblioteca Badle- 
jana [46 pag. ]; il fac simile d’ una pittura parimente 
originale messicana, che conservasi,nellaJBiblioteca del - 
l’ Istituto di Bologna (24 pag. ); il fac simile d’ una pit- 
tura, come sopra , dell’ Imperiale Biblioteca di Vienna 
(66 pa'g.);vari facsimile delle originali pitture messi- 
cane, depòste nejla R. Biblioteca di Berlino dal Barone 
di Humboldt, e di un bassorilievo messicano che si os- 
serva in quel R. Gabinetto di Antichità ( 19 pag.). • 

* • ; 

(t) V. B 1)1. lui. Top» 63. Anno t83*. "pag. 363\ 
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Nel terzo volume contengonsi i seguenti fdc simili 
di pitture originali messicane : del niliseo Borgia al 
collegio de propaganda a Roma ( 76 pag, ); della rea- 
le Biblioteca di Dresda [74 pag.] ; del museo del si- 
gnor di Féjévary, a Pest, nell’Ungheria (44 pag;); della 
Biblioteca Vaticana ( 96 pag. ) ' 

11 quarto yolume coraponesi specialmente di di- 
segni a litografia e ad intagli in rame dell’opera tutto- 
ra inedita del signor Dupaix , ecc. \ e di monumen- 
ti delia Nuova-Spagna , per cura del medesimo si- 
gnor Dupaix-, tratti dai disegni che d’ordine del 
y re di Spagna stati erano eseguiti sugli' originali in bra- 
ni di scultura messicana posseduti dal signor Latuor 
Allard a Parigi in brani di simile scultura sussistenti 
nel museo Brittanico ; in incisioni in rame tratte dal 
Giro del inondo di Gemèlli Carreri , colla stampa di 
un-ciéjo messicano tratto da una pintura che altrevolte 
apparteneva alla collezione Botturini ; in un brano di 
qyipos del Perù ( grani co’ quali facevasi dai Peru- 
viani una specie di rosario per enumerare qualun- 
que serie d’ oggetti*), con alcune tavole che rappresen- 
tano una scatola peruviana cisellata e. contenente .una 
collezione di quipos. , / 

Nel quinto volume contengono i commentari dei 
principali scrittori francesi, spagn.uóli ed italiani intor- 
no ai geroglifi inseriti nè’prec^denti volumi ( 170 pag.); 
il commentario del Dupaix sui monumenti della Nuo- 
Va-Spagna, incisi nel 4.° volume; il 6.® libro de’mano- 
seritti inediti della Storia della Nuova-Spagna, per cu- 
ra del signor, Sahagun, ne’quali trattasi della rettorica 
della filosofia, della morale e delia religione de’Messi- 
cani. * > 

Nel sesto volume non altro condensi che la tra- 
duzione del quinto- coi coinraentarj sulle materie in 
esso, contenute. Tali commentarj sono opera di lord 
Kingsborough , il quale somministrò pure* i danari per 
questa grande impresa. 
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Il settimo volume comprende la totalità de’mnno- 
sciilti della Storia dèlia Nuova-Spagna, nell’ originale ; J 
spagnuolo, trattone i! G.° lijjro già impresso nel quinto 
volume. <% • . ' ■ } 

Non deve fare certamente maraviglia, se i trrouu- 
menti e la storia sì politica, che. religiosa del. Messico 
giacquero per si lungo- tempo nella più prqfqnda obli- 
vione. Perciocché i conquistatori della Nuova -Spagna 
usando del feroce e spaventevóle fanatismo de’ soldati 
e de’ loro ancor più fanatici instigatori,* tutto rivolsero 
il loro studio 'a cancellare ogni traccia della’ .religione 
dei Messicani, a tutti distruggere i monumenti dell’an - 
tica rinomanza di questo popolo. , ad annientare tutto 
ciò ch^isyegliàr potesse la memoria dplla sua indipen- 
denza : ben eglino persuasi essendo xhe 'con questo 
solo mezzo congiunto al furore* dell, armi e ad ogni 
genere d’ingiustizia e di tiraotoide’, ergere e raffermare 
potrebbero nel Messico la propria possanza. Quindi é 
che la Spagna per una poetica gelosia faceva porre » 
suggelli a tatti i documenti che le venivano uiliri.al- 
mente trasmessi. dalP America^. dannandoli alta putre- 
dine ed alla distruzione. Sembra perciò. ch’ella.arden- 
tementc;au>asse non già d’esserne istruita, ma Aimpe- 
dire jC he altri potesseroiii qualsivpglia modo isti dirsene. 
Le notizie stesse de’ lavóri de’ piu-aocur'ati c dottimis- 
sionaìj vennero bensì conservate ,. ma ad ogni. altrui 
sguardo sottratte. Gl’ inni. religiosi e i canti citati nella 
opera del Sahagun furono lacerati e distrutti per ordi- 
ne dell’ Inquisizióne. : Ecco le scuse dell’estrema igno- 
ranza che prevalse in Europa su questo importanl.issi- 
ido oggetto. Laonde gratissimi essere dobbiamo a lord 
Ivingsborough checon tanto zelo dedicossi ad illustrar- 
le e protesse il signor Aglio col procurargli i mezzi'di 
porsi in istato di consacrarsi pedanti e tanti anni alla 
esecuzione d’urta gigantesca utilissima impresa, nel suo 
genere totalmente nuova ed inaspettata. 

4 * 





» 


04 antichità’ del mes^tcO 

La breve notizia che già daia abbiamo dei sette 
vobimi ci fa ad un tempo conoscere quale sia la natu- 
ra di quest’ opera. Avvertiremo che le dotte e 'sagaci 
ricerche di lord Kingsborougli trovansi sparpagliate 
in forma di commentario sul testo, racchiuso nel q^iiti- 1 
to volume. Ora' la {dì/ grande e tra esse ricerche la più 
dominante opinione. tende , per quanto' sembra,' a so-, 
sténerè che 1’ Ame’rica'- stata sia anticamente popolata 
da varie nazioni, e ad epoche diverse, mache i Messi- 
cani siano i discendenti di una colonia di Giudei , i 
quali migrato avrebbero da Alessandria verso il prin- 
■ciproydeir era ca’istiana^Qaest* opinione viene da lord 
Kingsboroug'h ingegnosamente sostenuta con ragioni 
tratte, dalla storia dalle tradizioni , dalle costumanze , 
dalla politica de’Messicani, e dall’analogia che vien egli 
riscontrando tra qitesti e ijGiudei. 1 

Tale è 1* ipotesi di lòrd Ivingsboroùgh. Ma essa , 
còmechè ingegnosa,, tutta a parer nostro appoggia a 
congetture ; alcun è delle quali nop del tutto prive di 
fondamento, •■pitre però per poca solidità vacillanti: E 
primieramente notar si dee clié le ragioni- tratte dall’e- 
timologia de’vorabofi sono non rare volte ehimerich.e 
e fallaci. E il pericola di errare va vieppiù cr.escendo, J 
quando trattasi di lingue o non ben note o estinte , 
delle quali ci manca tuttor la chiave, perchè surto non 
è ancora un Cbainpollion che squarci pienamente il 
velo a’$;eroglifì del Messico e del Perù- Un’altra diffi- 
colta poi desumersi potrebbe dalia tenacissima adesio- 
ne che i Giudei dopo il fatale disperdimento ebbero 
sempre ai riti de’lor maggiori; e quiiuji intendere non 
si saprebbe come mai eglino giungi nell’America abbia- 
no- si agevolmente dimenticate le loro pratiche religio- 
se per abbracciarne altre alle molaiche leggi-dei tutto 
stranière, •; •• 

' * * * ' t * '• . <4 
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- NEL MESSICO. «t .../ 
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]N[el Journal Arfistés ecc. (Paris, 1832 N.7 
pag, ,125) trovasi inserita una lettera dei-signor Ales* 
saudro -LenorC sulle a^iclytà JHessicane che hoi'ben’ 
volentieri riporti$nJio, 'perche le antichtfà^delle quali 
ip essa trattasi,, ci sembrano importantissime non solo 
per la loro stessa^ natura, ma ancora per ladine che 
spargere potrebbero'suH’ ipotesi d?i noi §pvraceennala 
relativamente alla. prò venienza de’ primi 'abitatori del 
Messi cq. •• • A/ V 4- v, : 4 

Le aistichRàì più o meno dr recente, nel Messico 
scoperte cominciano a svegliare vivamente la curiosità 
dei rlotti,.ad onta de’yrandi' interessi poetici, che d’or- 
difiario- sono ben, lontani da quelli della scienza.- Oc- 
cupandomi, msieine'ad'allfruiùitiquarj, intorno agli a* 
vartzt dei monumenti che scopèrti furouo nelle città.di 
Paleii’ca odi Mitfa, credo di dover interteuere il pub- 
blico* su dì una nuova colléiiòttp ftfOiVenuftidal-lNfea- 
sico ed appartenente al signor Francie , valente dise- 
gnatore. * . Questa collezione, po^ta ìtx ordine da po- 
chi giórni, merita P attenzione. dj* vcqlorpj che .ricolti 
hanno i lórostudj alla storia, degli antichi popoli, e 
ricercano i' tnonument'rper .rischiarare, de’ fatti, che 
senza di tale sussidio rimarrebbero sempre incerti a 
motivo della lontananza de’ tjpppi. • * ' <. 

IO non ignoro che, secorfdo ogni probabilità, i 
monumenti ili Palénca è quelli del Messico /ormano due 
serie d'antichità del tutto fra loro distinte; perciocché 
le prime erano al tempo ili Mon-teAumagià vere anti- 
chità pe’ Messicani stessi, e sembrerebbe ancora che 
eglino già firt da^juelP epoca penduta ne avessero ogfii 
memoria; laddove le seconde, quèlle cioè propriamente 
dette del Messico, sarebbero infinitamente jjiù moderne. 
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Ad onta peh\ di questa .distinzione obliare non con - 
viensi die una grande iinalógia può o dee sussistere tra 
queste due serie di antichi monumenti, qualunque sia 
lo spazio del tempo che li divide. Le tradizioni in un 
lungo scorrere de’ Ipoipì cangiando natura sul medesi- 
mo luogo, conservano nondiiyerio l’originaria impron- 
ta. Che se il Messico, siccQine ora il fatto stesso c* in- 
duce a credere, ebbe relazione’ co’ pòpoli dell'Egitto 
e dell’India, prima della scoperta. fattane’dagli Euro 
pei nel 15,° secolo^ debbonsi ne’ suoi monumenti ri - 
trovare i tipi dell’ antica Palenca, per qualntó questi ès-. 
sere possano anteriori. 

Ho ereddtq.necessa-’io questo preambolo per giu- 
stificare le opinioni che potrei esporre conformi alle 
mitologie Indiane òd Egizie, delle quali sembra che 
molti idoli Messicani siano imitazioni o ripetizioni. 

Il numero degli oggetti Messicani- posseduti dal 
signor Franck supera' il du^enfb. Essi, non meno, di 
quelli su’ tpiali.siiQl generalmente discutersi, provano 
che i popoli dèlPanlfcò e del nuovo continente ebbero 
fra loro non solo Semplici cohipnio^zipni, ma an’uora 
relazioni dirette. La firiaggior .parte di tali oggetti fu 
scopèrta nei dintorni del Messico e tratta dalle tombe 
degli antichi Messicani. Yi Sì osservalo bassi-rilievi ^ 
grande 1 quantità d’ idoli, statuette, amuleti e vasi in 
terra cotfa'al sole ed al fórno, fiatiti, zampogna, trom- 
bette, e zufoli d’ ogni specie ed in ogni tuono. 

Tra le cose d’ una maggiore importanza fio parti- 
colannehte ammirato una. testuggine di grandezza na - 
turale assarbèiie lavorata irf diaspro vérde con punti 
bianchi' e grigi-; tìr» basso-rilievo in pietra vulcanica, 
che mi sembrò ’^sseie fin monumento astronomico: esso 
secondo la mitologia 'Egizia, rappresenterebbe il Dio 
Bertuccio o Scimmia iti atto di gettarsi sul Qèiifo del 
ma1e: un granchio, òit il segno del cancro è scolpito 
sulla grossezza della pietra , il Dio Scimmia vederi spcs- 
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so rappresentato sui monumenti del Messico, dell’India 
e dell’ Egitto. Urf manoscritto in carta d* agave, pub- 
blicato dal signor di Humboldt, ci presenta quest’ani- 
male nella medesima anzidetta posizione ed accompa- 
gnato da geroglifi indicanti le epoche dell’anno, in cui 
questo segno esercita la sua influenza sulla terra e nei 
cieli:. è un in>rir*qphe del sole. Esso appare riccamente 
vestito, e porta sulla testa un’acconciatura con enorme 
^ennacchip in piu^ne rosse e bianche. Questi colori 
nell’antico linguaggio fig uratic.o distinguono gl’Iddj ed 
i re dagli altri uomini. Egty tiene nell’ una mano una 
coppa, al di sopra della qnale^èJft figura del soled’altrà 
mano è stesa ed aperta, con che indicasi la benigna di lui 
influenza. Questo Dio ]^&iqapo'ba v ^J^lch'eàti^lQgia 
con quello dèli’ India,- che* sotto il nome dljifioumar, 
re delle scimmie , saipmTniMrà .Wischnou-Rama, con 
che vincere il Genio del male. Esso pareggia ancot^ 
il celebre Cercop t&co , simbolo dell’ acquario, tpaè.i 
sacerdoti Egizj mostravano nella pompa Isiaca magni- 
ficamente vestito e., teoente la coppa nell’ una mapo. Il 
segno del cancro, ond’ è accompagnata la Scimmia sul 
basso-rilievo del signor Eranck, dinota il retrogrado 
wovimento.del sole, ; • ... à f !*; 

Ho ugualmente ammirato un idolo del Dio della 
guerra, Tescalipi/ca , od i^Marte Messicano: esso 
gUrato con un elmo adorno di magnifico pennacchio,© 
colle àie al dorso nel iliodò stesso* che suol rapprese©; 
tarsi il Tempo, certamente ad oggetto di esprimere la 
agilità e prontezza sua nel vincere. A. Tescalipuca vien 
dato un fratello di nomeTJiialoch:.es$i era ni) tal niente 
1’ uno all’altro uniti, che tutto dìvidevpngkfra loro il 
podere della, guerra: uguali in (opta e seni pr^ fra loro 
concordi venivano da’Messicani riguardati come idea- 
tici, e talvolta insieme sonfondeYflnsiv Quest’intima q- 

nione è qui figurata da una piccola statua che rappre- 
senta irpunie assiso sur un soglio in atto di tenere una 
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arme nell’ una mano, uni) scudo nell’ altra , * e portante 
sulla parte sinistra del petto la festa del fra'tdlo scolpi 
ta in rilievo. Questi due personaggi uniti al Dio supre- 
mo Vflzlfpvltzi, distributore della possanza orca trice 
e direttore^lella consérvatricè, formano unti triade. Il 
signor Franck possiede diverse statuerappresen tanti la 
unione dei due fratelli. \ > ' ' ; • 

*. t Altri idoli non m^no curiosi rappresentano la dea 
Tozi, nome che suona nostra gran madre. Quest’ era 
la Cibele de’ Messicani : vedesi o assisa o in piedi, te- 
nendo sovra l’uno de’supi bracci un bambinello, o por- 
tando due fanciulli, ciascuno sovrà l’nn bràccio. Il no- 
stro- viaggiatore possedè vàrj idoli di questa déità in 
terra rossa e bigia. Dee notarsi che se netfovanò di 
somiglianti in alcune tombe de’ Galli he’ nostri dipar- 
timenti, massime negli antichi tumuli, che sorgono al- 
la foggia di un cono come quelli de 9 Messicani. Queste 
antiche figure sono parimenti d> terra cotta, e spesso 
accompagnate da una piccola statua del Dio/Mercu» io, 
che ivi troyasi come protettore e conduttore delle ani- 
me. Io possedo una di-questèÓaJIiphe deità madri, che 
assbtiiigliar si possono a quelle, che il ■'signor Franck 
riportò' dal Messico: essa fu trovata presso la porta di 
el 17 fid, e credo clic quest’ idolo, indicato da 
qualche scrittore sotto il nome di Pea-madre, di mafres 
m'afronae, co’ quali titoli i Romani qualificavano le 
Parche, non altro sia che Mania, dea infernale, madre 
degli Dii Lari. ’ H* : . ’ * 

oggetto di questa collezione pur importantis- 
simo euu vaso di terra ro*sa, contenente ossa immane’ 
calcinate dal fuoco. Fra gli avanzi vi ho riconosciuta 
una porzione del tubijUSj la qual cosa serve di confer- 
ma a ciò che dàlia storia riportasi sull'uso dei Messi- 
cani di abbruciare nei funerali i padaveri de’ loro ino- 
narrili, tìnti serie di oggetti -pari tnentc di non piccola 
importanti* tonsiste in flauti, zufoli, trombette, eec. 1 
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flauti e gli zufoli sono conservati sì bene che trarre se 
ne possono ancora jìe’ suoni: ne ho fatto la prova su 
molti, e mi^vvenné d’ osservare che combinati erano 
in irtqdo. d’ imitar il, canto degli augelli,, da essi nella 
loro stessa forma rappresentati: ciò che potrebbe fare 
supporre che i cacciatori del Mèssico se nè servissero 
per uccellare. Ho soffiato in uno di tali i&ufoli rappre- 
sentante una civetta, e ne trassi "tosto il grido lugubre 
di questo notturno ‘augello. Le zampogne sorto forate 
come le nostre, e mi diedero differenti suoni: le trom- 
bette, adorni di sculture sul gusto degli ornamenti E- 
truschi, s* assomigliano molto per la forma è la gran- 
dezza a quelle eie’ hostri fanciulli. 

Fra le molte e diverse pipe di terra cotta, coper- 
te d’ urta rossa vernice* se pe trova una ricchissima: essa 
rappresenta un personaggio nudo, .barbuto cd acco- 
sciato, che ne'forrha il corpch Questa figura, tl'uù ca- 
rattere selvaggio nella fisQrioinia e nelle^fortne, è non T 
dimeno perfettamente modellata ed eseguita, sembra 
quasi assidersi/ sul cammino della pipa di fàccia il' fu- 
matore: appoggia le inani sulle cosce; le Sue gambe, 
sollevaulisi al dinanzi, s’allungano sul tubo, il quale 
consiste in un prolungamento della .parte sessuale. E 
qui notar eonviensi una generale differènza tra le Egi- 
zie rappresentazioni e le Messicane. Eè prime, 1 in gran 
numero, -secondo' Io scopo o significato loro, non cu- 
ransi plinto della decenza' e'del pudore, al contrariti 
nelle altre e specialmente in quelle di Palenca tali sen- 
timenti sono accuratamente rispettati. Quanto alili pi- 
pa, di cui qui trattasi, essa potrebbe forse e convene- 
volmente rappresentare una Deità della medicina; per- 
ciocché i sacerdoti del Messico, onde risanare da’ certe 
malattie, presentavano all’ ammalato una'pipa da loro 
detta divina, ed empiutala di piante aromatiche, a lui 
davanla a fumare una o più vòlte, -secóndo T intensità 
della malattia. ' . " 
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Finalmente ho veÉdufè'iÀ questa cè-JIetionef coltel- 
li o lame diproduzioue tutcaoica,tàgIìéntr al pari di 
quelle di ferro: coli’ unadiqtfesteh© tagliato tifi pezzo 
ri i lego o . È noto che i sacerdoti del Messico ne’ loro sa- 
ct iffcgdt VRtìÉ^' ùróaqe(6ervivansi iji coltelli dii siffatta 
ipeeie'À... " ' , ■ v , /• 
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sugli Àrm^i,/ni'C fusesi, siti, Pompa et. 
~ " txbttt dai più rtcerìif èiagfii. ' ’ v 
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Ije notile sull’ Arati cab la e sugli abitatori della me- 
desima rhcedlte da Stevensoh (!) ilei rapido suo corso 
d^H’ìmboc crftur'à déìlaf ‘rirunflno alla Concezione o la 
Jlfec^tfcqstìtqrscbno la parte piò curipsà de’ suoi Viaggi. 

t-è; udirne linee dei Éhili possono Venir colisi rì£ra- 
te stT'coTpe flf ultima frontiera deirinfcjvrlimeptn Jipa- 
griuolq,^H f :evest delle Andè; al dì ìà^tL-Éio^blo le trac- 
ce df qtfeSto in eiv II imen to -spariscono a gradi a gradi. 
Con altri nomini et si presenta un incivilimento indi- 
geno 'Che protegge l’ iridi pendenza nazidnale.- 

( AaAÙcAiirvldoMreht:^ Noi òi troviamo sulle ter- 
re deHf Àrau’cania' tìbitarà dai -Méhichf t guerrieri ) fa 
eòi mafsa principale giammai sottoposta al gio^o Eu- 
ropeo, ^i-^xde, eecbndrt Fafìtrief, nel mod o tegnente: 
I PiHnchi qq»feirtv «tel^ord/^qa'tì suite montagne del 
Coquìngfro uno- al disotto di Santiago e che si estendo- 
no aR’ést fino' ìéfl'sBddVÌfcehdbza al di là delle Ande, 
ove prendano' ancora 11 nome di Puetchj [ orientali^, 

ó) Abùtorical and dngrijxliy e- narrative re. Relazione 
di uri soggiorno dì Venti anni nell’ Amene» meridionale « di 
W. B. Stevenson: 2 voi. in 8, Londra, 4826. 
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e gli Huilichi, o genti di mezzodì, così chiamati da Vi- 
cunchi per la loro posizione meridionale. 

( Auca Propriamente Moluchi od Aeaucani. } 
Quelli fra loro che dimorano tra i fiumi Bio bio e Val- 
divio, e che si estendono fino all’ arcipelago di Chiloé 
ed al di là del Iago Nahuelbanpi, sono gli Auca t Molu- 
chi propriamente detti od Àrancani il cui valore in- 
spirò la Musa cavalleresca d’ Alfonso d’Ercilla, e che 
sono tuttavia gli eroi di altri poemi. Questi terribili ne- 
mici dèlia Spagna pel corso di tre secoli, vivevano già 
da quarantanni in pace, grazia alla saggia condotta 
del Presidente D. Higgins de Yalenar. Essi fedeli a’ loro 
giuramenti guerreggiarono sotto la vecchia bandiera di 
Casliglia nella guerra dell’ indipendenza. Sembra che 
1’ attuale governo del Chili non eserciti più alcuna su- 
premazia sull’ Araticania propria che deesri levare dalla 
nostra repubblica limitata in allora al sud verso il 37 . 
gèado di latitudine. 

La statura degli Araucani ùd Àrauòaniani, a mi- 
sura che s’ avvicinano alle montagne, s’ innalza ed ol-*- 
trepassa ordinariamente quella degli Europei; ma di- 
scendendo essi al mezzodì sotto i nomi generali di Pi- 
cunchi od Huilichi, Giono, Poyyu, Keye,Cunchi, ed a- 
vanzandosi fino alle estremità del continente, perdono, 
a misura che si avanzano, civiltà ed intelligenza, e cre- 
scono in istatura cd acquistano atletiche forine. Così av- 
viene pure degli altri Indiani della parte orientale del- 
la Patagonia. Noi ritroveremo le loro tribù settentrio- 
nali nel traversare i Pampa presso cui portano i nomi 
di Divihetedi Taluhet; tribù evidentemente in parcn • 
tela coi Picunchi, coi Puelchi e coi Moluchi od Àrau- 
cani. 

[ Agricoltura, caccia. ] Questi ùltimi sonoi più in- 
civiliti fra le famiglie Chiliane e Potatone: abitano una 
fertile contrada e sono in egual tempo cacciatori ed 
agricoltori: servonsi dell’ aratro dei Creoli e degli Spa- 
iai/. al Cast. 5 
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gnuoli: coltivano maiz, fave, molte specie di patate, pé- 
pe di Cajenna e tutti i vegetali europei. I loro laghi più 
numerosi e più vasti che quelli del Chili somministra- 
no agli abitanti più lontani dal mare pesci eccellenti. La 
pesca, nell’ Oceano Pacifico, serve a nudriregli Arau- 
cani delle regioni marittime [ Lauguen mapu ]; ma la 
caccia è la più favorita occupazione di tutta la nazione. 

( Obblichi del sesso debole verso il forte. ) Il 
sesso debole, secondo le massime di tutti i popoli bar- 
bari, è nato pel lavoro, ed il forte per la guerra e pel 
comando: le donne sono in egual tempo e mogli e ser- 
ve dei loro mariti cui esse appellano i7 Grande : ne pren- 
dono tante quante ne possono dotare; ma la prima è 
sempre rispettata come moglie legittima: ciascuna ha 
la sua particolare cassetta, ed è obbligata a presentare 
ogni giorno a suo marito una vivanda allestita colle di 
lei mani, ed a regalargli ogni anno un vestito compiu- 
to, una di quelle coperte che si chiamano poncho , le 
quali sono un ramo di commercio degli Araucani; com- 
mercio però assai tenue e che si fa per via di cambio , 
poiché non sussiste fra loro moneta di sorte alcuna. 

( Pregiudizi degli Araucani.) Benchègli Aiau- 
cani, osservati da alcuni lati, possano essere conside- 
rati quai popoli usciti dello stato selvaggio e giunti ai 
primi gradi dell’ incivilimento, pure conservano tutta- 
via i pregiudizj proprj dell’infanzia del genere umano: 
essi credono di esser soli degni del nome di uomo, e 
danno a quelli della loro razza che vivono fra i Oliba- 
ni Spagnuoli l’epiteto di sciagurati: fra loro si consi- 
derano quai fratelli, ed i loro sentimenti di reciproca 
benevolenza sono sì estesi che nella loro lingua hanno 
sei o sette parole, le une più espressive chele altre per 
dire amico. 

[ Lingua, poesia. ] Fra tutti gli idiomi della re- 
gione australe dell’ America, che non devono però es- 
sere considerati quai dialetti di una medesima lingua , 
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il chili duga, Chiliano proprio od Arancano ècertainen- 
te il più perfetto. L’Araucaniano si studia di parlarlo 
con eleganza e ricusa d’ammettere parole straniere. La 
sua poesia è, siccome quella dei popoli più vicini allo 
stato di natura, un’unione d’ immagini forti e vivaci, di 
figure ardite, di metafore e d’allegorie: i suoi poemi e 
le sue canzoni hanno quasi sempre per iscopo le glo- 
riose azioni de’ suoi eroi . 

( Loro cognizioni. ) Essi, siccome molte altre na- 
zioni del Nuovo-Mondo , conservano la memoria di un 
diluvio: sanno determinare i solstizj col mezzo dei nu- 
meri, ed il loro anno ha più d’analogia coll’anno E- 
giziano che non con quello degli Aztechi. Dividono co- 
me i Cinesi, i Giaponesi ed i Taitiani il giorno naturale 
in dodici parti,' sei di giorno e sei di notte: hanno co- 
gnizioni alquanto estese sull’ astronomia: distinguono i 
pianeti dalle stelle, e credono che sieno terre abitate 
come la nostra. 

( Religione. ) Semplicissimo è il loro sistema reli- 
gioso: Pilliàn è lo spirito per eccellenza, il creatore di 
tutte le cose, il padrone del fulmine, 1’ eterno, l’infi- 
nito , che regge l’universo con un governo simile a 
quello dell’Araucania, ed ha il suo Dio malefico simile 
all’ Arimano dei Persiani. Il tabacco è il solo incenso 
che abbruciano in onore della loro Divinità, cui essi 
non iuvocano che in urgentissimi casi, e sempre diret- 
tamente senza la mediazione dei sacerdoti e senza culto 
pubblico. I missionarj tentarono per ben venti volte di 
far loro conoscere le benefiche massime del Vangèlo; 
ma essi indifferenti per la loro religione lo furono e- 
gualmente per la Cristiana; anzi dimostrarono una ri- 
pugnanza invincibile per le pratiche del cattolicismo; 
ripugnanza che gli spinse piu di una volta a conside- 
rare come nemici e dar morte ai Gesuiti ed ai France- 
scani che tentarono d’inalberar la croce nel centro dei 
loro pacifici 'villaggi. Eppure questi uomini sì superbi 
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che riguardano le preci quali atti di servitù, si sotto- 
pongono al giogo dei cerretani e dei fattucchieri : un 
sogno, un volo di un uccello bastano ad atterrirli. 

( Cerimonie funebri.) Ammettono l’immortalità 
dell' anima senza avere una pura idea delle sua spiri- 
tualità; ciò che si vede chiaramente nelle loro funebri 
cerimonie. Quando uno muore, i di lui parenti ed amici 
seduti in terra intorno al cadavere piangono per qual- 
che tempo, e poi l’espongono vestito de* più begli abiti 
sopra un alto feretro ove lo lasciano durante tutta la 
notte, mentre essi vestiti di nero se ne stanno ora pian- 
gendo, ora mangiando e bevendo cogli amici che colà 
giungono per consolarli. Dopo due o tre giorni por- 
tano il cadavere processionalmenle al cimitero della 
famiglia, posto per lo più tn un bosco o sopra una col- 
lina. Due giovani a cavallo correndo a briglia sciolta 
precedono la comitiva funebre: i parenti più prossimi 
portano il feretro circondato da molte donne che pian- 
gono : un’ altra donna sparge ceneri calde dietro il fe- 
retro, a fin che l’anima del morto non possa più ritor- 
nare a casa. Giunti al luogo della sepoltura depongono 
il cadavere a terra ; lo circondano a seconda del suo 
sesso, o d’armi o di strumenti di lavoro, e di una grande 
quantità diviveri, di vino o di una certa qual bevanda 
di maìz, cose tutte necessarie al defunto per fare un fe- 
lice viaggio all’ altro mondo: alcune volte si uccide un 
cavallo che vien sotterrato nella medesima tomba.Ter* 
minate siffatte cerimonie si prende, piangendo, con- 
gedo dal morto, gli si augura buon viaggio, lo si copre 
di terra che viene innaffiala d’ un liquore di mai'z e si 
innalza sulla tomba una piramide di pietre. 

Crediamo inutile, il più oltre progredire nel de- 
scrivere le costumanze degli Araucani seguendo la nar- 
razione di Stevenson, pubblicata nel 1826, poiché non 
faremmo che replicare quanto fu già da noi detto sul- 
l’eguale materia fino dall’anno 1821 ove nella Parte II 
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dell’ America parlato abbiamo degli abitanti del Para- 
guay. Bisogna persuaderci che molti de’ più. recenti 
viaggiatori altronon fanno che pubblicare di bel nuovo 
nelle loro relazioni quasi verbalmente ciò che fu già 
detto da chi gli ha preceduti: seguiamo piuttosto i due 
viaggiatori Miers (1) ed Head (2) nelle diverse contra- 
de da essi visitate: essi non ce le dipingono con quegli 
stessi colori che usati furono dai loro antecessori. Le 
loro importanti relazioni sullo stato politico, su i mezzi 
e sull’ industria delle proviucie della Piata e del Chili 
ce ne danno uu’ idea assai più giusta che quella di al- 
cun altro viaggiatore. 

( Il Chili e la Concezione.) La provincia della 
Concezione è 1’ una delle tre grandi divisioni del Chili 
e la più fertile e la più pittoresca di tutte. Ma queste 
belle contrade, teatro di carnificine nelle guerre fra gli 
Spagnuoli dell* antico e del nuovo mondo, campo di 
battaglia degli Indiani e dei repubblicani del Chili pre- 
senta per ogni dove tracce di guerra e di orrori. La 
capitale che porta il suo nome sussiste tuttavia; ma i 
suoi 20,000 abitanti sono ridotti a 5,000. Questa già 
sì Horida città è presentemente senza commercio, le sue 
strade sono deserte, e le rovine de* suoiedihzj sono in 
oggi il rifugio della miseria e 1’ asilo dei delinquenti. 
Una parte della città fu incendiata nel 1819 per ordi- 
ne del generale Sanckez che sforzò ben anche tutto un 
convento di monache a seguirlo ed abbandonò poscia 
a Tucapel queste meschine che vivono fra gli ludiani 


(t) Travels in Chili and la Piata, etc. Voyage au Chili 
«t dans les provinces de la Piala, cootenanl un gran nombre 
•I- renseignemeus sur la geographie, le gouvernement, etc. par 
John Miers. Loudres 1 826, 2 voi. in. 8. 

(2) Kough noie» taken during some rapid journeys aerosa 
thè Pampa*, etc. Ebauches ou Nutes inform.es prise pendant 
pinsieurs courses rapides à travers ics Pampas et panili les Aa* 
dee, par le cap. F. B. Head. Loudre* 4826. 
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non osando più rientrare in una città repubblicana per 

timore d* essere scomunicate. 

I signori Miers ed Head vanno perfettamente di 
accordo coi loro antecessori sulla fertilità della Con- 
cezione. La natura Ita favorito assai questa contrada 
più agricola che tutto il rimanente del Chili. Ma se da 
questa divisione del Chili passiamo alle provinole del 
centro, la scena si cangia, e questa natura sì soave e 
questa sì fertile terra non si ritrova che nelle valli for- 
mate dalle ramificazioni delle Ande che scoprono pa- 
rallelamente dalla catena principale verso il inare. Que * 
ste valli che servono di letto annoiti torrenti prodotti 
dallo scioglimento delle nevi lasciano qualche volta fra 
loro degli alti-piani piti o meno estesi. Si vede dal cor- 
so delle acque che l’inclinazione del terreno è general- 
mente dall’ est all’ovest. 

( Santiago. ) Santiago è di già a 409 tese sopra il 
livello dell’ Oceano-Pacifico. In questa parte centrale 
bella e vigorosa mantiensi la vegetazione. Noi non se- 
guiremo i nostri viaggiatori nella loro visita a Santiago, 
capitale già tante volte da noi descritta. 

( Valparaiso. ) A Valparaiso, porto principale 
del Chili, pi ha il più gran mercato: la sua popolazio- 
ne che fu un po' troppo esagerata, non eccede, secondo 
Miers, le 5 alle 6,000 anime. Qui termina il Chili agri- 
cola: al di là del fiume Chuapa comincia il Chili sterile, 
montuoso, senza fiume navigabile, senza ruscelli, sen/.a 
quasi vegetazione. Questa povera contrada si è quella 
della miniera d'oro e d’argento; ma possedè pochi sta- 
bilimenti ed è senza industria. 

[ CoQtJiMito. ] Coquimbo è il nome e della pro- 
vincia e della capitale, amendue in preda a frequenti 
terremoti: nel viaggio del capitano Head trovasi la re- 
lazione del terremoto avvenuto nel 1819; e Miers ci ha 
descritto quello del 1822; si può giudicare della loro 
estrema violenza dal fatto seguente. La costa, in uu f e- 
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ttensione di 50 miglia s’ innalzò di tre piedi sopra del 
tuo primo livello: daquell’ epoca in poi couservò sem- 
pre questa nuova altezza. 

( Popolazione del Chili. ) Si sa che il Chili era la 
colonia Spaglinola la più trascurata: dessa era ben an- 
che la più povera e la meno popolata; eppure i naviga- 
tori che non solevano visitare che le vallile gli scrittori 
Spagnuoli, ingannatori per sistema, hanno fatto ascen- 
dere il numero de’suoi abitanti a 1,200,000. Schmidt 
meyer , migliore osservatore e di maggior buona fe- 
de dà a tutte le citta riunite del Chili 100,000 abitanti, 
e a tutto il paese una popolazione di 450,000; Calde* 
leug stando agli ultimi calcoli officiali, la porta a 
600,000, Miers a 560,000. 

(Rendite). Le rendite del Chili non provengono 
dalle contribuzioni dirette, ma dalle tasse indirette od 
accidentali, e, in un bisogno urgente, da un* imposta 
forzata ed arbitraria. Si trovò in questi ultimi anni, un 
supplimento di rendita nel prezzo della vendita dei 
beni ecclesiastici; ma tal mezzo rivoluzionario sarà 
ben presto al suo fine. Ogni spoglio porta germi di 
morte; questo poi fatto in un paese cattolico ed anche 
superstizioso ha il doppio inconveniente di creare, tn 
un nuovo ordine di cose, dei nemici attivi e potenti: 
nel Chili siffatta misura è un gravissimo errore. 

(Guehra per l’indipendenza). Si sa che il Chili 
guerreggiando nel 1817 per la sua indipendenza sa- 
rebbe stato piobabilinentc vinto ed oppresso, se il 
generale Saint Martin non fosse volato a soccorrerlo 
colle truppe di Buenos* Ayres, e sconfino non l’avesse 
l’esercito di Spagna nella battaglia di Chacabucoe nelle 
pianure di Maypo. 

(Repubblica del Chili). Dopo una vittoria non 
si rivide più in questa parie delle Americhe la ban- 
diera di Castiglia: vi si improvvisò una repubblica df 
più, la quale perù turbolenta e gelosa punì i primi suoi 
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liberatori; il potere si concentrò nelle mani di pochi? 
famiglie, e l’ indifferenza politica nacque e si diffuse 
nella massa della nazione tutta occupata dei privati 
suoi interessi e della conservazione della sua tranquil- 
lità. 

(Sua costituzione.) Noi qui non ci diffonderemo 
nell’analizzare il suo codice sistematico senza fonda- 
mento nel passato, e senza appoggio nel presente, e 
che vien chiamato la Costituzione del Chili : essa non 
gli recò nò tranquillila nè consistenza politica, nè con- 
siderazione esterna.il direttore Freyresul finire deiran- 
no 1824 era in aperta guerra col suo Senatorio disperse 
e convocò un nuovo congresso che volle occuparsi di 
una costituzione: Freyre,doposei mesidivagheed inutili 
d iscui»ioni, trattò i rappresentanti del popolo come ave- 
va trattato l'antico Senato. Si può quindi considerare il 
Chili come uno stato tuttora in rivoluzione, e sarebbe 
diffìcile il pronosticarequando ne possa uscire La cattiva 
fede,rindifferenza perla giustizia, il nessun sentimento 
d’onore e di probità politica, la smania delle innovazio- 
ni, l’impazienza del giogo dell'autorità, il sogno di una 
chimerica eguaglianza, tutti questi elementi di disor- 
dine ritardano, per questo nuovo stato, il giorno della 
vera libertà civile e religiosa, ed il benefizio di un go- 
verno regolare, forte e proteggitore. 

[Mendoza.] Lasciamo il Chili e per la via di San- 
tiago rechiamoci a Mendoza, il cui delizioso clima ar- 
resta il viaggiatore c risana gli ammalati. I signori 
HeadeMiers hanno osservata questa fertile contrada, 
e l’hanno dipinta coi medesimi colori. Tra i deserti dei 
Pampa e le rocce delle Ande trovasi il ben coltivato 
distretto di Mendoza irrigato dal fiume del medesimo 
nome e che si estende sopra una superficie di quindici 
miglia di circonferenza. Tutte le derrate abbondano 
in questo felice canto di terra, e vi si comprano quasi 
per nulta: non vi si conosce lusso: povere sono le loro 
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abitazioni ove se ne stanuo alla rinfusa uomini, donne 
e tutti i loro bestiami; ma questi miserabili sono cir- 
condati da campi ben coltivati, da grasse praterie ove 
pascolano e buoi, e montoni, e bellissimi cavalli. 

(Citta’ di Mendoza.) Mendoza è una piccola e 
bella città con un gran numero di conventi e di chiese; 
le strade sono in linea retta, le case a larghe porte han- 
no un solo piano e sono fabbricate di terra imbianca- 
ta, e quindi di nessuna consistenza: gli abitanti sono 
superbi ed indolenti, pacifici e dolci coi loro schiavi. 
La nuova generazione dimostra maggiore istruzione e 
minori pregiudizi : se i padri non sanno leggere, i figli 
ricercano i libri d* Europa. 

(Suo governo). Il paese di Mendoza è indipen- 
dente: il governo è posto nelle mani di un’assemblea 
rappresentativa, eletta annualmente : manda due de- 
putati al congresso generale di Buenos -Ayres. 

(Vastissima pianura fra le Ande e Buknos-At- 
b.es.) Fra le Ande e Buenos Ayres si estende all'est 
della Cordigliera una vastissima pianura larga 900 mi- 
glia, che si prolunga al sud fino al Rio Negro. La co- 
gnizione esatta di queste vaste solitudini mancava alla 
geografia: i signori Miers ed Head hanno riempiuto 
questa lacuna. Tre climi e tre generi di produzioni si 
trovano in queste immense terre, e le dividono in tre 
regioni. Nella prima fino a 180 miglia da Buenos- 
Ayres il suolo è coperto di trifoglio e di alti cardi sal- 
vatici; nella seconda, sopra una lunghezza di 4'i0 mi- 
glia, si trovano alte erbe; e la terza fino ai piedi delle 
Ande si presentaqual raro bosco ceduo. A! sud di Rio 
Negro la natura è più bella e più pittoresca che nel nord 
dei Pampa: il paese è più selvoso, meglio irrigato, ed 
il fiume vi è navigabile. Cli duole che i detti nostri viag- 
giatori siansi poco curati della storia naturale ed in 
ispecie della botanica di queste regioni che aspettano 
tuttavia un diligente osservatore. 
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(I Pampa). Nel sud dei Pampa abitano gli Indiani 
color di rame, le cui erranti tribù sono in parentela 
con alcune di razza Araucaniana. Questi uomini su- 
eidi , con lunghi , neri e folti capelli, con occhi vi- 
vaci ed infossati nella testa in gran distanza l’uno dal- 
l’altro, con faccia piatta e gote sporgenti, menano una 
vita errante e vagabonda, senza leggi, senza governo, 
senza culto e quasi senza idee religiose, senza il freno 
salutare dei castighi, senza lo stimolo delle ricompense, 
e sottoposti soltanto ad un Cucito o capo ereditario 
che li dilige nelle loro spedizioni. Possedono molte 
greggie che conducono da pascolo in pascolo, non cu- 
rando l’agricoltura, e benché la natura gli abbia prov- 
veduti di gran forza, pure non ne fanno uso che nelle 
faticose cacce e nelle lontane scorrerie cui intrapren- 
dono per uccidere i loro nemici, saccheggiare le loro 
proprietà ed impadronirsi del loro gregge. Divisi in 
piccole orde sottoposte all’obbedienza di un capo si 
pongono in campagna ne’quattro primi mesi dell’anno 
allorché le pianure sono spogliate di quegli alti cardi di 
cui abbiamo parlato-, partono montati sui loro veloci 
cavalli che sanno guidare con mirabile destrezza; mar- 
ciano di notte armati di lancia, e si nascondono di 
giorno nelle alte erbe; se si arrischiano in allora a con- 
tinuare il loro cammino, procurino sottrarsi agli sguardi 
coll’ accovacciarsi sotto il ventre dei loro cavalli che 
pajono in allora cavalli selvatici erranti in libertà. 
Giunta la notte si lanciano di galoppo ed assaltano la 
capanna o la tenda dei loro nemici, mandano altissime, 
grida per {sbigottirli, poi lanciano tizzoni ardenti sul 
tetto di paglia, e quando ha preso fuoco e che la fami- 
glia fugge dalla capanna per sottrarsi alla morte, tra- 
figgono gli uomini colle loro lance lunghe 18 piedi, e 
danno morte alle donne vecchie ed ai fanciulli rispar- 
miando le ragazze e le belle donne, le quali poste sui 
loro cavalli vengono condotte di galoppo nelle loro 
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solitudini, ove dopo di aver pianto per qualche temi.,» 

« danno anch’esse alla vita vagabonda dei loro novelli 
loropauia. 00 abbandon<!rebt, < ì ro per far ritorno alla 

(Loro cosTtm.ME.) Poche sono le notirie 
tive che si hanno sulle costumanze di queste tribù - S e 
giudicar s, deve dalle notizie dateci da f.lkener dire 
dovremmo che le loro idee o loro usanze non differì 
scono da quelle degli Hnilicbi. L'Indiano dei Pa»„„ 
eredeall eststenz. degli spiriti buoni e malefici e sa fai 
uso di certi misteriosi mezzi onde abbonacci' ,r* 
ultimi: i luoghi ch’esso sceglie di prlS » Z IT, Ir ‘ 
rare , mori, sono . lidi del mate „ le sponde dei fi, 'p 
abb oca la oro carne, ne imbianca le ossa al sol " li 
■ nv, loppa ne poncho del defunto e lo depone nel I 
comune tomba della tribù, solla quale si .incide il di 
lui cavallo. Le liti fra questi uomini sfrenati sono vive 
e sanguinose, oc hanno fine ordinariamente che con u» 
combattimento a pugnali, arma di cui l’Indiano Pampa 
va sempre armai,.; ,| duello è a morte; l’uno dei due 
rimane sempre sul campo. Vedonsi alcune volte questi 
selvaggi a Buenos-Ayres, a Mendoza, a San Lui»? ove 
noti sono ricevuti che disarmati : essi vi si recano , 
comprare liquori, briglie, coltelli, stoffe di lana e por" 
tai vun cambio sale, pelli e piume di ogni specie d’ani-' 

ri V Ta . ,C t ,a r8ZZa d,,,0mini c he occupa la linea me 
rionale de, Pamba, ma che vanno erranti in luU T u 

rez.om f ra quelle immense solitudini attaccando uar 

IdnghfXValfiTat ^l-B-uoli sparli 

Menlza B“«nos-Ayres fino a Sa., Luigi de 
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quista,e vengono facilmente distinti dai loro modi me- 
no selvaggi ed in ispecie dai nobili loro sentimenti: 
abitano in rozze capanne fabbricate di terra e coperte 
da lunghe erbe giallastre. Queste miserabili abitazioni 
sono sì basse, ed il loro colore esterno è talmente si- 
mile a quello del suolo che in quelle contrade gene- 
ralmente piane, non vi si scorgono che alla distanza 
di pochi passi. Nè meno semplice è l’interno compo- 
sto di una sola camera contenente tutta la famiglia, 
dallè cui muraglie pendono briglie, speroni, corde, 
coKelli: uomini, donne, padroni, servi se ne stanno di- 
sposti in cerchio intorno al fuoco di carbone di terra 
parlando delle loro greggie.dei pascoli, delle scorrerie 
degli Indiani e dei mezzi di guarentirsene: mangiano 
bue arrosto e bevoh acqua: iu un ponco ed in un certo 
Pantalone di colore azzurro consiste il loro vestire: 
nell’estate tutta la famiglia dorme davanti l’abitazione: 
lo straniere che vi giugne prende posto fra loro senza 
la più piccola cerimonia. Il gaunco ha qualche difetto 
e pochi vizj: esso siccome uomo del deserto facilmente 
s'adira ed è ospitale : il buon accoglimento ch’esso fa 
al viaggiatore è veramente disinteressato. Le donne 
dei Pampa hanno nulla a fare: la pianura non off^e 
ad esse ameni passeggi; non vanno a cavallo; la loro 
vita ha tutta la monotonia dei loro deserti: maritate o 
non maritate hanno figliuoli. Mi avvicinai, dice Head, 
ad una donna che allattava il più bel bambino che a,- 
vessi veduto: le domandai il nome del padre di sì bella 
creatura — Chi puòsaperloPrispose sorridendo la gen- 
til giovinetta. Tale risposta è un quadro del costume, 
ed un saggio della morale religiosa di quelle popola- 
zioni, che professano il culto Romano senza la pompa 
della città e con diverse pratiche a seconda della di- 
versità dei distretti. Yeggonsi in ogni capanna l’iiuma- 
gine della Vergine e quella del proiettore del paese, « 
sovente una piccola croce al collo degli uomini e delie 
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donne. Il neonato viene trasportato di galoppo alla 
più vicina chiesa, distante spesse volte più di cento mi- 
glia, per ricevervi il battesimo: non sì lontano sono 
trasportati i morti cui sogliono sotterrare nelle rovine 
di qualche diroccato casolare.! matrimoni sono con- 
chiusi senza alcuna cerimonia: allorché le parti vanno 
d’accordo, lo sposo monta a cavallo, prende la ra- 
gazza con sé, corre a briglia sciolta a chiedere al sacer- 
dote meno lontano la benedizione nuziale , e ritorna 
colla ragazza incinta. 

I Gaunco somministrano a Buenos-Ayres carni* 
nova, latte, legumi ec., ma quei paesani vicini alla cit- 
tà, più interessati e per conseguenza più laboriosi che 
quelli dell’interno, non hanno di comune con questi 
ultimi che il sentimento dett'indipendenza: essi non 
portano le loro derrate al mercato se non quando ne 
vien loro la fantasia; ed in conseguenza la capitale 
della repubblica Argentina è assai malamente pi ovve- 
duta,edisuoi abitanti vanno sottoposti ai capricci dei 
Gaunco. Head trovavasi in Buenos-Ayres nel mezzo 
della state ove non vi si vedeva alcun fruito. Questa 
Capitano fece un tristo quadro dell’interno degli ap- 
partamenti e delle società che ivi si radunano: in teatro 
gli uomini sono interamente separati dalle donne, e 
nulla vi trovò che corrisponder potesse alle eleganti 
maniere degli Europei. È uq popolo di avidi merca- 
danti, di repubblicani intriganti, inquieti, turbolenti, 
totalmente occupati della loro fortuna o della loro am- 
bizione. Buenos-Ayres rassomiglia ad un cluh e ad un^ 
borsa riuniti nello stesso locale. 
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I PATAGONL 


Queste breyi notizie che noi vi diamo in aggiunta a 
quanto abbiamo già pubblicato sul costume dei Para- 
goni (Cost. America ) sono estratte da una relazione 
di un viaggio fatto nel 1820 nel paese dei Patagoni 
da M. Const. Gautier comandante il brick 1’ Etien- 
ne (1). 

(Baja San Blaze.) La costa della Patagonia, cosi 
egli, essendo pochissimo conosciuta e mal figurata sul- 
le nostre carte, impiegai cinque giorni a cercare 1’ in- 
gresso della baja di San Blaze, situata al 40° 40’ di lati- 
tudine sud, ove voleva recarmi per fare una pescagione. 
Nel quinto giorno, dopo di essere stato in pericolo per 
ben tre o quattro volte d’ essere gettato sulla costa, 
giunsi finalmente a entrarvi. Questa baja detta dagli 
Inglesi e dagli Americani di San Blaze vien appellata 
dagli Spagnuoli de Todos Sanlos : i venti che vi domi- 
nano 1’ avevano fatta chiamare da’ suoi marinai la ba- 
ja de tousles Diables : dessa è formata da un'isola lun- 
ga circa quattro leghe e larga due, e viene appellata 
1’ Isola dei daini per la grande quantità di questi ani- 
mali che vi si trovano. 

(Pesca bell* elefante di mare.) Appena sbarca- 
to diedi tutte le disposizioni necessarie per la pesca 
dell’elefante di mare cominciando dal conoscere la 
baja edi suoi dintorni onde assicurarmi dei luoghi più 
frequentati da questi animali. Siccome una tul pesca è 
pochissimo conosciuta e non era ancora stata fatta da 
alcuna nave, così m’accingo a descriverla in poche 
parole. Gli elefanti marini sono una specie di foca che, 
in un certo tempo dell’ anno, se ne vanno in truppe 
sulle coste della Patagonia;e, quando vi giungono, sono 

(l) Nouv. Ann. des Voyagi» cc. '823. toni. i7. p.276. 
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coperte Ha uno strato digrassa alto almeno dieci polli- 
ci. Questi animali chea terra si movono a stento ven- 
gono facilmente uccisi col ficear loro un paio nella 
gola. Dopo di averne uccisi un certo numero si toglie 
loro la grassa, la si taglia in pezzi che si fan dileguare , 
e convertiti in olio se ne riempiono molti barili. Per 
formarne il carico della misi nave passai tre mesi in 
questa piacevole occupazione, e, duraute il soggiorno, 
ebbi occasione di fare alcune osservazioni sugli indi- 
geni intorno ai quali i viaggiatori fecero tanti rac- 
conti. 

(I Patagoni. ì I Patagoni sono generalmente alti 
sei piedi; ina ciò che ha potuto dar luogo agli errori 
che si sono spacciati sul loro conto si è che ogniqual- 
volta essi comunicano con una nave Inglese (nomesot- 
fo il quale essi sogliono indicare tutti gli Europei], scoi - 
gono il più alto fra loro, quello cioè che per avventura 
oltrepassa di qualche pollice i sei piedi. Si aggiunga a 
ciò che il largo mantello di pelliccia in cui s’ invilup- 
pane li fa parere più grandi di quel che sono; ma se la 
statura dei Patagoni non è tanto straordinaria quanto 
ci fu raccontato da alcuni viaggiatori, sussiste però fra 
questi popoli una singolarità assai più notabile, 

(Se fra i Patagoni trovassi Ermafroditi .) Ciò 
che sono per dire sembrerebbe appena credibile se non 
fosse affermato da tutti quelli che, come me, videro i 
Patagoni tanto da vicino quanto basta per assicurar- 
sene. Io citerò fra gli altri, M. Dupin Francese invia- 
to dal governo di Buenos-Ayres per raccogliere tutte 
le notizie che aver si potevano di questi popoli. Assi- 
curerò dunque che in ogni tribù di Patagoni composta 
di circa 150 selvaggi, esiste sempre una razza partico- 
lare di persone in numero di 15 20 che vivono di- 

sprezzate e separate dalle altre. Queste persone per una 
sorprendente bizzarria della natura presentano riu- 
niti tutti i caratteri dei due sessi. Gli Spagnuoli del 
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paese 11 chiamano, non so il perchè, col nome di 

maeuiricos [1]. 

(C ostumi dei Pataooni.) I Patagoni adorano il 
sole e la luna: ogni mattina gettano alcune gocce di 
acqua verso quest’ astro recitando le loro preci. Quan- 
do uno è morto lo sotterrano con tutto ciò che gli 
apparteneva senza eccettuarne il di lui cavallo. Allor- 
ché combattono fra loro ognuno tiene la sua donna in 
groppa: è riservato alla sposa vittoriosa lo scendere da 
cavallo per terminare di toglier la vita al vinto nemi- 
co. Molti Spagnuoli diPataonica (2) mi hanno assicu- 
rato che in tutta l’estensione deila Patagonia non tro- 
vami più di 7 a 8,000 individui; si scrive però gene- 
ralmente che la sua popolazione è più numerosa, ed 
affermo, per quanto a me sembratile queste tribù sono 
assai più considerabili. In un abboccamento che ebbi 
un giorno con un Patagone , il quale mi chiedeva del 
danaro per comperarsi un po’ d’acquavite, io lo consi- 
gliai a lavorare. £ perchè , mi rispose, mi prenderò io 
tal fastidio?Vivo felice e sto bene: anderòa curvarmi il 
dorso sotto un aratro, oppure diverrò malaticcio come 
tu sei per traversare la grand’ acqua? Osserva, eccovi 
ir» tre; nessuno di voi assomiglia all’ altro;!' uno è ma- 
gro, l’altro è grasso; 1’ uno è grande,-!’ altro è piccolo: 
noi stiamo tutti bene e ci assomigliamo tutti: se voi 


(1) Noi non accuseremo la veracità di Oaultier; e poiché 
gli Spagnuolì sono staf ingannati dalle apparenze d’ ermafro. 
disino, non dobbiamo rimaner sorpresi sì un viaggiatore che non 
ha potuto farne diligenti osservazioni siasi lasciato ingannare Ma 
noi dobbiamo dichiarare che il fatto non esisterle può esistere 
per essere conti ario alle leggi della natura. Siamo assicurati 
die le Patagoae hanno il grembiule delle Ottentote : ciò avrà 
probabilmente servito di fondamento a siffatto racconto sugli 
Ermafroditi. 

(2) Qje&ta città posta sul piccol fiume di Rio Negre è la 
uh ini» che si trova suliè rive dell' America Meridionale avanti 
il Cap'Horu. 
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state un giorno senza mangiare vi ammalate; noi pos- 
siamo rimanere digiuni per tre giorni senza soffrire il 
più leggiero incomodo. 

Dopo di avere terminato il mio carico partii dalla 
baja di San Blaze stanco di mangiare per quattro mesi 
continui carne salata e biscotto. Ritornai a Monte* Video 
per fare le necessarie provvisioni, e dopo 85 giorni di 
viaggio giunsi aSaint-Malò. 

GLI ABITANTI DELLA TERRA DI FUOCO. 


Recenti notizie dateci dal Capitano Weddel ( 1 ), 

JT_j Arcipelago, detto Terra di Fuoco , contiene una 
popolazione considerabile, principalmente sulle rive 
dello Stretto. Si scorgono nell’ interno alcune sommità 
di montagne sempre coperte di neve, benché la più 
elevata non sembri oltrepassare 1’ altezza di tre mila 
piedi. La lunghezza dei giorni d’ estate produce un 
effetto piacevolissimo; ed allorquando il tempo è bello 
ed il mare tranquillo, i paesi acquistano un aspetto as- 
sai pittoresco. Il vulcano osservato di già più volte dai 
viaggiatori che oltrepassavano il capo Horn, non era 
visibile in quell’ epoca; ma ho raccolta una grande 
quantità di lave che ne devono essere le produzioni. 
Il capitano Hall lo vide tutto infuocato nel 1822 allor- 
ché passò il Capo sul vascello di Sua Maestà il Conicay ; 
ed io stesso, nel 1820, nel mio primo viaggio, vidi il 
cielo talmente ro*$o al di sopta della Terra Hi Fuoco; 
da non pottre attribuire questo fenomeno che ad una 
eruzione del vulcano. Il clima di quella contrada fu 

(<) Nouveiles Anu. d«s Voyages ec. toro. 28 Paris, 1825. 
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descritto diversamente dai viaggiatori secondo l’epoca 
in cui la visitarono. Il fatto sta che ivi la temperatili*-* 
.dipende assai dall’influenza dei venti, poiché nel mezzo 
dell’estate, quando il vento soffia dal polo, il termo- 
metro non s’innalza chedue o tregradi sopra il ghiac- 
cio; mentre che, quando soffia dalla linea, 1’ aria di - 
venta calda come nel mese di luglio nell’ Inghilterra. 
Rispetto poi ai quadrupedi io non vidi che cani e lon- 
tre:e non peuso che ve ne sieno altri al sud dello stret 
to Magellanico. 

(Selvaggi sella Terra m Fuoco. ) La Jane ed il 
Beaufoy s’ancorarono nel piccol seno di San Martino 
ove abbiamo conosciuti i selvaggi alle loro grida e ad 
una quantità di gesti che eran segni d'amicizia; e sic- 
come essi remigavano in distanza di alcuni metri dalla 
nave, invitai gli uomini dell’equipaggio a render ai rpe - 
desimi altrettanti contrassegni di benevolenza per de- 
terminarli a venire a bordo , ma dessi cominciarono col 
dar segui di rifiuto : dimostravano coi loro modi sor- 
presa ed agitazione; e non cessarono per un buon quar- 
to d’ora di parlare vivamente fra loro. Essendosi po- 
co a poco calmato lo spavento che noi avevamo loro 
recato, si posero a remigare più davvicino ed intorno 
al vascello, ed in fine dopo d’essersi famigliarizzati col - 
la nostra presenza , s’ arrischiarono ad ascendere sul 
ponte. I due o tre primi avevano una si pessima cera 
che io pensai far ad essi grande servigio coll’ offerire 
loro da bere e da mangiare; quindi feci apprestare car- 
pe, pane e vino, e mangiarono un po’ di carne di bue 
ma non vollero assaggiare nè il pane nè il vino di Ma- 
dera. Osservai che prudentemente lasciarono le loro 
donne nelle canoe, nè ciò mi dispiacque , poiché 1* e- 
strema gelosia dei selvaggi avrebbe potuto rendere di«r 
spiacentissima la loro presenza sulla nave. Ciò non o- 
stante ho creduto bene di far una galanteria coll’ offri- 
re ad esse gii po’ di vino in una tazza vernicata ; ma 
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questo picciolo utensile sembro loro si prezioso che nel- 
la lor ammirazione sparsero il vino che vi si conteneva 
e nel giorno seguente osservai che i pezzetti della mia 
lazza stavano sospesi al collo di tutte le donne. Gli uo- 
mini sembravano sorpresi di tutto ciò che vedevano ed 
in ispecie del ferro che attraeva tutta la loro attenzio- 
ne, ed io scorgendo il loro gusto per questo metallo feci 
dare ad ognuno un cerchio di ferro. 

Nel giorno seguente allo spuntare del sole accor- 
sero verso il vascello, e manifestavano con grida digioja 
il desiderio che avevano di vederci: io aveva ordinato 
di non lasciarli salire sulla nave fino a tanto che tutti i 
marinari non si fossero posti sul ponte, ciò che d’ordir 
ria rio avveniva verso le quattro ore. In poco tempo si 
avvicinò una terza canoa che si ferini a qualche distan- 
za dalla nave, e tale arrivo ci fece supporre che gli ulti- 
mi giunti , fossero stati informati dai loro compagni 
della buona accoglienza che aveanio loro fatta : erano 
veutidue in numero tra uomini, donne e fanciulli: feci 
loro vedere varj utensili fra i quali le padelle egli spec- 
chi eccitarono la loro ammirazione: nello specchiarsi 
facevano una quantità di smorfie che ci divertirono per 
qualche tempo. 

Quando ritornarono erano tutti abbigliati in vari 
modi: gli uni erano vestiti di piume azzurre , gli altri 
dipinti di un nero lucido; alcuni, ed in ispecie gli uo- 
mini, avevano la faccia rigata a linee paralelle rosse e 
bianche; ed in tale stato presentavano una fisonornia sì 
grottesca che non potevamo ammeno di smascellare del-: 
le risa. Essi erano divenuti famigliarissimi, e ben volen- 
tieri ci accordavano tutto ciò che loro si chiedeva ; e 
reputavansi felici allorché ottenevano in cambio qual- 
che cerchio di ferro. Queste piccole transazioni avendo 
ad essi inspirato T amore del guadagno, trovarono di 
maggior loro convenienza il rubale ciò che loro gradi- 
va, ed ebbi più volte occasione di verificare questa loro 
inclinazione al furto. 
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Gli abitanti della Terra di Fuoco, che vivono in 
un clima aspro ed in paese montuoso e quasi sterile , 
sono in uno stato profondo di stupidezza: le loro isole 
hanno pochissimi quadrupedi ; essi non si danno alla 
caccia e tutte le loro occupazioni sono limitate alla so- 
la pesca quando la stagione lo permette. Pare che non 
abbiano alcuna specie di religione: sono dolci ed anche 
timidi, ed il solo romore di un colpo di cannone gli em- 
pie di terrore. Si procurano fuoco col fregare vivamen- 
te i frammenti di pirite contra la selce e col racco- 
gliere le scintille in una sostanza secca come il muschio. 
Le loro armi sono l’arco, la frombola ed una specie di 
lancia armata di un osso acutissimo. Noi non abbiamo 
veduto fra loro nè capo nè padrone alcuno: le loro re- 
lazioni sembrano di una natura benevola ed amorosa e 
si sarebbe detto che tutto era comune fra loro. 


SELVAGGI DEL BRASILE. 


(Pi pi poni, Cochi, Umani, Vuvè.) VJIi ultimi In- 
diani die rimasero selvaggi nella vasta Capitaneria di 
Fernambuco furono i Pipiponi , i Cochi, gli Umani ed 
i Vuvè : nessuna di queste tribù era numerosa; ognuna 
parlava un differente linguaggio, ma che sembrava ap- 
partenere ad uno stipite comune : tutte erano nemiche 
mortali le une delle altre: desse possedevano un terri- 
torio di circa trenta leghe quadrate fra il Moxoto ed il 
Pajehu, paese arido, salvatico nel fondo dell’ interno ; 
vivevano di frutti di mele e delle produzioni della lo- 
ro caccia , facendo arrostire o cuocere sulla gratella 
tutti interi gli animali che uccidevano, senza neppure 
spennacchiare gli uccelli e spogliare i quadrupedi del- 
le loro pelli. Gli uomini andavano affatto nudi e lo 
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donne portavano un grembiule che consisteva in una 
bella reticella elastica od in una frangia lunga e folta 
Composta di fili di croata e lavorata con certa qual e- 
leganza. Gli archi e le frecce erano le sole armi di que- 
sti selvaggi. Uu uomo non poteva avere che una sola 
donna : si dice che l’adulterio fosse del tutto ignoto 
fra questi Indiani , e che vedessero con orrore i Cri- 
stiani loro vicini sì poco scrupolosi su tale oggetto. 
Sul principio di questo secolo si giunse a persuadere 
ad ogni tribù di stabilirsi in un’ aidea e di coltivare la 
terra , e dopo tal cangiamento di maniera di vivere 
nessuno ebbe motivo di lagnarsi della loro condotta, ad 
eccezione però che conservando essi sempre l’antica 
loro propensione alla caccia, non si poteva giungere a 
persuaderli che le pecore ed i buoi delle vicine faceti *• 
das non erano salvaggina. 

( Gli Aymoré. ) Sul principio del XVIII secolo gli 
Aymoré inquietavano ancora gli abitanti delle Capita- 
nerie di Porto Seguro e d’Uheos: quindi furono scac- 
ciati dalle coste. Si credeva che fossero stati distrutti 
quasi interamente dal vajuolo, malattia riguardata dai 
selvaggi come la più funesta e la più terribile di tutte; 
uia dopo poche generazioni, il loro numero s’accrebbe 
nuovamente, e divennero formidabili sotto il nome che 
loro diedero i Portoghesi di Botocudi a cagione del 
loro costume di forare il labbro inferiore per intro- 
durvi un cilindro di legno ( 1 ). Nulla avevan essi per- 
duto dell’antica loro ferocia, anzi pareva che tutt’allo 
opposto avessero acquistato maggior forza durante il 
loro soggiorno nelle foreste. 

(Mangiano i loro prigionieri.) Allorché un pri- 
gioniere cadeva nelle loro mani , essi succhiavano il 
sangue a quella vittima ancora vivente; e questo era il 


(t). Co*t. America Tom III. e IV. 
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preludio dell’abbominevole banchetto incoi mangiare 
dovevano le sue carni. Le loro orde o tnaloca erano 
composte di quaranta a settanta famiglie, alcune delle 
quali si dipingevano di rosso o di giallo, e nelle sta- 
gioni o ne’ luoghi in cui gli insetti sono maggiormente 
incomodi, sogliono guarentirsi dalle loro punture fre- 
gandosi col sugo latticinoso di certe piante. 

(Altre tribù’ Macacor», Cumanachi, .Canarini, 
Patachi, r.c.) Le altre tribù, in quella parte dell’ inter- 
iio,erano i Macacori, i Cumanachi , i Munì, i Frechi , i 
Cafacoj, i Canarini ed i Patachi ( 2). I soli Botucodi e- 
rano cannibali : i Patachi non li temevano, poiché con- 
fidavano nel loro numero d’assai superiore a quello 
di tutte le altre tribù. Si credeva che lo stabilimento 
principale dei Canarini fosse un’immensa casa, o spe- 
cie di alveare umano situato in una valle fra due mon- 
tagne. Alcune di queste orde se ne vanno tuttavia in 
certe epoche determinate fin sulla costa per cercarvi le 
uova di testuggine. 

(I Calcaqui.) I Calcaqui erano così chiamati dal 
paese che abitavano. Quest’ era una lunga valle fra al- 
te montagne che offriva ad essi un sicuro asilo. La lo- 
ro lingua era un dialetto del Quicaua ; si credeva che 
fossero aborigeni del Perù, ed erano riguardati quai 
discendenti o degli abitanti del paese che sottratti eran- 
si dal dispotismo degli Inca, o di quelli che erano sal- 
vati da Almagro allorché intraprese la fatale sua spe- 
dizione del Chili , e che rimasero fedeli al sangue 
degli antichi loro Inca. 

( Se n’ origine Giudaica. ) Alcuni scrittori aman- 
ti di vaghe teorie e che cercavano in tutti i luoghi le 
disperse tribù d’ Israele, attribuivano a questo popolo 
un’ origine Giudaica, perchè vi avevano trovato alcuni 
nomi che presentavano qualche lontana somiglianza 

(4) V. Ton*. IV. 
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éon quelli di David e Salomone, e rbe presso al mede- 
simo sussisteva il costume di suscitar il seme al fratei 
suo, ossia di far rivivere il nome del suo fratello, mor- 
to senza posterità, sposandone la vedova per averne fi- 
gliuoli , ciò eh’ era in uso fra, i Giudei ; e finalmente 
perchè una cintura sosteneva le loro vesti, che, per es- 
sere lunghe, cadevano fino a terra. Questa veste era di 
lana di vigogna e la stringevano intorno al corpo al- 
lorquando volevanoavere libero 1’ uso delle loro mem- 
bra per combattere o per lavorare; portavano capelli 
lunghi e divisi in piò trecce; le loro braccia erano co- 
perte fino al cubito di piastre d’argento o di rame, lo 
un braccio per ornamento o per uniformità, l’altro per 
guarentirsi dalla confricazione della corda dell’arco. 
Le vesti di una donna maritata erano di un solo colo- 
re; quelle delle ragazze potevano essere di varj colori: 
la comunicazione fra i due sessi non era permessa se 
non dopo che i giovani erano stati sottoposti a certe 
religiose cerimonie. Si trovavano fra queste popolazio- 
ni alcuni altri vestigi di un incivilimento già da lungo 
tempo perduto: avevano idoletti d» rame che portava- 
no addosso quai preziosissimi oggetti. In mezzo alle 
guerre intestine, che andavano consumando tutte le lo- 
ro forze, ascoltavano spesse volte la mediazione delle 
donne, poiché quantunque barbari, ascoltavano di 
boonanimo ciò che veniva loro domandato da quelle 
che gli avevano generati ed allattati. 

( Religione. ) Il sole era il principale oggetto 
della loro adorazione: onoravano altresì il tuono ed i 
lampi ed erigevano ai medesimi grandi capanne in gui- 
sa di tempj, sulle quali innalzavano pertiche ornate di 
penne ed innaffiate di sangue delle vigogne. Fra gli og- 
getti terrestri cui tributavano religioso rispetto si an- 
noverano certi alberi, che venivano ornati di penne;*; 
certi cumuli di pietre ammucchiate sulle tombe dei 
morti. Le antiche inimicizie rinnovavansi spesse volte 
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fra i banchetti; e quando si veniva alle mani, un ono- 
re bizzarro non permétteva di riparare! colpi o d’in- 
dietreggiarsi per evitarli. Per percuotere servivansi del- 
I’ arco in vece della mazza, forse ordinato in simili oc- 
casioni siccome meno pericoloso. Nei loro banchetti il 
sacerdote consacrava al sole ii cranio di cerva forac- 
chiato di frecce e chiedeva un abbondante ricolto: la 
persona cui affidava 1’ offerta doveva presedere al se- 
guente banchetto. 

( Cerimonie funebri. ) Tutti gli amici e parenti 
di un ammalato recavansi nella di lui capanna e vi ri- 
manevano a bere finché non aveva ricuperata la salute: 
ficcavano alcune frecce nel suolo inforno al letto sui 
quale giaceva, affinchè il timore impedisse alla morte di 
avvicinarvisi.'se moriva, sotterravano col defunto i suoi 
cani, i suoi cavalli, e le sue armi e molti abiti che gli 
si davano quali offerte funebri;ed alla fine sì incendia- 
va la casa nella quale era morto, poiché dessa essendo 
un luogo già noto alla morte le sarebbe stato troppo 
facile il ritornarvi dopo di averne imparata la strada. 
Si sotterrava il defunto cogli occhi aperti perchè po- 
tesse vedere la via che conduce ali’ altro mondo. Il 
lutto durava un anno, e chi lo portava aveva per co- 
stume di scarabocchiarsi di nero: essi Credevano che la 
morte non fosse un effetto naturale, ma bensì un avve- 
nimento di maligna influenza. Altri popoliancora con- 
servavano una sì bizzarra idea, che cagionava necessa- 
riamente inimicizia, liti ed odj continui: essi pensavano 
che le anime venissero cangiate in stelle f le quali bril- 
lassero in proporzione del grado del defunto e delle 
valorose azioni colle quali crasi distinto. 

( Loro intrepidezza nelle guerre contro gli 
Spagnuoli. ) Questo popolo mostrò un coraggio ed u- 
na intrepidezza straordinaria contro gli Spagnuoli da 
esso odiati a morte: le donne, che nelle altre guerre e- 
rano spesse volte ministre di pace, sforzavano i loro 
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mariti a ritbrtiare in guerra, presentando loro tizzoni 
ardenti allorché li vedevano retrocedere dagli abbor- 
riti nemici; e piuttosto che darsi prigionieresi gettava- 
no sulle spade dei loro oppressori o precipitavansi da 
altissime ròcce. 

'Loro armi.) 1 loro archi non tesi erano dritti come 
uria canna e lunghi come la persona clic ne usava : le 
corde erano fatte di budelli di volpe o di fibre di una 
specie di palmade frecce nella loro estremità erano me- 
no pericolose, quelle delle seconde lo erano maggior- 
mente, perchè spesse volte si rompevano nella piaga. 
Prima d’andare a combattere ne sceglievano le miglio- 
ri; e facevano pur uso del laccio a tre palle, arma ter- 
ribile pei primi Spagnuoli giunti sulle rive de la Piata. 
Non avevano corazze, alcuni coprivansi di uri giusta- 
corpo di cuojo a prova di freccia, ma non portavano 
nè lance nè palle da fucile; quest’ arma offensiva gli 
imbarazzava talmente che non amavano farne uso. La 
testa di un guerriere era qualche volta ornata de l’ ala 
di un grande uccello: tutti, ad eccezione di quelli che 
avevano già in molte occasioni manifestato il loro co- 
raggio, si sforzavano di darsi un’ aria terribile; per la 
qual cosai’ un guerriere coprivasi la testa con una pel- 
le di cervo colle proprie corna, 1’ altro metteva al naso 
il becco di un’ oca ecc. £l). Usavano in guerra ognisor- 

(f) Ci si racconta ila Spix e Martius (*) clic i Tecuua , 
1 Passe, i Iusis èri altri selvaggi del Brasile de' dintorni ibi 
Rio Japuré sogliono mascherarsi in istrani modi (benché nm 
lutti per una medesima occasione t con maschere forante di 
scorza di albero rappresentanti vari animali della foiesta. La 
nascita, per esempio di un fanciullo dava occasione ai Tecuua 
di contraffarsi con maschere rappresentanti il cattivo demone, 
Jurupari, T oragano, e diversi volatili e quadrupedi della lo o 
contrada; mascherati in siffatta guisa, come si vede nella qu\ 
annessa Tavola t N, 2 tratia dall’ Atlante della qui sono ci- 

(*) Reise in Bratilien auf Befeh Sr. Mayesiat (Vlaximdijn 
Jasaph I Konijjs vnn Baierò ec. Tom. Il pag. XII- 

Agg.al Cosi. 6 
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Ih di stronienti rumorosi, dei quali il più sonoro era 
una tromba fatta colla coda di talusa posta all’ estre- 
mità di una canna. Ne 1 combattimenti si tenevano sem- 
pre in movimento; poiché credevano cosa assurda lo 
starsene tranquilli coinè gli Spagnuoli, quasi in aspct- 
fazione di un colpo di fucile. Per la qual cosa il miglior 
mozzo di porsi in sicurezza contro di essi era quello di 
presentar loro un fucile e di non iscai icario: finché essi 
supponevano ebe l’arma tosse carica , quello che la 
poetava era sicuro contro ogni attacco, poiché cerca- 
vano più di sottrarsi alla morte che di ottenere la vit- 
toria. 

AGGIUNTE 


AI. 

COSTUME DE’ GRECI E DE* PERSIANI 


oi non sapremmo che cosa aggiungere al Costume dei 
Greci sì diffusamente descritto e con fina critica e som- 
ma diligenza illustrato per quest’opera nostra dall’e- 
gregio nostro collega Sig. Consigliere Robustiano Gi- 
roni Direttore di questa I. R. Biblioteca, se non fos- 
se stato di recente dissotterrato a Pompei (1) nella gran- 
iate opera, sudavano girando pel villaggio al suono, o piutto- 
sto al romore di una scaglia rii testuggine percossa da un ba- 
stoncello, accompagnato da un canto monotono; mentre in e- 
gii.'l tempo venivano svelti al bambino i nascenti caprili. 

(O Parlando qui di un tanto celebre monumento d’antichità 
crediamo di far cosa gtadevole ai posili Icgg'lori col riportai • 
in compendio (in aggiunta a quanto abbiamo già delio ntoruo ad 
!■ i colano e Pompei fcur.tin aiticolo riguardante le Origini, vi- 
cende e' scavazioni di Ercolano c Ponif/ei, [ ratto dagli Annali 
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<li«sa e splendida casa delta del Fauno quel gran mu- 
saico importantissimo per la storia del costume Greco 
e Persiano, quel pregevolissimo e classico monumento 
che si cattivò ['attenzione de’più eruditi archeologi , 

t 

civili del Regno delle due Sicilie (Napoli, 1833, dalla tipografia 
dei ficai Ministero degli affiti iulerni, nei Heal albergo de’ poveri, 
>n 4. ) importantissimo articolo, in cui con isquisita erudizio- 
ne si espongono ie Vicende di quelle due antiche e maravigl.osc 
città tratte prodigiosamente dalla lava e dalle ceneii sotto di cui 
giacevano sepolte. E primieramente indaganti le origini di am- 
bedue, se ne dà la topografìa, correggunsi gli ertoti di alcuni 
storici che di es»e favellarono : si dimostra che gli antichissimi 
Osci ne furono i fondatori, e di’ eglino pur diedero il nome , 
i'lna ninnilo l’una Ertolano, perchè consacrata la volleio ad Er- 
cole chi negli 0»C' tu n il me ii 'i scrivesi I1EKKLE3, e 1’ altra 
Pompei da penpein, mandure ; perchè era qti • vi una specie «li 
arsenale che poteva ricevere e spedire pel Irafiic'» del vieni Sarno 
le merci , giusta il duplice costume de' Vetusti di chiamare una 
città dii nume suo tutelare o dalla natura del luogo : ragionasi 
poscia della condizione di quelle due città tolto i Tirreni , i 
Sanniti ed i Romani Floridissime esse conservaronsi fino a'tein- 
pi di Nerone, quando entrambe e massimi Pompei insieme coi 
contigui lunghi sofie» irono grand stime rov ne per un tremunio 
accaduto nei verno, st*gione che dagli antichi credevasi libero 
da sì fatti pericoli ai cinque di fehbrajn estendo CnnsoJi Hegoio 
« Virgilio, l* anno 63 dell* era Cristiana 1 Pompejaui non di 
meno cercarono di riparare a tanta sciagura, non mai sospettan- 
done Ja cagione in quell’ occulto nemico che in poco fatte le 
avrebbe sparire dal mondo. Perciocché la natura e la forma 
••tessa del Vesuvio, che colla sua presenza accresceva la bellez- 
za di quelle couirade, facevano ben chiaro a Strabene coni' ei 
fosse uno spento vulcano: pure siti a que'tempi giunta non era 
memoria «J ’ eruzione alcuna, riportandosene dai sapienti e dai 
mitologi I’ igneo fenomeno ai tempi favolosi, e perciò non te- 
mendosi mai che fiamme mandar potesse il' monte E di fatto 
senza una s in le sicurezza stati* sarebbe stoltissimo divisamento 
il fabbricare case alle radici d’tina rupe, donde ad ogni istante 
«lisce -dere poieano torrenti di fuoco ad incenerire ogni cosa. 
Ma l’assopito vulcano destassi finalmente con nn furore pari al 
suo letargo, e sotto l’ impero di Tuo, volgendo 1‘ anno 79, da 
Crino all'ora 17 dei 23 di novembre, seppellì le due fiorenti 
*> popolose città senza che di esse alcuna pietra restasse, su cui 
scrivine qui fu Ercoluno, qui sorgeva PoTipei. 
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Ritirasse l’ara mi razione tle’somiui artisti ed ormai ce- 
lebre in tutta la colta Europa. Prima di passare all'esa- 
me dei soggetto die si rappresenta in questo insigne 
quadro noi ne faremo una descrizione, ed ageyol cosa 

Da quell’ epoca luttuosa un bujo silenzio pettino i tiopii 
ingombrò ni Pompei ed Eicniano sebbeoe a’ tempi d’ Alessan- 
dro S veto da tanti seppelliti tesori tratti fossero e marmi e 
colonne C statue di squisito lavoro. La gloria di richiamar al- 
ia incc quelle due città sembra che riserbata fosse al regno di 
Carlo IH di Borbone. Pei ciocché egli edificare facendo dalle 
fondamenta una casa di campagna tu Portici, e dall' architetto 
Rocco Atcubierre fatto consapevole die sotto quella terra ad o- 
gni passo rinveniva!!»! cose preziosissime comandò che se De 
facessero esatte perquisizion . Laonde nel 1738 pe lustrandosi 
per volere di lui il fondo di un pozzo di Resina, dalia cui sca- 
vazione, praticatasi dal Principe di Eibeuf l’anno 17 H t tratti 
già eransi preziosi monumenti, se ne cavò unp statu ■ consola- 
re, e l’iscrizione che attestava essere ivi Ercolanp e il suo tea- 
tro (*). Descriversi non potrebbe la gioja, qnde a tanta fortu- 
na fu pieso l’inclito JVlonatca, e la sollecitudine di lui perchè 
si continuassero le scavazioni , e perchè i rinvenuti monumenti 
c conservati fossero diligentemente e da artefici valentissimi ri- 
staurati n da abili antiquari descritti ed illusi! ati Intanto per 
colmo quasi di gloria e di fortuna , corti erano appetta dieci 
anni, quando tacendosi un fosso ne’ campi al Vesuvio sottopo- 
sti si vide essere quivi Pompei, la gemella d’ Ercolaoo. Ven- 
ne poi istallila 1’ accademia Ercolanese, per la cui opera tanti 
antichi oggetti furono c chiariti e alla luce di tutte le coite na- 
tsioni con magnifica edizione espiati. 

cc Eccoci dunque, cosi l'autore dell’aiticolo, in mezzo a dui 
città redivive e conservate (vedi capaccio di fortuna) per quel- 
le stesse c neri che già le (ubero al inondo. Che se degli au- 
fieli- finora non si ammiravan fuorché fiammenii isolati, testi 

(*) H Principe d’ Eibeuf andava in iracca di marini per 
abbellire la sua casa posta nel luogo detto il Granatcllo ne 'din- 
torni di Napoli. Avveitin» che ne' pozzi di quella vicinanza 
trovavansi di molti rottami fece fisèga ire varie scavazioni, e dal 
fondo dell’ anzidetto pozzo presso a Renna trasse prr ben cin- 
que anni non solo marmi ma colonne e statue parte delle qua- 
li anticaglie inviò al Principe Eugenio di Savoja ed al re Lo- 
dovico di Francia, parte restituir dovette a quei reale governa, 
venendogli poi vietato di proseguire gli scavamenti v 
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ci sarà il darnela esatta dopo le attente osservazioni die 
in erudite Memorie esposte furono dai dotti Archco- 

mattomessi, reliquie disperse; oggi cim iamo in Ercolano e Pom- 
pei come vi saremmo giunti u’iempi de’ Sanniti .. . Volgetevi 
alle case ; ecco l'atrio, il cavedio , il compluvio, l’empiuvio, 
la gineconitide, il cubiculo, il sacrario e le altre parli.... Mi- 
rate l’ordine con che nelle rimaoeoti camere sono disposti e 
vasi e candelabri, e lucerne, e statue e suppellettili d’ogm lita- 
nia, Art esistevi soprattutto a considerare le ricchezze dell’ar- 
te d'Apelle. .. Osserviamo Del triclinio i miracoli della tipo, 
grafia cioè della pittura minore... al iato opposto son lappi e- 
sentaie tutte le faccende e gli arlifizj della Fullonica. . . fei ala- 
tevi soprattutto sulla preziosità di quelle Irrgiatuie, oggi chia- 
male rabeschi , cosi svariate , cosi moltiphci , cosi belle.. .. 
contemplate il vetro in quante svariale forme e figure ha po- 
tuto gonfiarsi a forza di listo , con qual magistero lo abbiano 
arrotato, c gettato come l’argenio. Di qui piegate verso la to- 
letta : vi troverete pettini, aghi criuali, orecchini, braicialetii, 
collane , smaniglie , specchio che è a guisa di argenteo di»cu 
lucido più che terso cristallo e sostenuto da uo manico cisel- 
lato... pass amo nella dispensa e nella cucina contigua dove 
cazzeruoie, pentole, fornelli, cucchiai, mestole, padelle di bron- 
zo , in argilla o in argento ci faranno testimonianza del lusso 
c dell’eleganza che anche in tali oggetti adoperavano i vetusti.» 

L’ autore passa quindi a dimostrare quali par siffatte sco- 
perte siali siano i progressi dell’Ai cheologia non solo, ma delle 
art: ancora ti liberali che meccaniche, come per essi siami riem- 
piute molte lacune nella storia , e in pienissima luce poste la 
politica, I’ economia) la morale degli Antichi, e come le due 
redivive città influito abbiano sull’Europeo incivilimento mi- 
gliorando le arti del piacete. Perciocché queste furono dagli ami- 
chi create , e al più alto punto della gloria coudotte. « Dagli 
Antichi, così egli soggiugoe, leniamo gli esemplati che si cer- 
cano . si studiano , s’ imitano Son già due mila anni che si 
vorrebbe cangiare alcun che a’ioro ideali , e sempre indarno , 
perchè stanno quai canoni inalterabili , quanto la verità stes- 
sa. 

E di fatto mercè degli scavi di Pompei ed Ercolano spar- 
vero le stravaganze degli ornamenti , gl’intagliati ghirigori , le 
insignificanti dipinte intrecciature , e ben ancora le goffe ed 
informi suppellettili de’nostri avi: i lavori dell’arte furono tutti 
a quelle norme ricondotti di purità e di grazia, da cui si era- 
no miseramente dilungali. „ Tinte meglio aocoidate f*n.>o 

6 * 
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lo^i di Napoli (1), e»l insieme poscia raccolte dal ce- 
lebre Cav. Antonio Niccolini (2), e riprodotte alla luce 

vaghe le nostre stanze, più vezzose figure ne rallegrano le muia, 
le rischiavano candelabri e lucerne di più squisite invenzioni. 
«Che più! Le slesse genti, dalle quali lauti sciagura di stranezze 
e deviamento dell’aiti heUe veniva, veggiaim* solinole e quasi 
• maniose chiedere ed anzi venerar devote que’disoliei rati lavo- 
ri. ,, Cosi va l’autore ragionando ; e noi brame! emmo che le 
tue sapientissime parole risonassero all* otecchio di colali che 
il prezioso retaggio de’prischì stoltamente speziando, alle belle 
torme, di cui 1* arte adornasi , sostituire vorrebbero anche fra 
no: le bizzarrie e le stiavagauze con vitupero del secolo e del 
gusto. 

A questo articolo seguono alcuoe poche parole sul gran ma- 
nico Pnmpejano . La casa del Fauno notissima a lutti coloro 
che 'Esitarono Fompej», è una delle più grandi e splendide abi- 
laz'oni della città risorta. Le arti belle vi feceio a mano a mano 
preziose Rcopeite. Musaici, bronzi, ornamenti d’oro, pietre in- 
cise passarono successivamente dalle sue deserte camere nelle 
sale del museo di Napoli. Nuovi tesori vennero, non ha guari, 
sulle tenebre conquistati. Questi consistono in quattro musaici 
di naturai colorilo che per la dimensione e bellezza loro c per 
l’importanza de’soggelti vincere sembrano di molto ciò che in 
si fatto genere ci fu dall’ antichità trasmesso , e ben anche il 
famoso musaico di Palestrina col quale tre dei nuovi hanuo non- 
dimeno una singolare analogia. 

Tre di essi musaici collocati sovra la soglia delle camere 
contigue al giardino, hanno in tutto ventitré palmi Napoletani 
di lunghezza sopra due e mezzo di altezza : rappresentano il 
corto del Nilo con un nuvolo d’ uccelli aquatici, con tutte le 
piante proprie del luogo e eoa divetsi animali anfibj, t'a’quali 
il coccodrillo , l’ippopotamo ecc. Notarsi deve che il padrone 
di questa casa nutriva un singolare gusto per gii animali; giac- 
che i musaici trovati presso di lui rappresentano per la maggior 
parte, pesci, oche, colombi e per sino gatti. Queste varie pit- 
ture d’animali formano da sè sole un patticolar gabinetto del 
R. museo di Napoli. Il quarto musaico recentemente disotter- 
rato è quello che ora imprendiamo a descrivere. 

(1) Articolo del Cav. D. Francesco Maria Avellino, in- 
serito nel gioì naie del Regno delie due Sicile al N. 248. 

Cenni del Cav. D. lìernardo Quaranta pubblicali per la 
prima volta iu Napoli dalla R. Tipogr. il t6novcni. del 4 834 - 

(2) Quadro in Musaico scoperto in Pompei a dì 24 di ot- 
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unitamente ad una sua eruditissima dissertazione sulia 
stessa materia. 

(Descrizione del musaic^» scoperto in Pompei 
nella casa del Fauno). Il musaico scoperto nella casa 
del Fauno è lungo palmi 21 e largo 10 if'2 compresovi 
la fascia che gli serve di cornice , e senza di questa 
palmi 19 ed once 4 per palmi 10 ed once 3. Esso è 
condotto in pietre marmoree con sì squisita finezza da 
vincere il musaico di Palestrina . Ma per disavventura 
la parte sinistra del quadro è quasi tutta mancante , 
perciocché le materie piombatevi sopra pel treuiuoto 
preceduto alla Vesuviana eruzione che atterrò Pompei 
ne distrussero quel pezzo ; e già gli Antichi stessi pen- 
savano di restituirlo alla integrità sua come da un picco- 
lissimo risarcimento si deduce ; ma questa è opera di 
altra mano e molto inferiore all’antica. Al primo scor- 
gerlo ognuno vede che il musaico rappresenta una bat- 
taglia e subito negli abbigliamenti trova gl’indizj per 
discernere i combattenti nemici.V. T. l.n. 3. Dal lato 
manco dello spettatore, là proprio dov’è il pericolo, 
e dove sorge un grande albero senza foglie , vedesi a 
cavallo il protagonista di uuo degli eserciti. 

tobre 483l. descritto ed esposto in alcune tavole dimostrative 
dal Cav. A ii tu u io Niccnlini ' Architetto di casa Reale, direttore 
dei Reale Istituto delle Belle Aiti ec. Napoli Stana p <a R. 1832 
in 4. Oitre alla cgposiz one de’disegni descrisse il Sig Cav. i 
pregi di questa impareggiabile Opera, analizzò i ri conditi ele- 
menti della sua composizione sccennando cou ciò i segreti dalla 
arie adoperati per giugnere al sublime; propose alcune diluci- 
dazioni Intorno alle cose, che rendono difficile l’interpretazione 
del monumento ; riportò negli articoli degli 'illustri Cavalieri 
Avellino e Quaranta il meglio di quanto sudi esso è stato set ino 
ed io ulti.no le descrizióni degli Antichi Sturici relative alle 
battaglie di Alessandro e Dario orila parte spettante al nostro 
soggetto, ondo gli artisti e gli aniaion delle ai li antiche possano 
giudicare a loro senno della purità delle sorgenti e ritrarre da 
quelle e dalle cose da luì riporiaie le congeiiure che stimeranno 
più confacenti ai contesto del monumento medesimo. 
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[Armatura di Alessandro]. Egli è un giovane 
imberbe, se non die le barbette discendenti fin presso 
al mento gli ombreggiano leggermente le gote: è ar- 
mato di ornatissima corazza con testa di ±\ledusa sul 
petto è di fulmini presso alle due braccia (1), con rossa 
clamide svolazzante: da un balteo ad armacollo gli 
pende la spada, ma il suo capo è scoperto, perché nel- 
l'impeto della mischia gli cadde a terra il cimiero, che 
sebbene maltrattato, pure ci si mostra di forma greca e 
somigliante a quelli che portano gli altri combattenti 
da esso comandati. La nobilissima sua armatura, così 
ilcav. Niccolini, è greca, di puro stile, gli ornamenti 
che si veggono sul torace sono osservabili per la loro 
singolarità. Essi hanno il carattere del ricamo più che 
del rilievo di cesello o dell'intarsio del niello, e pare 
che non siano operati sul metallo poiché sono per lo 
più bianchi , e campeggiano sopra varj colori non 
proprj dei metalli, così la Medusa chiomata di serpi 
ècolorata di carne: le quali cose mi fanno credere che 
questo torace appartenga ad una di quelle coiazze di 
lino rammentate dagli storici, ina nqn ancora vedute, 
per quanto io sappia, in altri monumenti di arte. Plu- 
tarco narra che Alessandro in occasione della Batta- 
glia di Arbella indossò una doppia corazza di lino. Le 
vesti e gli ornamenti dei guerrieri seguaci mostrano e- 
gualmente ch’essi sono Greci. * 

(Sarissk de’ Macedoni). Quelle lunghissime loro 
aste sono precisamente le Sarisse che i Macedoni usa- 
rono ne' tempi eroici e ne’iempi storici. Il prode col 
suo braccio tuttavia alzato ha in quel punto con un’a- 
sta lunghissima o Sarissa trapassalo il fianco ad un 
guerriero in atto di smontare dal suo cavallo mentre 
volgeva le spalle, e già questo ancora da altra lancia 

(O Noia il cav. Niccolini die il detto ornamento Tu ge- 
neralmente creduto uu fulmine allorché il musaico *irn era 
Veti nel la lo dalie mateiic che da lauti setoli lo ricoprivano. 
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ferito, la cui punta gli è rimasta conficcata nel fianco, è 
già caduto grondando sangue. Il misero guerriero af- 
ferra colia inano quell’ asta micidiale, ma non fa che 
lacerarsi,® con grandissima espressione di dolore cade 
sovra del proprio cavallo. Esso dagli abiti, dalle anni, 
dagli ornamenti sembra un Persiano; ha pendenti cir- 
colari agli orecchi, basette, e lunghe brache o anaccy- 
rides sulle quali sono impresse come ornamento due 
serie di grifi; ha inoltre un pileo che discende anche 
per gli orecchi fino a coprirgli il mento, ed ha una 
collana. Tra questo ed il eavalier vincitore son due fi- 
gure, di cui una apparisce goleata e l’altra gronda san- 
gue dalla testa. Dall’altra parte molti guerrieri coperti 
dello stesso suddetto pileo leggermente curvo in a- 
vanti nel|a sua parte superiore, ornati pure di collane, 
taluni con sole basette, altri con barba, tutti con lunghe 
brache, ed armati o di archi o di pugnali o di picche, 
sono già scompigliati e volti in fuga. Una di tali figure 
tira per la briglia un cavallo che si vede da tergo pre- 
sentando un maraviglioso ed arditissimo scorcio, in 
atto di inalberarsi. Altra figura con arco nelle inani e 
con più alta tiara in testa ed ammantata di clamide sta 
sopranna sontuosissima quadriga, di cui gli ardenti 
destrieri sferzati dall’auriga con maravigliosa espres- 
sione si danno precipitosamente alla fuga. L’altro per- 
sonaggio che trovasi nella detta quadrigia accanto al 
Cocchiere voltosi indietro, al vedere lo scempio del 
suddetto trafitto cavaliere, stende la destra in atto di 
uomo che a scena si atroce, trovandosi esso pure in 
pericolo, ecciti le sue truppe a pugnare ed a difenderlo 
finche per sottrarsi con più celerità al rivale omicida, 
scendere possa dal earro e montare il cavallo di un suo 
guerriero (1) che stà vicino alla destra ruota, e che ri- 

(I) Per dirr.ostiare che queslo sia il concedo espresso dal 
valentissimo aitisi), basta fare la seguente ìifi-ssione. 11 guer- 
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schiando la vita col rimanersi a piedi, offre generosa- 
mente questo mezzo di salvezza al suo duce, fra le schie- 
re del quale vedesi pendere da un asta un vessillo, dove 
era effigiato a color d’oro un gallo di cui per le ingiurie 
sofferte dal musaico in questo silo, rimane la sola testa. 

Ammira il cav. Niccolini la maestria del disegno nei 
guerieri rovesciati dall’ urto della quadriga, e ci fa os- 
servare specialmente quella faccia umana sul lato di un 
disco che a prima vista non ben si distingue. Essa è il 
volto di colui che volge la schiena il quale riflette co- 
me in un cristallo 6u quel forbito scudo circolare, e 
siccome il detto cav. Niccolini è d’ opinione che tutte 
le teste di questo quadro sieno veri ritratti, cosi egli ri- 
conosce in quel riverbero l’ingegnoso mezzo di cui lo 
artista si servì per rendere visibile la faccia del guer- 
riero di cui non sarebbesi potuto vedere che il di die- 
tro del capo. Il resto del campo da questa parte non 
rappresenta che una disperata confusione. Soldati che 
insiemeeoi carrovolgono le spalle; soldati che, non av- 
veduti ancora del duce che nel bollor della zuffa si dà 
in fuga, incalzano tuttavia i Greci; lance inclinate a de- 
stra, lance a sinistra: chi Iangue, chi spira: uomini che 
alzano le mani deplorando l’avversa fortuna, cavalie- 
ri estinti dappresso ai cavalli, picche rotte, elmi cadu- 
ti, archi spezzati: qui uno scudo, là una spada, più in- 
nanzi un pugnale. 

Conosciute con chiarezza le cose che 1’ artista lm 
voluto rappresentare in questo suo musaico; rilevato 
più volte lo squisito senno del detto artista nello svi- 

riero disceso dal cavallo per offrirlo al suo duce tiene colla 
flinistia la lancia, e co’la desila sforza il cavallo per la briglia . 
Or siffaito alleggiamelo , mentre esclude la supposizione che 
esso voglia montarlo, ci mostra chiaramente, cb'egb ceichi di 
situare questo cavallo in una maniera di riescile p n comodo al 
duce che, sceso dal carro, deve in fretti cavalcarlo. Che poi lin- 
aio abbandonasse la quadrigli) per mettersi a cavallo e fuggire 
rapidamente io dice con cbiaiezza Quinto Curzio, 111. <8, 
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Tappare Te proprie idee, affinchè non rimanesse luogo 
a dubitare delia di lui sagaci là ed accuratezza nel ca- 
ratterizzare gli attori introdotti nella sua scena con ve- 
sti, ornamenti ed abiti convenienti, passiamo ora a ve- 
liere quale battaglia ravvisarono gli antiquari Napole- 
tani in questa terribile mischia. 

( Varie opinioni sul soggetto rappresentati in 
detto Musaico. ) Il cav. Avellino nel citato suo artico- 
lo riconosce in tal soggetto la vittoria riportata da A- 
lessandro sulle sponde del fiume Cranico: pochi gior- 
ni dopo il cav. Quaranta ravvisando parimente in quel- 
la battaglia un fatto della guerra Macedonica in Per- 
sia, opinò nella citata sua memoria rappresentare quel 
quadro la sconfitta di Dario ad Isso; ed in fine il cav. 
IViccolini riferisce 1* opinione di chi crede essere ap- 
punto il fatto nel musaico rappresentato una partico- 
larità della battaglia di Arbella. Tale varietà di opinio- 
ni proveniente in gran parte dalla diversità delle cir- 
costanze riferite dagli antichi scrittori, alcune delle qua- 
It concordano colle cose espresse nel musaico, non po- 
trà mai, a nostro parere indurre alcunoa dubitare che 
in questo soggetto non sia rappresentato un fatto della 
guerra de’ Macedoni in Persia. Ciò posto, questo pre- 
zioso monumento sarà sempre di somma importanza 
per la storia del costume de’ Greci e de’ Persiani per le 
nuove cognizioni che la rischiarano; e quindi noi se- 
guendo quanto venne esposto nelle loro dissertazioni 
«Sai suddetti eruditi Antiquarj intorno le dilucidazioni 
dei personaggi in esso musaico istoriati, siamo certi di 
fare preziose aggiunte e rettificazioni a questa parte 
dell’ opera nostra. 

Premetteremo che i personaggi che primeggiano 
nel quadro, quelli che l’artista volle principalmente i- 
stnriare sono tre: I. il nobile guerriero mortalmente 
trafitto, II. il duce che sta sul carro: III. 1* ardito guer- 
riero che colia sua lancia ha trafitto il detto nobile 
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guerriero poiché questi oltre alla maggior cura clte si 
ravvisa in tutti i particolari che lo riguardano, ctì alla 
sua situazione più centrale alle cose di maggior impor- 
tanza, è il solo oggetto a cui sono rivolti gli altri due 
personaggi primarj l’uno in ferirlo, e 1’ altro in voler- 
lo soccorrere. 

II vestire dei vinti combattenti, così il cav. Qua- 
ranta, non esclusi i due feriti, è assolutamente diverso 
da quello dei vincitori, e ci fa comprendere che sono 
Persiani, come Persiana e la forma della quadriga. 

(La tÌara de’P'ersianì secondo il cav. Quaranta.] 
Tutti hanno la tiara quale comparisce in altri antichi 
monumenti. La tiara , egli prosegue, era una specie di 
berretto o di cappuccio da cui partivano due o quattro 
fasce che scendevano sulla nuca o Sulle orecchie, edo- 
po averle coperte avvolgevano sotto il mento, e servi- 
vano a coprire anche le labbra. 

[ Opinione del cav. Niccolini sulla tiara dei 
Persiani rappresentati nel detto Musaico. ) AJ cav. 
Niccolini pare che la grossa stoffa, o feltro, o pel- 
le gialla che sia, la quale copre la testa di tutti ques'i 
guerrieri, sicuramente Asiatici e fors’ anche Persiani, sia 
del tutto nuova nei monumenti d’arte; ma siccome, e- 
gli dice, è stalo creduto che altro essa non sia che la 
tiara Persiana, fa d’uopo diligentemente osservare se 
debbasi ammettere questa opinione. E per non errare 
in tale esame egli si studia di precisare con chiarezza la 
idea che devesi avere della tiara e cita alcuni passi de- 
gli antichi scrittori dai quali però fu troppo vagamente 
descritta o indistintamente indicata. Dal complesso dei 
detti passi, che crediamo inutile di qui riportare, per 
non più oltre trattenerci intorno a questa materia già da 
noi diffusamente trattata passa il cav. a rilevare le se- 
guenti cose: I. che vi fu presso i Persiani una tiara vol- 
gare: II. che vi fu un’ altra tiara generalmente consi- 
derata dagli antichi qual distintivo di alta dignità; che 
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qnesta fiara era portata dai re eretta , dai grandi incur- 
vata, donde, passò poi nella mente dei posteri cotanto 
identificata l'idea di sovrana dignità a quel berretto, 
che tiara venne nomata, c cosi ora si chiama il camau- 
ro, triregno, de’ Sommi Pontefici: III. che la tiara, di- 
stintivo di dignità, era ornata, e che doveva avere, ed 
aveva configurazione precisa non variabile nel movimen- 
to della testa di chi la portava, affine di conservare il 
suo distinto carattere: IV. finalmente , che il berretto 
Frigio o pileo dicevasi ancora fiara e cidaris, e che la 
tiara legavasi sotto al mentq egualmente che il pileo. 
Confrontando ora questi berrettidecorativi desunti dal- 
le memorie degli antichi scrittori, or pilei, or tiare eta- 
lora cidaris denominati col ricovrimento di testa dei 
guerrieri Asiatici del musaico , si scorge a prima vista, 
dice il cav. Niccolini, chequelli conservano un’assesta- 
♦ura ben conformata eslmmetrica, quantunque essi sie- 
no in miiie guise modificati, e sono cosa diversa da quel 
pezzo di grossa stoffa che avvolge il capo , il collo , la 
barba ed il mento fino al labbro inferiore di quei guer- 
rieri in modo informe e variante a seconda del movi- 
mento delle persone; al quale cambiamento non anda- 
vano soggetti i berretti decorativi simmetricamente 
foggiati, come si rileva da infiniti esempi di battaglie 
rappresentate ne’ vasi fittili, nelle quali i berretti delle 
Amazzoni e degli Eroi ritengono la simmetrica confi- 
gurazione negli scontri più violenti delle zuffe guerre- 
sche. E siccome da alcuni è stato opinato che il detto 
involucro del collo e della barba sia il ravvolgimento 
delle alette, infide o buccole che poteva occultare le 
guance femminili di Semiramide, e che legavasi sotto 
al mento di Paride, così il nostro cav. Niccolini fa os- 
servare che quelle pendono con bel garbo dalle tiare 
n berretti delle Amazzoni, degli Eroi e dei re Persiani, 
o che conservano la loro forma caratteristica somiglian- 
! • a due piccole fasce attaccate alle parti laterali dei 
Agg. al Cosi. 1 
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berretti; mentre il ricovrimento di testa quasi disciol- 
to del guerriero trafitto non è che un semplice pezzo 
di panno giallo somigliante ad un piccolo sciai, e la 
punta che a caso ne pende non ha nulla che fare colle 
descritte alette simmetriche delle tiare decorative. For- 
se quell’ involucro altro in sostanza non era che una 
difesa dfc* capelli e della barba, della cui cultura furo- 
no cotanto gelosi ed ancora sono i Persiani; o forse i 
guerrieri Persiani custodivano ad un tempo con quello 
gli ornamenti della testa { 1 ). E di fatto, mentre il Nic- 
colini è d’ avviso che non debbansi riconoscere per 
tiare i pezzi di panno giallo che hanno in testa i guer- 
rieri Asiatici del monumento, pensa esser cosa ragione- 
volissima 1’ opinare che essi figurano ricovrire e custo- 
dire vere tiare, poiché pare effettivamente che una tia- 
ra elevata dia forma al panno giallo che avviluppa 
il capo del duce che sta sul carro, e che tiare minori 
o pilei abbiano alcuni altri guerrieri sotto lo stesso av- 
viluppamento. Ma proseguiamo col cav. Quaranta la 
descrizione del vestire dei vinti combattenti ne' quali 
ci fa ravvisare il vero costume de’ Persiani. 

Essi hanno, così egli prosegue, una specie di scar- 
pe che chiudono tutto il piede, le anassiridi , cioèi cal- 
zoni, la capiriy ossia una tunica stretta a lunghe mani- 
che, e su questa [ eccetto l’arciere ch’è nella quadri- 
ga ] portano un epiblema , cioè una sorta di scapulare 
che arriva a’ ginocchi, e copre loro il petto e le spalle. 
Con qual nome gli antichi lo chiamassero, e se di co- 

(1) Qui gioverà ricordare un passo di Erodoto ( Hist. 
Lib. VII Cap. 61. ) ne' quale racconta che Aristagnra tiran- 
no di Mileio recatosi a Spaila per indurre il re Cleomene a 
coilegaisi contro i Persiani , gli descrisse le loto vesti ed ac- 
mi con intendimento di persuaderlo ad entrare in guerra, così 
dicendo : Etsi hanno aste aorte e dardi di canna, scudi di 
graticci Ossuti di vimini, e vengono a battaglia cui brache 
lunghe avendo coperta il ccpo con pilei che chiamano tiare 
ed in tal modo sou facili a prendersi. 
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fa zza sérvisse, o fosse divisa d’ onore propria a parenti 
t) alleguardie del re, sarebbe indagine troppo Intima (1). 
per ora basti dire che tutte siffatte vesti sono cariche 
d’oro e d’ argento e per fregi gialleggiano e per rica- 
mi, di che tanto, come sa ognuno, sfoggiava quella na- 
zione. Ed è da notare che I’ ornamento principale del- 
le anassiridi, delle selle e del carro istesso sono i grifi , 
quei favolosi animali che compariscono laute \olte 
sopra i Persepolitatii monumenti (2), e che fin anche 
nel nome conservano le tracce deila Persiana loto 

origine. ' 

[Dofiifotu o Lancièri Persiani.) Pochissimi de- 
gli accennati guerrieri portano gli archi, ma i più so- 
no armati di lance : il che ci fa intendete esser que- 
sti i Dorifori cioè i Lancieri scelti per custodia del re 
fra i diecimila immortali. Qualcuno tiene anche i pen- 
denti alle orecchie; altri hanno collane e smanigli pre- 
ziosi. In somma questi guerrieri sono abbigliati ed ar- 
mati quali appunto le guardie del re Persiano descri- 
vono Erodoto, Senofonte, Arriano ed altri storici. Ala 
Il solo che in compagnia del suo auriga primeggia nel 

(4) Potrebbe essere la stola dorifarica. 

(2) Al suddetto articolo riguardante le vicende di Etco- 
Jano e Pompei seguono alcune, poche parole dello stesso signor 
cav. Bernardo Quaranta sul vessillo che vedesi spiegato in que- 
sto medesimo musaico. Tale vessillo consiste, cosi egli , iti 
una stoffa rossa pendeute a guisa di Un quadro parallelogiamino 
•la una lancia, ed orlata di aurea frangia al disotto, sul campo 
•lei quale non altro rimane dell’ impressati insegna , liioreliè 
la testa di un gallo, perdute essendosene le altre poi zumi m 
(incoile pietruzze che li componevano. Egli neitanto con solidi 
•Sgomenti vien dimostrando che appunto il gallo *ra il sim- 
bolo da’ Persiani adottato. Perciò il gallo fu da’ Greci «letto 
per antonomasia P Uccello Persiano ; vien quindi n log te» si 
ogni dubbio che io quel musaico rappresentata non so» la pu- 
gna d’ Alessandro con Dario. Equi l’autore con acconcia ero- 
dizione vien pure discorrendo intorno ai simbolici ammali, sol- 
fa la eoi forma i Persiani ed altri popoli antichi nascondeva- 
no le dottrine e gli arcani della loro sapienza. 
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cocchio, oltre che stringe nella destra un arco molto 
grande in paragone degli altri, spicca fra tutti anche 
per una clamide e per la tiara che è ansai più alta 
delle rimanenti. Ora percorrendo la storia delle guer- 
de’ Greci co’ Persiani pensa il cav. Quaranta che qui 
si rappresenti la battaglia d' Isso, che il guerriero o- 
micida sia Alessandro fiancheggiato da Parmenione, i 
feriti innanzi al carro due dei nobilissimi Persiani sot- 
to gli occhi del sovrano loro sconfitti, Dario quella 
figura sul trarrò [1) che per 1* altezza non solamente 
al suo cocchiere sovrasta , ma eziandio a tutti gli al- 
tri rappresentati nel campo, e forse 0 c satre , il fra- 
tello di Dario, quel guerriero che accanto al carro è 
;ceso dal sno cavallo perchè sia montato da Dario. 

( Ritratto di Alessandro. ) E crede il suddetto 
Quaranta che non vi sia chi ripugni a siffatta opinio- 
ne , poiché nella fisonomia del Greco guerriero im- 
berbe (2)‘ si scopre tutto l’impetuoso ardore ed il leo- 


(t) Alcuni sono di opinione che il fatto nel musaico rap- 
presentato sia una particolarità drlla battaglia d'Aileln, perchè 
’ on ravvisano nella peisona che sia sul c rro le regie vesti di 
Haiio e i distintivi del suo cario secondo vengono descritti da 
Quinto Curalo nel (acconto delia battaglia d’isso. « L’abbiglia- 
mento di Dario , edi dice , era ricco di porpoia e di ricami, 
la sua spada splendida di gemme pendeva da una cintura di ar- 
gento che cingevaio femminilmente , ed u .a fascia azzurra e 
bianca ornava la tiara, il di lui magnifico carro aveva ad am- 
bo i tali bassorilievi in oro ed in aigeoio ruppi esentanti gli Deì i 
ed il giogo era sormontato dalle statue della pace e della guer- 
ra alle un cubito,di «io massiccio, con un’aquila in mezzo che 
pareva volare. Il musaico non dà indizio di nulla di ciò. Deesi 
però avvenire che la tonica del personaggio che sta sul carro 
ha molta relazione colia tunica listata di h>anco, la quale non 
poteva essere portata che «lai te come vedremo iu seguilo. 

(2) Il generale consentimento proclama in esso Alessan- 
dro : ciò nou di meno non manca chi promove qualche dui»* 
bio per rispetto alle Lai bette che gli scendono fino pi esso al men- 
to, menile Je immagini che vestano di Alessandro, sotto del tut- 
° prive di bntba, ìlessandio , essi dicono, comandò a tutti i 
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«in» sguardo del gran Macedone, la sua eroica nido- 
Je e la sua robusta gioventù verdeggiante. Inoltre so- 
no caratteri sicuri da non far dubitare della persona, 
i lineamenti simili che si osservano nelle immagini di 
lui , e soprattutto la tinta candida del suo colore , il 
■color biondo de* suoi capelli, la foggia come sono e- 
ievati sulla fronte, ed un certo sforzo nella positura 
della testa prodotto dall’ ingrossamento del muscolo 
mastoideo sinistro. Aggiugni la bellezza a l’aspetto tor- 
vo del suo cavallo e la criniera tagliata come quella 
del cavallo iu bronzo che sostiene Alessandro nel Mu- 
seo Ercolanese (1). Che se per indubitati segni Ales- 
sandro è il protagonista dal Greco esercito , io, pro- 
segue il cav. Quaranta , francamente asserisco che il 
Persiano stante sulla quadriga sia Dario. Di ciò mi so- 
no certissimi argomenti tre cose ; cioè le tre insegne 

guerrieri Macedoni di radersi la barba , alfine di toglier loro 
un pericolo di presa nei Razzuffai si con i nemici; pare che non 
sia cosa irragionevole il suppotre che egli pure coiilòruomluii 
a quella diaposizmue siasi raso il volto , mulo più che <Jj tale 
circostanza ebbe origine plesso i Girci il costume di radersi Ja 
bai-b.i. Questa, a mio avv »o , è una diifìcolia che presto svani- 
sce , poiché il G>eco guerriero nel mosaico r.ippi esentato non 
ha barba, soltanto le bar belle, o come diciamo noi gli ectimi- 
lillous , le iu»sti e della bai ba, e quindi questo musaico può van- 
tate mia pariicntaniH nspeito alle immagini il' Alessandro. 

(I) Fra i dubbj iusuiii per rispetto alla persona d’ A- 
levsandio tappi esentala in questo musaico annovera il cavaliere 
Niccolmi anche la seguente : a L’ Alessandro additato nel qua- 
dro, così egli, frena uo J estuerò coler sauro chiaro , che non 
e certamente Bucefalo, il qual era nero, e distingueva»! per la 
sua lesta bovina, ed una macchia b.anca die uvea m fionte K 
cuiuequ’Sto cavallo ùvea quando il sito » gnore guerreggiava in 
Persia, ed è noto che ivi al momento delle battaglie egli stiviv. si 
sempre di esso, quantunque invecchialo, taluni hau cr-duto che 
quel guerrieio esser non possa Alessandro. Ma a rinuuovare dal 
dubbio basta ammettere, che il combatti inculo rappresentato nel 
musaico sio quello del Gian co , poiché sappiamo da Fintar- 
«p, che in quella battaglia appunto Alessandro frenava altro Je- 
strieio. 
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della regia dignità presso i Persiani , chiamate insi~ 
gnia imperii da Curzio Primieramente il Canài pur- 
pureo o sia i! manto che a lui solo svolazza sulle spal- 
le, e che è proprio dei re ne’ monumenti Persepoli- 
tani di Nakschi Radjab. Per secondo la tiara stante 
o eretta che dirsi vogliala quale essendo almeno tre 
quarti più alta delle altre, è da esse del tutto diffe- 
rente per la figura; nè ci presenta quella inclinazio- 
ne che nelle altre, senza nessuna eccezione, osservia- 
mo. Questa era quella tiara che dal re in fuori nin- 
no poteva usare sotto pena di morte. (1). In terzo luo- 
go ia sua tunica purpurea attraversata da una bian- 
ca striscia che dal collo scende sulla pancia [2J. Tu- 
nica siffatta dicevasi sarages o sarapis , e riceveva da 
quella striscia gli epiteti di inesolevcos o dialevcos t e 
da’ Persiani d’ oggidì, per testimonianza del sommis- 
simo Hainmer, chiamasi tscheharrens o dschorab. Io 
prego i miei leggitori a fissar bene tutta 1’ attenzione 
sopra siffatta tunica; poiché quando tutti gii altri ar- 
gomenti da me addotti mancassero, basterebbe questa 
sola tunica a dimostrare essere Dario l’arciere sul car- 
ro, perchè non poteva essere indossata se non escili - 
siuarnente da’re de*Persiani (3) e Dario vestiva que- 
sta tunica nella giornata d’Isso al dir del Latino Sto- 
rico : Cultus Regis inter omnia luxuria notabatur. 
Purpurea tunica medium album intexfum erat. Con 

il detto cav. Niccolini, dopo di aver riportale queste ed 
alti e opinioni alle quali nemmeno intende di partecipate, con- 
cinnile : di booti giado resteiò con quelli die riconoscono A- 
lessandro r.ell’ardiio eroe i appreser.talo nel quadro, iincliè dubbi 
più significanti non dimostrino assurda una tale opinione. 

(t) Senofonte Cyrop. IV, /. 

(2) V. Quanto venne da noi scritto nel Costume sulla 
potpota de’ (iteci, de’ Babilonesi ecc. Europa volume III e A 
sia volume V all' arriccio de diversi colori detta porpora del 
paV. Nii colini nella sua descrizione di questo musaico. 

(3; Senofonte Cyrpp. VJ1, 3 ?. 
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questi invincibili argomenti combinano a meraviglia 
molti altri particolari del musaico, come per esempio 
la figura di Dario bello e grande di persona , che spic- 
ca fra tutti i primi combattenti , giusta il parlar di 
Plutarco; la sua elevata posizione sul cocchio, in gui- 
sa da superare la statura del cocchiere; il che era un 
punto rigoroso della Persiana etichetta, come si rac- 
coglie da Senofonte (1); e finalmente la grandezza del 
suo arco maggiore di quanti ne veggiamo in tutto il 
suo esercito. E di fatto la grossezza dell’ arco era il 
principale distintivo del lusso Asiatico della dinastia 
di que’re Persiani chiamati Kaianidi negli scrittori o- 
rientali, cioè gli uomini dell* arco [da Keman o Ka- 
jani] voci che anche ai tempi nostri significano un ar- 
co forte [2], dinastia alla quale Dario apparteneva. E 
di fatto era segno di estrema forza il poter maneggia- 
re un arco molto lungo e pesante. Quando Dario 
guerreggiava con Scittarce re degli Sciti, i due mo- 
narchi s’ inviarono a vicenda i loro archi ; il perchè 
vedendo il Persiano che l’arco Scitico era più gran- 
de abbandonò l’impresa di quella guerra. E conosciu- 
to anche dalle storie di Erodoto che il sovrano del- 
l’Etiopia mandò un grande arco a Cambise facendo- 
gli sapere, che allora si avvisasse di far la guerra agli 
Sciti, quando i Persiani fossero capaci di maneggiare 
un arco di quella grandezza. 

(Ritratto di Dario.) Dalle quali cose emergen- 
do ad evidenza che sia Dario 1’ uomo sulla quadriga 
che strìnge P arco , pare essere pur verisimile che se 
1’ artista nel pingere il Greco conquistatore ce ne fe- 
ce il ritratto, a dare più di pregio all’opera sua, an- 
che la fisonomia di Dario avesse qui effigiata; e que- 


(1) Cyrop. VI, 7. 

(2) V.' Ueibeloi B. A. T. {. p. 426, e B. Or. p. 200, 2 13. 
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sta, sconosciuta finora, sarebbe un acquisto novello per 

1’ antica iconologia. 

(Il cav. Quaranta, congettura che questo mu- 
saico RAPPRESENTI LA BATTAGLIA D’isso). Dopo siffat- 
te notazioni niuno certamente tacciar vorrà d’ ardi- 
mento I’ eruditissimo signor cav. Quaranta per avere 
egli congetturato quale battaglia siasi rappresentata nel 
Pompejano Monumento. Se il protagonista de* Greti 
è con certezza Alessandro, se il costume de’ guerrie- 
ri da esso combattuti è evidentemente Persiano e tra 
costoro 1* uomo colla tunica semt'bianca è Dario , i! 
nostro musaico dovrà rappresentare ola battaglia de! 
Granico, o quella d’ Arbela, o quella d* Isso, giacché 
Alessandro ai Persiani altre battaglie fuori di queste 
non diede. Ma al Grauico si combattè in estate ; e 
ciò è in contraddizione coll’ albero senza foglie rap- 
presentato net campo (il. Al Grauico si usarono dai 
Satrapi molti carri e falcati [2] ; e qui vi è un solo 
carro e senza falce. Al Granico in fine Alessandro non 
si scontrò con Dai io; e qui gli abiti sono tali che so- 
lo ad un re , come vedemmo , potevano convenire. 
Dunque non è la battaglia del Granico. Nè tampoco 

(1) Quelli che opinano die nel musaico rappresentala si» 
una particolarità della battaglia d’ ArLela adducono per piota 
che questa battaglia accade io una stagione nella quale gli al 
brìi leu ii pei (Iute le foglie, e che tale cu costanza fu indicata 
dall* auloie del quadro nell’albero (litio spoglialo che iiitridus- 
se nella sua composizione per dar contezza ilei lem pò, e in con- 
seguenza del luogo d> II* azione che volle rappresentar». Noia pe- 
lò il cav. Nicchiti die quest* albero pare inaridito per vec- 
chiezza, anzi che .(rondato per eflei o di stagione invernale co- 
nte appai isce dal suo itonco e dai rami; e ci ha chi pensa die 
fosse imo di quegli alberi die sogliono caratterizzale e dar nome 
alla località lei ieri ero, come a modo d’esempio: Campo dtl 
fico, Via (ielle querce. Poggio <it l castagno eco ., e che petcìò 
sia staio ritrattalo nel quadio appunto per indicali li luogo 
ove accade il fatto dai Pittore istorialo, 

(2) Piutaicò P ni all. pag. 3(J8. 
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*sser può quella d'Arbela; poiché ivi Alessandro nel 
moine» lo che scontrò Dario fece uso dell’arco col (pia- 
le ferì il cocchiere di lui, e nei Musaico brandisce la 
tarissa. Inoltre anche ad Arbeia vi furono assai car- 
ri ed armati di falce, ed anche quella pugna avven- 
ne in un tempo, che gli alberi conservano ancora le 
foglie. Dunque esclusa pure la battaglia d’Arbela, li- 
mane quella d’ Isso; ed a questa appunto convengo- 
no tutti i particolari coti che 1’ insigne artista seppe 
esprimere il suo concetto, in guisa clic da ogni altro 
diverso riuscisse, e nissuuo equivoco generasse negli 
spettatori. Di fatto ad Isso uno solo fu il curro che 
entrò in battaglia ( 1 ), ed un solo carro è nel Musai- 
co. Esso era sfornito di falce, e tale il veggiaino rap- 
presentato. Questo carro sfoggiava per oro, per ar- 
gento e per ornamenti di ogni maniera, e qui i fre- 
gi ed i preziosi metalli sono profusi a larga mano non 
solo nella cassa e nelle ruote , ma anche nei freni , 
nelle redini e liti negli acrocheuisci dei timone che so- 
no d’ oro (2l. Finalmente la battaglia d’ Isso fu data 
nel mese detto memacterione cioè in novembre o di- 
cembre , e siffatto particolare combina maravigliosa- 
mente non solo coll albero nudo interamente di io- 
glie, ma ben anche da! vedere come i Persiani siano 
imbacuccati nelle tiare, si che i bendimi di que.le em- 
piendone anche le labbra [3], indicano chiaramente 
il rigore della invernale stagione. Ma questa opinione 
che isolatamente sarebbe mera congettura , pare che 
diventi verità svolgendo il XVII libro del Siculo Dio- 
doro ed il terzo di Curzio dove la battaglia d’ Isso 
trovasi descritta nella guisa stessa con cui ce la isi- 
bì 1’ ai lista di questo musaico. Costoro nel noverare 

(1) Curzio HI 45. 

(2) Vedi sopra la noia sui ve-silio dm Persiani. 

(3) V. (piamo aLbiaiuo già de. lo sopra patlaudo della 
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le Persiane truppe fanno espressa menzione de* Dori- 
fori e degl’ Immortali abbigliati di auree vesti e di 
auree collane, e poi narrano che Dario pensava de- 
cidere quella pugna colla cavalleria e che già i Ma- 
cedoni erano per essere circondati da’Persiani, quan- 
do Alessandro chiamò a sè i Tessali insieme con Par- 
menione che comandava l’ala sinistra delia cavalieri»; 
che la zuffa divenne così viva da non poter nissuno 
retrocedere nè avanzar di un passo senza farsi strada 
col ferro; che Alessandro andava considerando tutto 
il nemico esercito in ogni parte per vedere di cono- 
scer Dario ; che accortosi che il Persiano re eminm* 
te sul cocchio incoraggiava i suoi , si era spinto con 
tutta la cavalleria a lui addosso ed aveva combattuto 
da semplice soldato onde acquistarsi la gloria di uc- 
ciderlo 5 che Oisatre osservando che Alessandro cer- 
cava ostinatamente di assalir Dario si lanciò a caval- 
lo innanzi alla quadriga del suo fratello e sovrano. 
Allora strage crudelissima, e caduti essendo sotto gli 
occhi del re Persiano molti de ? più insigni generali , 
Dario, obbligato a mettersi in fuga, tra via per ser- 
bar l’incognito, aveva abbandonati /’ arco ed il can- 
dì ossia la clamide, caduti poi in potere del Macedo- 
ne. Così Diodoro Siculo il quale narra altresì che A- 
lessandro in questa battaglia fu ferito in una coscia , 
la qual ultima circostanza non possiamo verificare nel 
Musaico in cui pel danno sofferto, non rimane di Ales- 
sandro che il busto, 

( Giudiziosa osservazione del gav. Niccoliki 
sul soggetto rappresentato nel musaigo.) Chiude- 
remo questo importante articolo con una assai giudi- 
ziosa osservazione del cav. Nicoolini. « Col plauso , 
così egli, generalmente riscossi' dalle due esposizioni, 
(i’ai tiaolo del cav. Avellino, ed i cenni del cay. Qua- 
ranta) nacque l’idea clic una spia potesse essere la ve- 
ra : indi varie osservazioni sparsero un qualche dub- 
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bio sulle dilucidazioni di entrambe: e come quelle os- 
servazioni si diffusero nel pubblico, non saranno da 
me passate in silenzio, [le abbiamo notale a loro luo- 
go] nella mia convinzione che i dubbi in esse elevati 
hanno origine dalla incertezza degli elementi storici. 
Infatti le autorità riportate dagli autori dell’ articolo 
e dei cenni in sostegno delle loro opinioni fan fede 
delie varietà che s’ incontrano ne’ racconti degli an- 
tichi scrittori intorno alle spedizioni del Macedone in 
Asia : e pare nelle spiegazioni di questo soggetto non 
savi da sperare maggiore uniformità di pareri, fin- 
ché le indagini seguiranno soltanto le tracce di que- 
gli scr.ttori, ciò non tanto per la varietà de’ racconti, 
quanto per mancanza di corrispondenza fra le memo- 
rie scritte e la storia rappresentata nel monumento : 
mancanza la quale necessariamente doveva resultare 
dalla diversità di tempo in cui vissero, e dalla diffe- 
renza di scopo ch’ebbero gli storici scrittori e lo sto- 
rico artista : mi spiego. Siffatta corrispondenza ordi- 
nariamente s’ incontra, e si potrebbe pretendere nel- 
le interpretazioni de’ monumenti riguardanti i tem- 
pi mitologici ed eroici, poiché, come ora noi leggia- 
mo Omero, cosi lo leggevano gli antichi artisti, i quali 
rappresentavano poi le storie Omeriche tali quali le 
avevano lette e in conseguenza noi veggiamo ora i 
loro lavori per lo più consentanei alle descrizioni del- 
1* Iliade, dell* Odissea eco. Ma ne’fatti de’ tempi sto- 
rici, specialmente nel caso, di cui si tratta, la cosa è 
ben diversa. Il perchè il nostro quadro ha il tipo del- 
la felice età la quale vide giungere le arti a quell’a- 
pire di gloria a cui invano aspirarono dipoi : quin- 
di il suo autore che esser doveva contemporaneo, o di 
poco posteriore ad Alessandro non poteva seguire o- 
perundo la esposizione di Diodoro Siculo, di Plutar- 
co , di Quinto Curzio , di Arriano ere. che scrissero 
qualche secolo dopo, ed avrà invece consultati i tc- 
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stiinonj del fatto j oltre a che avrà scelto circostante 
Confacenti alla composizione del suo quadro eoo in- 
tendimento diveiso da quello che ebbero gli autori 
che tre secoli dopo scrissero la storia de* grandi av- 
venimenti di quell’ epoca . ... Tuttavolta poiché alcu- 
ne ciicostanze riferite dagli antichi scrittori concorda- 
no con alcune cose espresse nel musaico di Pompe;, 
e con quelle che indussero gli autori dell’ articolo e 
dei cenni a riconoscere nel soggetto in quistione u;» 
fatto della guerra de’ Macedoni in Persia , nessuno 
vorrà porre io dubbio questa parte d’ interpt elu- 
lione. • 


AGGIUNTE 

£11 itegli 25taU&tu 

DEI SECOLI XIII XIV E XV. 




Ii.ti oduzione. 


I )o[io l’importante aggiunta al costume de’Gro 
ci e de’ Persi , molte ed assai necessarie far ne «!<•. 
biamo al costume delie altre principali nazioni r- 
ropee , quantunque diffusamente siano già siale > • 
scritte nell’ opera uostra. La piofonda oscurità in ; 
trovavasi avvoltala storia del medio Evo era gi.i 
in gran parte dissipata da molti eruditi ed illustri sr 
tori colle loro difficili e penose ricerche ; nulla-.’.- • 
no dubbiamo confessare ad onore della verità clu- 
*uuo , a nostro avviso, seppe approfittare • 
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gnor Cainmillo Bonnard de’primi monumenti delle aiti 
rinascenti per trasmettete alla posterità la cognizione 
dei riti , dei costumi e delle usanze in ispecie degli 
italiani de’ secoli Xlil XIV e XV , siccome ne fa 
prova l* opera di’ egli .sta pubblicami» sui Costumi 
dei detti secoli ricavati dai più autentici monumenti 
di Pittura e di Scultura (1). « L’Italia, cosi egli, nei 
suoi edilìzi pubblici e religiosi, e nei manoscritti del- 
le sue Biblioteche rinchiude i più autentici docuinen’i: 
essa offre alle ricerche dell’ erudizione miniere egual- 
mente ricche che cp elle di cui ridondano i suoi mu- 
sei per la spiegazione delle antichità Greche e Romane. 
Nel riunire la collezione, che ora presento al pubbli- 
co, ho scelto a preferenza i ritratti de’ personaggi il- 
lustri per farli figurare come costumi del tempo cui 
appartengono : quindi ne derivò il duplice vantaggio 
dell’ autenticità e dell’ interesse storico. Ilo ricavalo 
dalle cronache contemporanee le notizie che mi sem- 
brarono le più acconce a spiegate le usanze di quel- 
1* epoca ed ho creduto di mio dovere 1’ aggiungervi 
gli episodj e gli aneddoti i più importanti , a fine di 
comprendere sotto forme ; vai iato lutto ciò che può 
distinguere con precisione i costumi e somministrare 
altresì soggetti di quadri ai pittori, a 

Ln’ opera siffatta non aveva certamente bisogno 
onde rilevatile il merito e l’ importanza , di porre in 
discredilo o di passare sotto profondo silenzio alcu- 


(0 Coutil mes des XHI, XlV , et XV, biècles ex.rnt» der 
Dior. umettiti Ics* plus aiilhentiqites ile pennute tt de scolpirne , 
.ivre u ii iexie Imtoiique ed desenput , pn r Coni Ile ISouuarJ. 
Baiò. Tremici et VYùitz eie , 1S20 in 4 fi«. 

Qursi’ opera virne per li prima vo.ia tradotta in Italiano 
ed arriccili. a di • ru ile noie dal dna òsmio signor Carlo Zu- 
detii, Aggiunto all* K. Gallinella Niiiiiòmaiico Milano, Tip. 
p ( alci'gr.dia di Uameii Fautaiii I8J2 in 4 fig Opeia period.c i 
il tui pi imi volume rara composto di iUO nvjie, diviso iu 
di aiihuzioui. 
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ne grandi opere di consirail genere già pubblicate in 
Italia, in Francia ed in Inghilterra e con sommo fa- 
vore accolte da tutta 1’ Europa. E perchè mai il si- 
gnor Bonnard non si degnò nè anche di far menzione 
del nostro lavoro sul Costume , la più grand’ opera 
che pubblicata siasi su questa materia, che non si re- 
stringe a soli tre secoli , e a sole poche nazioni Eu- 
ropee, ma a tutti i tempi , a tutti i luoghi , a tutte le 
nazioni del mondo ? Forse perchè dessa contiene già 
non pochi di que’ monumenti che vengono riprodotti 
da Bonnard nell’opera sua? E non sarebbe forse lo 
stesso motivo che indusse il detto autore a non far nep- 
pure il più picciol cenno della stupenda opera dei- 
1’ illustre nostro concittadino Pompeo Litta sulle fa- 
miglie celebri d’ Italia, (\) eruditissima e magnifica 
opeia corredata da bellissime incisioni e miniature di 
eccellente esecuzione, rappresentanti i più pregiati mo- 
numenti d’ arte dei suddetti tre secoli non solo ma 
ben anche de’ consecutivi ? 

Siffatta omissione poi è tanto meno degna di scu- 
sa in quanto che viaggiando egli per l’Italia onde ri- 
cercare negli edifizi pubblici e religiosi , ne’ Musei e 
nelle Biblioteche i più autentici monumenti non abbia 
poi fatto menzione di sì celebre opera per riservare 
tutti gli onori a quella di Riccardo Gough pubblica- 
ta in Inghilterra col titolo di Monumenti sepolcrali 
della Gran Bretagna , perchè spanile una gran luce 
sulla storia delle principali famiglie d’ Inghilterra. 

Che se il Bonnard non si curò di far.menzione delle 
due sopraccennate opere ne rammentò altre non già per 
dimostrare ch’esse servir potevano di non mediocre sus- 
sidio alla sua, ma per rilevarne i difetti e le mancanze 

(0 Famiglie celebri il’ balia, Milauo'della Tip. del D G. 
Ferrano, tSi9 in loglio fig , opera periodica della quale luro- 
no pubblicati tre grandi volumi. 
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e quindi il nessuno vantaggio eh’ egli trai* ne poteva 
dalle medesime. L’ opera del signor Bar, così egli sui 
costumi degli ordini religiosi e militari (1) divisa in sei 
volumi, e fregiata di 585 tavole, le quali essendo state 
eseguite con soverchia fretta, riescono di debolissimo 
sussidio. Eppure, a nostro giudizio, ben poche opere 
di siffatto genere furono ornate di figure sì ben con- 
dotte, e nessuna più ben colorata tavola della collezio- 
ne di Bonnard può forse reggere al confronto, parlan- 
do di coloritura, con quelle di Bar. La Gerarchia Ec- 
clesiastica del P. Bonanni, ed il suo catalogo degli or- 
dini religiosi e militari (’2) così egli prosegue, è uu’ o* 
pera che ha lo stesso difetto e l’altro ancora di non 
dare che troppo vaghe nozioni intorno ai tempi ante- 
riori all’ epoca nella quale pubblicava la sua opera. La 
opera del Bonanni , gli si risponde è la piu ricca e la 
più esatta nel suo genere, nè sapremmo a qual altra ap- 
pigliarci, se non che forse qualche volta a quella del 
già citato Bar onde avere più circostanziate notizie 
intorno agli ordini suddetti. Asserisce il Bonnard 
die i costumi rappresentatici dal Vecellio (3) sono ap- 
poggiati ad autorità debolissime e che mancanti sono 
delle necessarie descrizioni. Bisogna essere un poco più 
discreti nel proferire un giudizio; Yecellio fu il primo 


(<) Recueil de t< m te* Costume* de» Oidre* Religieux et 
Miti laires, avcc un e'gé bistnriqiie et cluonologique, euri» 
chi ile notes et de pianelle* colui iées, par M. B<r. Fari*, chez 
i’Autrur, 4/78. Tom. ti in fog. 

(2) Catalogo degli Ordiiii Religiosi della Chiesa Militante 
espressi con ini magi ni dal P, Filippo Bonanni eoe. Homi, Pia* 
chi, 1706, <707- Roma, Bossi I7l0, in 4. Catalogo del P F. 
Boi. amn degli Ordini Equestri e Militari, Roma, Plachi 47H, 
in 4. La Gerarchia Ecclesiastica considerala nelle vesti sagre e 
civili usai» da quelli, i quali la compongono, da F. Bonanni 
esm esse e spi«g-<tecon le unii) igini di ciascuu grado della me- 
desima. Ili ma. Plachi <720, in 4. 

(3) Ahiù amichi e uio lenii di tulio il moudo di Cesare 
VtceiUo. Veneti i poi Sesta, 1 593 in 8, tìg. 
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ad assumersi la difficile impresa di rappresentarci il 
costume di tutto il mondo, e lo fu in tempo in cui ia- 
tiapiese ancora non eransi da molti navigatori intorno 
al inondo quelle loro eruditissime e magnificile relazio- 
ni de’ viaggi ricche di nuove notizie sulle costumanze 
di molti popoli da essi più accuratamente esaminati, e 
con maggiore esattezza descritti e rappresentati in ben 
disegnate e colorate tavole. Quindi il Vecellio, quando 
anche appoggialo si fosse a deboli autorità nel rappre- 
sentai ci il costume degli Asiatici, degli Africani eoe -, 
merita però moltissima lede alloichè tratta del costume 
degli Europei e degli Italiani iuispecse de’ suoi tempi ; 
ed è poi falso quanto Bonnard asserisce intorno alla 
mancanza della necessaria descrizione delle figure che 
illustrano 1 opera del Vecellio poiché vi si trova quan- 
to basta alia loro spiegazione. 

Il signor Montfeucon, così continua il Bonnard, 
spiego con molta dottrina le diverse usanze ed i costu- 
mi della b rancia: sgraziatamente però le tavole che ac- 
compagnano una sì pregevole opera sono indegne della 
medesima. Senza omettere d’osservare che quest’opera 
si pregevole vien poco dopo annoverata dal detto scrit- 
tore fra le opere imperfette ed inesatte, diremo che le 
figure che accompagnano questa storia dei re di Fran- 
cia fino ad Enrico IV sono tratte esattamente dai mo- 
numenti, e che se incise non sono dai più distinti arte- 
ici d allora, bastano però, quanto quelle che compon- 
gono I’ opera di Bonnard, a presentarci una distinta i- 
dea del costume di que’ tempi. 

Ma e I opera iJelsig. Bonnard sarà forse esente da 
ogni difetto? Due sene annoveiano che confessali pur 
sono ingenuamente dall’ autore senza cercale di scu- 
sarsene, e 1 uno in ispecie é troppo grave per non es- 
sergli rimproverato dai lettori. Questo consiste nel non 
avere conservato un ordine cronologico nella distribu- 
zione dei monumenti delle arti rinascenti, e nel non a- 
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verli classificati secondo il grado de’ personaggi cui ajv- 
partengono . Attribuisce ì’ autore (|uesta gravissima 
mancanza alla sua impazienza, eh’ egli dice compatibi- 
le, di pubbiicareun lavoro che gli prometteva per pre- 
mio delle tante sue sollecitudini e ricerche un sicuro e 
l'elice spaccio. Il Bonnard però avrebbe dovuto avve- 
dersi che le sue speranze potevano esser tradite dal- 
P impazienza sua, la quale scemando il merito di que- 
st’ opera scemar pur doveva il premio dovuto alle sue 
fatiche, poiché una storia del costume senzaordiue cro- 
nologico e senza divisione alcuna di materia e un caos 
impenetrabile. 

L’altro difetto, che, giusta l'avviso dell’autore, 
risguarda un punto molto più es$* nziale, ma che a mio 
parere,non gli può essere imputato a colpa, consiste nel 
non aver sempre potuto distinguere la natura delle stof- 
fe, di cui erano composte le vestimenta, difetto eli’ era 
ben difficile d’ evitare. E per «erità, così egli, come 
indovinare le qualità delle stoffe esaminando pitture la 
cui esecuzione lascia sempre tanto a desiderare, e che il 
tempo od i barbari ristauratori hanno del pari muti- 
late e sfigurate? Dovetti aver ricorso ai libri, unico 
mezzo per illuminarmi: ma in compenso delle mie in- 
dagini non ottenni che vaghe ed insufficienti nozioni , 
delle quali però ebbi cura di farne uso il più propina* 
mente che mi fu possibile. 

Da fine il Bonnard alla sua prefazione col far par- 
ticolare menzione del signor Paolo Mercuri, giovane 
pittor Romano che gli fu collaboratore e compagno nei 
suoi viaggi. L’amicizia e la riconoscenza gli imposero 
il dovere di confessarsi ingenuamente debitore del fa- 
vore col quale il pubblico accolse quest’ opera, alla fi- 
nezza ed alla precisione con cui il Mercuri disegnò ed 
incise la maggior parte delle figure cheadornano la me- 
desima. 

Bioi più che alla finezza e precisione de’ disegni • 
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delle incisioni del signor Mercuri ci protesteremo infi- 
nitamente obbligati al signor Bonnard che con questa 
sua benché disordinata e confusa collezione di figure, 
tratte però tutte dagli autorevoli monumenti delle arti 
rinascenti, ci ha somministrato abbondante materia on- 
de potere più ampiamente e con miglior ordine illustra- 
re il costume degli Europei dei suddetti tre secoli. 


GOVERNO D’ITALIA. 

DAL SECOLO XI AL XV. 


(Italia divisa in Marche e Contee.) V erso lo 
undecimo secolo 1* Italia era divisa in Marche e Con- 
tee ognuna delle quali obbediva ad un capo il cui po- 
tere talvolta ereditario, era nulladimeno veramente e- 
lettivo, non perche la scelta dipendesse dai voti del po- 
polo, ma dalla volontà degli imperatori. Ogni città a- 
veva un conte il quale, di concerto coi giudici, proffe- 
riva sentenza sulle cause del basso popolo. 1 conti e 
gli altri impiegati subalterni obbedivano ai governato- 
ri delle marche, appellati marchesi, e questi, che ri- 
servavansi le cause di maggior importanza , erano sì 
poco dipendenti dagl’ imperatori che, eccettuato il ri- 
cevimento degl’ Inviali o Commissari Imperiali, eser- 
citavano quasi un potere assoluto (1). 

( Bonifazio Duca di Toscana verso il 1034. ) 
Bonifazio andò ai possesso del marchesato o ducato ili 
Toscana verso l’anno .034: nell’anno 1037 sposò in 
seconde nozze Beatrice figlia di Federigo duca di Lo- 
rena, dalla quale gli nacque nel 1046 la celebre con- 
fi) Fiorentini. Meni, per la storia della contessa Matilde. 
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tessa Matilde. Questo principe fu assassinato con una 
freccia avvelenata nell’ anno 1052 (1). 

Si potrebbe chiedere al Bonnard il perchè abbia 
introdotto in questa collezione la seguente figura di Bo- 
nifazio anteriore di due secoli al periodo stabilito nel- 
la sua opera. Fui convinto, così egli, dopo uno scru- 
poloso esame delie miniature de’ manoscritti apparte- 
nenti ai secoli seguenti, che il costume di Bonifazio si 
mantenne costantemente fino al principio del XIII se- 
colo, come ne facevano fède le pitture «li Cavalini di- 
strutte dall’ incendio della basilica di S. Paolo in Ro- 
ma; quindi ho creduto di dare la preferenza ad un si 
illustre personaggio del Medio-Evo e di presentarlo 
quale sta nel poema di Donizonc in onore della con- 
tessa Matilde. Questo manoscritto è conservato nella 
Biblioteca Vaticana al N. 4922.11 duca Bonifazio [ Tav. 
I, a. ) porta in capo un berretto d’ ort> con una pie- 
tra preziosa nella parte superiore etraversato da una 
fascia con due ricami a cordoncini rossi e di righe ne- 
re ed azzurre; la clamide è verde e sparsa di bottoni 
rossi ed è ornata da una larga fascia dorata , ricca di 
pietre preziose: il soppanno e verde; l’abito celeste è 
guernito aneli’ esso d’ una fascia d’ oro e di pietre nel- 
la parte inferiore e nelle maniche; le brache sono ros- 
se con cerchi dorati a mezza gamba: il cuscino è di uri 
bruno-rosso con reticella di color scarlatto; la seggio- 
la e gialla con colonne spirali verdi; il fondo è azzur- 
ro; la predella è verde con ornamenti gialli. 

(CoxVtessa Matilde. ) Anche il costume «Iella con- 
tessa Matilde è tratto dal suddetto poema di Donizone. 
farebbe cosa superflua il tessere qui la storia di que- 
sta eroina del medio evo già abbastanza celebrata , 
non solo dagli scrittori contemporanei, ma ben anche 

(O IH ur «lori. Tom. V. Rer. Italie. Scrip'. Pref. al poe- 
W-« «il Ifutljz. 
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dai moderni letterati quasi tutti concordi nel fare glie- 
logi della sua bellezza, forza d’animo, generosità, eru- 
dizione, ed encomiata poi specialmente per la sua pie- 
tà e divozione alla Santa Sede. 

Se la pittura che nell’ XI secolo trovavasi nella più 
grande dt cadenza fu insufficiente a trasmetterci i li- 
neamenti «r una si illustre principessa, ci compensò in 
parte di questo difetto col conservarci il di lei costume- 
Essa tiene in testa { Tav. sudd. b. ) un berretto d’oro 
di forma conica ornato nella parte inferiore di pietre 
preziose ed è posto sopra un velo color di rose, so- 
vente bianco in altre figure; la clamide è color di 
lacca ed ornata d' una fascia dorata ricca di pietre 
preziose: la veste è celeste con larghe maniche orla- 
te aneli’ esse da una fascia dorata: la clamide è so- 
stenuta sulla spalla sinistra da un rosso cordoncino 
e lascia del tutto libera la destra spalla ed in ciò dif- 
ferisce dalla clamide degli uomini. Sembra che un tale 
modo di sostenere la clamide sia generale nel costu- 
me delle donne: l’interno della manica è color di 
lacca : il cuscino e lo sgabello sono di color verde 
Con ornamenti a fiori: il traverso della seggiola è ros- 
so ed appoggia sopra due colonnette verdi col capi- 
tello azzurro: il fondo è di velluto chermisino: i due 
pilastri superiori sono neri con ornamenti azzurri e 
due filetti gialli: le colonne spirali sono rosse sopra 
un fondo azzurro; la cornice superiore ha il fondo 
nero con ornamenti verdi e filetti gialli: il rosone di 
mezzo è rosso e la piccola palla è verde: la parte su- 
periore del feudo della seggiola è azzurra. 

Nel medesimo manoscritto trovasi ben anche la 
figura della duchessa Beatrice madre della contessa 
Matilde con abito in tutto eguale al già descritto, ad 
eccezione però del solo berretto, essendo quello di 
Beatrice «emisferico mentre quello della figlia è co- 
nico. 
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Dalle osservili oni fatte intorno ai delti abiti eoo- 
chiude il Bonnard che le vesti sacerdotali non dif- 
ferivano dalle secolari ; e di fatto, egli dice, il cap- 
pellano di Canosa ebe si vede rappresentato fra le 
miniature del detto in55, è simile affatto a quello dei 
secolari; e non ha, fuor della tonsura, altro segno ap- 
parente del sacerdozio. 

[ Governo di Roma, Senatori dei, secolo XIII. ] 
1/ importante dignità di Senatore di Roma fu sotto- 
posta a varie vicende. La città, pel corsodi inoltise- 
coli del Medio Evo, fu alternativamente governata o- 
ra da un Senato composto di molti membri, ora sol- 
tanto da uno o due Senatori, a seconda de* capricci 
** della leggerezza di un popolo incostante ed inquie- 
to che distruggeva in un giorno ciò che aveva fatto 
nell’ altro. 

Nell’anno 1142 irritati i Romani perla pace ac- 
cordata dal Papa agli abitanti di Tivoli senza prima 
parteciparla al Senato, crearono uo nuovo Senato in- 
<ii|>endcnte dal sovrano Pontefice. Tale rivoluzione fu 
sedata nen’anno 1143. II Senato data da quest'anno 
1’ epoca del suo ristabilimento: fece coniare monete 
coll’effigie dei SS. Pietro e Paolo che scelti avea per 
suoi principi e Protettori; e 1’ iscrizione era: Senat. 
P. Q. R. Ma in tale epoca il Senato ed il popolo Ro- 
mano perdettero il privilegio di concorrere col clero 
all’ elezione del sovrano Pontefice. Celestino II fu il 
primo Papa eletto senza il consenso dei Romani. 

Nell’anno 1194 essi crearono cinquanlasei Se- 
natori invece di un solo che aveano prima ; ma an- 
che un tal numero fu spesse volle sottoposto a molte 
variazioni, poiché ora fu di due Senatori, ora di uno 
solo: poi di cinquantasei e finalmente di uno solo. 
Gigli attiibuisce alle discordie che ne nacquero/ la 
soppressione che del Senato e del prefetto di Roma 
fece poscia Innocenzo III sostituendo ai suddetti la 
presente dignità di Senatore. 
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( Riformatori e Conservatori. ) Poco fardafO-* 
tono i Romani a fare un nuovo cangiamento crean- 
do sette Magistrati sotto il nome di Riformatori ; ma 
nell’anno 1368 il PapaUrbano V ottenne la soppres- 
sione di una magistratura che intaccava la sua auto- 
i ità, e sostituì ai medesimi tre Conservatori i quali 
con un Senatore straniero dovevano governare la 
città. 

( Senatore ed Assessori. } Questo Senatore do- 
veva condur seco a Roma sei Giudici; due dei quali 
avevano il titolo di Assessori e dovevano essere dot- 
tori di legge, condurre con essi due marescialli* quat- 
tro notai criminali ec. Il Senatore doveva ben anche 
avere con sè venti cavalli di battaglia ; i marescialli 
erano ministri ed esecutori di giustizia* Tale carica 
Hi Senatore non ebbe per molti secoli una prefissa du- 
rata , ma poscia divenne a vita, e in caso di morte? 
del Senatore, ebbero i conservatori il privilegio d’ e- 
sercitarne le funzioni fino a nuova elezione. 

( Figura di Pietro LaNtr Senatore Nrgei anni 
1380 k 1381.) Il Bonnard trasse il seguente costu- 
me di Senatore [ c. ] dalla pietra sepolcrale di Pie- 
tro Lante nella chiesa d’ Araceli in Roma. Questo* 
Pietro Lante era Pisano e dottore in legge: fu Sena- 
tore negli anni H80 e 148*: aveva per stemma tre 
aquile bianche coronate in campo rosso (1). Da una 
cronaca contemporanea estrasse il Bonnard la seguen- 
te descrizione del costume di detto Senatore. 

Berrettone alla ducale di broccato d’ oro guer- 
nito d’ armellino* brache di scarlatto e scarpe di vel-- 
luto chermisino con fibbie di oro. Zimarra di vellu- 
to con bottoni d’oro: manto di broccato raso d’o- 
ro soppannato d’ armellino rivoltato stille spalle e sul 
petto ed ornato di code d’ armell'ino: guanti di 1 pelle 

0) Vitale, Storia Diplom. de’ Senatori Romani. 
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bianca ricamati ci* oro e di perle con tre anelli alle 
dita; l’uno era un rubino, il secondo un diamante 
ed il terzo uno smeraldo: collana d’ oro al collo. Il 
senatore portava ben anche una bacchetta d’ oro a- 
vente sulla cima una palletta con piccola croce. 

(Federico duca d* Urbino.) Io Italia s’ introdusse 
la funesta usanza d’ affidare a truppe mercenarie la 
cura di fare la guerra perchè i cittadini credevano di 
maggior loro vantaggio risparmiare il sangue nazio- 
nale impiegando il loro danaro per la difesa dei loro 
diritti. Per tal modo ipopoli perdettero insensibilmen- 
te quella energia e quello spirito marziale che ere- 
ditato avevano dai loro conquistatori del Nord e di- 
vennero nuovamente loro preda. Il costume seguente 
appartiene a questi deplorabili tempi: Federigo duca 
d* Urbino combatteva successivamente al soldo di 
quasi tutti gli stati Italiani, ed in ogni occasione si 
fece ammirare pel suo valore e per lasca rara pru- 
denza. Nato nel 1422 passò la sua vita nel tumulto 
•lei campi , senza però abbandonare gli studj amici 
della pace, e meritò così d’ aggiugnere al titolo di 
valoroso capitano quello non meno glorioso di prin- 
cipe istrutto e di protettore delle lettere e delle arti 
belle [1]. 

Il principe di Palestina permise al Bonnard di 
copiare il qui annesso costume Tav. sudd. d dal bei 
ritratto dipinto da Andrea Mantegna che fa parte del- 
la ricca collezione di quadri del di lui palazzo a Ro- 
ma. Il duca d‘ Urbino porta un mantello di broccato 
color di lacca , guernilo e foderato d’ armellino ; e- 
gli è decorato dell’ ordine del toson d’ oro e di quello 
della giarrettiera di colore azzurro con fibbia d’oro, 
pietre preziose e terminata da una grossa perla. La 
maglia che vedesi al collo è dorata: l’armatura è di 

(1) Beo Baldi. Vita di Federigo duca d’ Urbino, 
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arciajo con chiodi dorati : la maglia al di «otto del 
pinocchio ha un filetto dorato ; 1’ impugnatura della 
spada e le nappine sono rosse di lacca: il pomo e la 
elsa sono dorate: il fodero è di un rosso di cinabro, 
sostenuto da due cordoncini d’ egual colore; la seg- 
giola è verde con pomi e chiodi dorati e ricchi di 
perle; le nappine sono color di lacca; l'elmo è d’ac- 
ciajo con chiodi dorati e lacciuolo rosso. Il bastone 
del comando è di legno giallo. Il libro ha la coper- 
ta rossa con borchie dorate : il leggìo è di legno di 
noce e sostiene il berretto ducale di fondo rosso e 
tutto ricamato di perle. 

11 figlio del duca ha un berrettino orlato di per- 
le con un giojello sulla fronte; una collana di perle 
terminata da un altro giojello gli scende sul petto ; 
la piccola sua zimarra è di broccato d’ oro guernita'di 
armellino; l’estremità della cintura che gli pende da- 
vanti è di perle; lo scettro è d’oro; le maniche del 
sottabito sono rosse ricamate d’ oro ; i calzoni sono 
biauclii e le scarpe di un rosso carico. 

(Magistrati delle citta’ libere d’Italia.) Una 
preziosa miniatura che adorna un antico manoscritto 
somministrò al Bonnard i nobili e semplici costumi 
dei Magistrati delle città libere d’Italia. 

('Magistrati di Siena.) Noi qui riferiremo colle 
parole stesse di Machiavelli la nuova forma di reg- 
gimento introdotta in Firenze nell’anno 1282.,, Era 
l'anno mille dugento ottantadne (1) , e i corpi delle 
Arti , poiché fu dato loro i Magistrati e le insegne , 
erano assai riputati; d’onde che quelli per la loro au- 
torità ordinarono , che in luogo dei quattordici si 
creassero tre cittadini , che si chiamassero priori , e 
stessero due mesi al governo della Repubblica, e po- 
tessero essere popolani e grandi purché fossero mer- 

(t) Machiavelli — Istorie Fiorentina Lib II. 
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datanti o facessero arti. Ridussonsi dopo il primo Ma- 
gistrato a sei, acciocché di qualunque sesto ne fosse 
uno, il qual numero si mantenne intino al mille tre- 
cento quarantadue che ridussero la città a quartieri, 
e i Priori ad otto, non ostante che in quel mezzo di 
tempo alcuna volta per qualche accidente ne faces- 
sero dodici. Questo Magistrato fu cagione, come per 
il tempo si vide, della rovina de’nobili, perche ne fu- 
rono dal popolo per varj accidenti esclusi , e dipoi 
senza alcun rispetto battuti. A. che i nobili nel prin- 
cipio acconsentirono per non essere uniti, perchè de- 
siderando troppo torre lo stato l’uno ali’altro, tutti 
lo perderono. Consegnarono a questo Magistrato un 
palagio, dove continuamente dimorasse, essendo pri- 
ma consuetudine che i Magistrali e i consigli per le 
chiese convenissero, e quello ancora con sergenti ed 
altri ministri onorarono. E benché nel principio gli 
chiamassero solamente Priori , nondimeno dipoi per 
maggiore magnificenza il nomedi Signori gli a £gi u * 1 * 
sero. ,, 

Giovanni Villani nelle sue cronache valuta a 3,600 
lire all’anno le spese, che cagionava allo Stato il man- 
tenimento di quel Magistrato. Questo esempio servi 
di norma agli altri cittadini: economi nella loro vita 
privata, splendidi in pubblico, erano quindi in istato 
di sostenere sì gravi spese per i loro pubblici edifizj 
e per le loro guerre. 

I due giudici (N. I della tav. II) sono copiati da 
una miniatura che servi di froutispizio alla collezione 
degli Statuti della Repubblica di Siena. Questo ma- 
noscritto è del XIV. secolo e fa parte della Biblio- 
teca di detta citta. Il primo Magistrato ha in testa un 
berretto scarlatto coperto da un cappuccio azzurro, 
che rivedesi ancora sulla spalla destra. 11 mantello è 
color di lacca; l’abito di sotto è verde foderato di ros- 
so; le scarpe sono nere. II secondo poi ta un berretto 
Agg. al Cosi . 8 
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color di lacca culi una luscia azzurra come il man- 
tello: l’abito di sotto è color di lacca e le scarpe so- 
no nere. 

Il banco sul quale questi Magistrati stanno se- 
duti, è alto, e corrisponde alla descrizione che ne fa 
il Boccaccio quando racconta la piacevole burla che 
Maso del Saggio fece ad un povero giudice della Ro- 
magna [1]. 

Crediamo inutile di qui riportare altre figure di 
Magistrati che Bonnard ci diede nella sua tavola 48 
elei primo volume della sua opera essendo quasi in- 
teramente simili alle già date. 

(Podestà’ dellr citta’ libere d’Italia del se- 
colo XIII. ) Abbastanza parlato abbiamo , appog- 
giati specialmente all’ autorità del Muratori (2^, del- 
l’elezione, dignità ed autorità del Podestà delle città 
libere «1’ Italia onde non possiamo che rimandare i 
nostri lettori alla grand’ opera del Costume Europa 
voi. Vili, parte 11. Assai importante però è la qui 
annessa figura di questo supremo magistrato tratta 
«la una pittura del Piuturicchio nella chiesa d’ A- 
raceli in Roma , la quale rappresenta uu miracolo 
• li S. Bernardino. Il pittore , seguendo l’uso de’ suoi 
tempi , introdusse molti ritratti nella composizio- 
ne, e fra questi il ritratto del Podestà vestito co- 
me si vede nella fig. 2. La zimarra è di broccato di 
oro foderata d’ armollino ; il berretto è scarlatto; i 
guanti sono bianchi con un fiocchetto rosso ,• il ba- 
stone, distintivo della carica di supremo magistrato, 
è d’ebano con pomo d’argento o d’avorio; la catena 
che porta al collo è d’oro, il colletto dell’abito che 
sta sotto la zimarra, è nero. Il paggio eliclo precede 
porta una corta sopravveste azzurra ricamata in oroj 

(1) Boccaccio D< cinnerone , Giornata Vili Novella. V. 

(2) V. Muratori Amichila Italiane Dissert. XLV e XLVi. 
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fi farsetto è color di viola; i calzoni scompartiti coi 
colori del suo padrone, cioè la parte sinistra è scar- 
latta e la destra color di lacca fino al ginocchio , e 
bianca fino al piede. Internamente è bianca in alto 
e verde dal ginocchio fino al piede. Le scarpe sono 
rosse i il cappello è scarlatto con orlatura verde c 
d’oro, ed è sostenuto da un cordone rosso. Il fodero 
della spada è nero , 1’ impugnatura e gli ornamenti 
sono dorati. 

Avvertiremo qui chela statua equestre innalzata 
in Milano nella facciata verso ine/.zodì dell’Archivio 
generale notarile dalla nostr i Repubblica al podestà 
Oldrado da Tresseno nel 1233, e che quella ben an- 
che di Barnabò Visconti , delle quali parla il Bon- 
nard nell’ opera sua , furono già da noi riportate. 
(Eur. Vili P. II.) 

(Varie sorta di governo in Italia. Magistrato 
Fiorentino.) Le medesime cause che avevano intor- 
bidato l’antica Repubblica Romana ed irritati i po- 
poli contro i patrizj, non inietterò molto a produrre 
i medesimi effetti nelle repubbliche Italiane del Me- 
dio Evo. Si videro successivamente tre sorta di go- 
verno: V aristocratico ossia dei soli nobili coll’esclu- 
sione dei plebei, come si mantenne fino al secolo de- 
cimo nono a Genova, a Venezia ed a Lucca : il de- 
mocratico formato dal solo popolo, che ne escludeva 
i nobili, come ce ue hanno somministrato l’esempio, 
Bologna, Siena e qualche volta anche Genova; final- 
mente il misto , il quale diviso fra la nobiltà ed il 
popolo , fu il più comune in quasi tutte le città li- 
bere d’Italia. Le magistrature trovaronsi esposte alle 
medesime vicissitudini del governo , e per necessità 
hanno dovuto spesse volte variare nella loro forma 
e nei loro attributi. Alcune città crearono, per con- 
trapporre alla nobiltà, i priori ed i gonfalonieri della 
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bandiera del popolo , come a Firenze , per la prima 
volta, nell* anno 1292 (1). 

Fu altresì accordato al podestà un certo nume- 
ro di nomini savi , senza il consiglio dei quali non 
■poteva spedire gli affari più importanti della repub- 
blica. Furono perciò distinti coi nomi di consiglieri , 
di savi o di anziani. 

I diversi magistrati delle città libere essendo e- 
] etti , sia tratti a sorte, sia a plurità di voti dai loro 
concittadini , e la durata della loro carica essendo 
femporaria, i loro costumi non differivano essenzial- 
mente da quelli degli altri abitanti. Faremo soltanto 
osservare che le stoffe di colore scarlatto e la fodera 
d’armelliuo o di vaj<» servivano a distinguere la no- 
biltà , la quale eraseue riserbato il privilegio esclu- 
sivo [2]. 

Bonnard copiò il costume di questo magistrato 
Fiorentino (V. Tav II. N. 3.) dalle miniature che a- 
dornano il magnifico manoscritto di Dante , e con- 
servato nella Biblioteca del Vaticano a Roma. ,, Io 
sono persuaso , così egli , che il pittore vesti que- 
sta figura col costume dei Magistrati del XIV. ser- 
colo; la forma del cappuccio, la clamide, tutto serve 
a confermarmelo. Le conservai nondimeno la data 
del XIV. secolo, epoca alla quale appartengono le 
pitture della scuoia Fiorentina, dalle quali fu da me 
ricavata „ 

II cappuccio è scarlatto e euopre anche le spalle; 
è guernito d’annellino ed ornato di un ricamo d’oro. 
La clamide è color di lacca, foderata d’armellino e 
ricamata d’oro. La tunica è gialla cangiante in rosso, 
foderata e guepnita essa pure d’ armellino. I calcari 
sono neri. 


(*) Dino Compagni , Istor. L. I p. »7- 
(2) Muratori ÀmitjUJt. Italie. Dissei t. XV. 
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(Notaro della Repubblica nel 1403.) I magi- 
strati delle repubbliche Italiane erano ordinariamente 
presieduti da uoo straniero, il quale pel corso di un 
anno e talvolta per soli sei mesi, era rivestito della 
suprema autorità col titolo di podestà o di capitano 
del popolo. Gli atti e le leggi che emanavano da que- 
sto tribunale venivano raccolte e messe in iscritto da 
un segretario , il quale ne depositava negli archivj 
una copia autentica. Essendo quella carica onorevole 
del pari che importante in uno stato libero, il Bon- 
nard si credette in dovere di cercare qual fosse il co- 
stume di quei notari, di cui non pochi sono illustri, 
tanto per i servigi che hanno rendnto allo Stato , 
quanto per i loro scritti coi quali arricchirono la let- 
teratura Italiana. 

Una piccola pittura eseguita sulla legatura di un 
antico registro degli archivj della Biccherna di Siena, 
gli somministrò il costume più completo, che mai si 
possa desiderare. Il notaro della repubblica vedesi 
seduto davanti una tavola ossia banco, ed occupato 
alla compilazione di un atto pubblico. Il cappuccio 
col restante del suo abito è di colore violetto. 

Gli accessorii di questo costume presentano essi 
pure qualche interesse: tali sono il cofanetto in cui 
deponevansi le carte ed il banco che collocavasi or- 
dinariamente davanti 3 I tribunale. 

Nel secolo XV. cessò 1* uso del cappuccio cui 
venne generalmente sostituito una specie di berretto, 
il quale , benché sia stato talvolta variato in qualche 
sua parte , pure nel suo insieme conservossi sempre 
eguale fino al secolo XVI. 

(Tesoriere.) Nella tavola susseguente N. 37 ci 
diede il Bonnard la figura di uno di que’ Tesorieri 
cui era affidata 1’ esazione delle imposte per le spese 
della repubblica. Il costume del detto Tesoriere fu 
copiato dalla medesima Sovraciitata pittura, e sicco- 

r 
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tue non differisce da quella del notajo che nelPaccon- 
riatura del capo la quale è poi eguale a quella dei 
Magistrati di Siena, cosi crediamo inutile di riportarla, 

(Paggi.) La corte del Podestà di Firenze era com- 
posta di due Assessori per le cause ovili, di un Giu- 
dice criminale, di quatti o notaj, di otto paggi, e di 
un oifìciale con venticinque birri. Abbiamo già ve- 
duto il costume di un Podestà accompagnato da un 
suo paggio. Alcune altre figure di paggi ci presenta- 
no le pitture del Pinturicchio nella biblioteca della 
cattedrale di Siena. Il costume N. 5. c copiato da un 
quadro rappresentante Enea Silvio Piceoloinini che 
riceve la corona della poesia alla presenza di Federigo. 
Ai piedi del trono dell’ Imperatore vedesi questo gio- 
vane paggio, il cui costume è liceo ed elegante. Purta 
una clamide di color giallo cangiante in azzurrognolo 
nelle ombre: è (lessa affibbiata sulla spalla destra. Il 
farsetto, le cui maniche sono assai larghe superiormen- 
te, è di un rosso di lacca. Tiene nella destra un ber- 
retto scarlatto , ornato di un bottone d' oro e sor- 
montato da una piuma giallastra: posa la sinistra sul 
pomo dorato di un ricco pugnale. Veste lunghi e 
stretti calzoni $ la sua cintura è violetta,* le scarpe so- 
no rosse e termina con una di quelle punte assai co- 
muni ne’ secoli XIV. e XV. e la di cui lunghezza e- 
ra talvolta eosì esagerata, che per poter muovere il 
passo bisognava legarle al ginocchio pel mezzo di una 
piccola catena. 

Dal medesimo quadro del Pinturicchio sono pu- 
re tratti i due giovani paggi al N. 6. della Tav. sudd. 
Quello che ha la mano destra appoggiata ad un ba- 
stone tiene iu testa un berretto nero ornato di un 
nodo rosso e con bottoni dorati: il giubbone è aper- 
to sul petto e lascia vedere la camiciuola; il suo co- 
lore e quell-) delle larghe maniche che arrivano fino 
al gomito , è giallo ; il restante del braccio fino al 
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polso è coperto di uaa manica nera: i lunghi calzo- 
ni sono rossi, ed incominciando dalla cintura, ornati 
di Jiste verdi, le quali terminano sulle cosce con al- 
cuni fiocchetti tramischiali d’oro; le scarpe sono ne- 
re. L' altro paggio ha in testa un cappello verde : 
porta una specie di tunica assai corta, colordi piom- 
bo . ed inferiormente gnernitu di velluto nero rica- 
mato in oro : il farsetto è listato di giallo e nero : i 
calzoni sono gialli. 

(Birri.) 1/ impiego de’ Birri a quell’epoca poco 
differiva da quello de’nostri giorni in Toscana. Essi, 
durante la notte, muniti di bastone e di una lanterna, 
vigilavano perchè venissero esattamente eseguiti i re- 
golamenti della polizia e mantenuto il buon ordine. 

I Novellieri di que’ tempi gli hanno sovente indicati 
sotto il nome di Famiglia. 11 loro abito era, come 
oggidì, quello del basso popolo; e la figura qui an- 
nessa Tav. II. N. 7. è importante perchè serve a pre- 
cisare la foggia di vestire di questa classe di citta- 
dini . 

Si trova in moltissime miniature dei secoli XIV. e 
XV. che i contadini, pastori, e plebei a ono quasi tutti 
vestiti come questo birro, che fu copiato da una pit- 
tura che ornava la coperta di un antico registro del- 
la Riccherna a Siena. Esso porta un berretto scar- 
latto; il mantello è color di piombo con orlo nero: lo 
abito di sottonero; i calzoni sono rossi c gli stivaletti 
neri; la lanterna è gialla. Al rii sopra di questa figu- 
ra, a fine di non lasciar dubbio alcuno sol suo im- 
piego, sta scritto Famiglio. 

( Cosimo il padre della patria. ) Se Firen- 
ze negli annali delle repubbliche del medio evo me- 
ritò il titolo di Atene dell’Italia, non accorderemo 
noi onorevole posto in questa collezione al ritrat- 
to di chi ne fu il Pende , di Cosimo il Vecchio che 
per pubblico decreto ottenne dopo la sua morie 
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il soprannome di padre della patria? Erede delle imr 
mense ricchezze di suo padre Giovanni de’ Medici, le 
aumentò ancora maggiormente colla banca e coH’i.n- 
presa delle gabelle della Repubblica, e seppe impie- 
gare i suoi danari in modo da divenire il creditore 
de’ suoi concittadini. Uno storico aggiugne eh’ egli 
trascinava la sua patria in guerre dispendiose e che 
ne prolungava la durata a fine di ridurre i suoi con- 
cittadini a ricorrere a' suoi tesori onde potere con 
tal mezzo ottenere il supremo potere. Esiliato da Fi- 
renze nell’ anno 1433 il quarentesimo quarto dell’età 
sua, fu richiamato in patria prima che spirasse l’an- 
no, e restituito alla superiorità che godeva in addie- 
tro. Si può dire in breve che da tal epoca data il 
potere monarchico nella sua famiglia. 

Il rinascimento delle scienze e delle arti aveva 
rinfiammato il cuore di tutti i principi d’Italia, i quali 
in mezzo a civili turbolenze e a sanguinose guerra 
disputavansi la gloria di proteggere le lettere e gli 
scrittori. Cosiino superò in tal genere tutti i suoi ri- 
vali. I Greci giunti a Firenze per l’unione della chiesa 
Greca colla Latina fecero nascere in lui il desiderio di 
fondare un’ Accademia Platonica, progetto eh’ ei po- 
se in esecuzione allorché la conquista di Costantino- 
poli fatta dai Musulmani costrinse i letterali fuggiti- 
vi e perseguitati a cercarsi un asilo pretso di lui. 

Cosimo morì a Careggi nell’ anno 1465 in età 
di 75 anni. Il suo ritratto N. 8 della Tav. Ili èco- 
piato dalle pitture di Benozzo Gozzoli nel Campo- 
Santo di Pisa [Torre di Babele]: vi è rappresentato 
con un berretto in testa color di lacca; il mantello 
è nero, 1’ abito di sotto è cfélto stesso colore, ma un 
po’ più chiaro, e guernito di pelliccia bruna: la cin- 
tura e le scarpe sono nere. Siffatta foggia di vestire 
fu quasi sempre in uso nel secolo XV. e non solo 
le pitture del Campo -Santo, ma ben anche i freschi 
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di Firenze e di Bologna ce ne somministrano molti 
esempi. 

Il commercio che colla sua favorevole influen- 
za porta la vita e l’ incivilimento nel seno delle più 
selvagge nazioni, non cessò mai del tutto in Italia, 
anche a tempi dei piò disastrosi periodi del medio 
evo. L'industria però de’ suoi abitanti dovette lotta- 
re contro mille ostacoli e contea uno stato quasi con- 
tinuo di anarchia 1 trovavasi altresì incagliata da re- 
golamenti e tributi gravosissimi , che la resero per 
lungo tempo languente e ne impedirono per conse- 
guenza i progressi. 

( Commercio delle citta* libere d’ Italia. ) 
Ma da che le principali città d’ Italia diventarono 
libere , da che savie leggi ed una nuova forma di 
governo ebbero incominciato a migliorare l’industria 
ed il commercio vi ottennero, con una maravigliosa 
rapidità, quei progressi, i quali portano la vita nel 
corpo politico e sono ad esso egualmente necessarj 
come la circolazione del sangue nel corpo umano. Pi- 
sa , Genova , Venezia ad Amalfi vanno debitrici di 
grandissimi vantaggi alla smania delle crociate. Que- 
ste città coprirono i mari coi loro numerosi vascel- 
li e fecero abbondare in Italia le ricche produzioni 
dell’ Oriente. 

(Tribunale dei Marcanti 1400.] Le città li- 
bere erano quelle in cui il commercio trovava mag- 
giore appoggio e protezione, e furono altresì quelle 
in cui vennero emanati i migliori regolamenti, Quasi 
tutte preaiono dei Consoli dei Mercanti. Accordava- 
si a questi Magistrati un’ autorità molto estesa per 
giudicare e conciliare Je differenze che insorgevano 
fra i mercanti, per punire certi delitti ed anche per 
conchiudere trattati d’ alleanza cogli stranieri [1] la 

(|) >1 uditori. Ani cj. Italie. MeJii aevi. Dinert, 


Digitized by Google 



1 40 GOVERNO II* ITALIA 

festa di un manoscritto intitolato Statuti dei Mer- 
canti, che conservasi nella Biblioteca di Siena, vedesi 
lina miniatura di Sano di Pietro rappresentante il tri- 
bunale dei mercanti. Nella parte inferiore e fuori del 
ricinto girano trattando negozj i mercadanti. Fig. 1. 
Mercante che si è avvicinato per parlare ad uno dei 
Consoli: ha in testa un cappuccio rosso ed il restan- 
te dei suoi abiti è azzurro. 2. Console o Magistra- 
to col cappuccio scarlatto: la veste è del medesimo 
colore; il suo mantello è cilestro cangiante in violet- 
to e la calzatura è nera : 3. il berretto è scarlatto, 
il mantello e la veste sono azzurre : la veste è or- 
lata di bianco; la soltovesta è color di lacca cd i 
calzoni sono neri. 4. Il cappuccio è scarlatto , la 
veste color di lana ed i calzoni sono neri. 5. Il cap^ 
puccio e le maniche sono azzurre , il mantello co- 
lor di lacca e la calzatura nera. 6. Questa figura ha 
il berretto eia veste di color turchino, ad eccezione 
di una bianca fascia, che gli passa sotto il mento. 7, 
Il cappuccio è nero , il rimanente dell* abito color 
di lacca; la legatura del libro è verde. 8. Il cappuc- 
cio ed i calzoni sono verdognoli ; il vestito e cile- 
stro ed il mantello color d’arancio. 9. II cappuccio è 
color di lacca chiaro; il mantello ed i calzoni ve:dv 
gnoli, l’abito cilestro cangiante in violetto, e gli sti- 
valetti sono neri. 10. Il berretto è azzurro, 1’ abito 
color di piombo, e la legatura del libro rosso. 11. Il 
berretto è scarlatto, il mantello cilestro cangiante in 
violetto, T abito verdognolo, orlato di bianco, e 1 j 
calzatura nera. 

(Rettore dello siedale di Siena 1300. ) Ra 
Italia e la Francia nel medio evo non rassomigliava- 
no in nulla a quello die sono oggidì. Nella prima le 
devastazioni dei barbari, nell’ altra la prepotenza dei 
Castellani ed in ambedue la licenza militare e l’ im- 
punità dei vagabondi rendevano le comunicazioni ai- 
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S.ii diffìcili ed anche pericolose. Nondimeno i pelle- 
firinaggi si moltiplicarono, e le strade erano continua- 
niente frequentate dai divoti, i quali da tutte le par- 
ti portavansi od a Roma od a Terra Santa od a San 
Giacomo di Compostella; gli uni per far tacere i ri- 
morsi della loro coscienza, gli altri per adempiere un 
voto. 

(Origine degli Spedali. ) I ricchi ottenevano la 
ospitalità presso i loro amici : la carità Cristiana fu 
«••decita nel provvedere ai bisogni dei poveri. Fu 
questa 1’ origine degli spedali, e fu tale la rapidità con 
Cui si moltiplicarono nelle campagne e nelle città, che 
parve bentosto essersi la società divisa in pellegrini, 
in ammalati cd in ispedalieri. 

Lo spedale della scala di Siena passa per uno 
dei più antichi stabilimenti di questo genere, essendo 
stato fondalo, come ce lo assicura Gerolamo Gigli (1) 
dal beato Sorore nell’ anno 832. Instila! egli altresì 
una confraternita di religiosi sotto la regola di Santo 
Agostino, come furono in generale tutti i religiosi spe- 
dalieri, e da questi trassero origine quasi tutti gli o- 
spizi fuori del territorio di Siena. Le prerogative an- 
nesse alla carica di Rettore erano di tale importanza 
che, sia in conseguenza di abuso per parte dei Cano- 
nici della cattedrale , che ne furono investiti in ori- 
gine [2j, sia per la gelosia, che ne ebbero in seguito 
i magistrati, la scelta del rettore fu esclusivamente de- 
voluta a quest* ultimi verso il secolo XII * ed una 
bolla del Papa Celestino III del 1198, privò i Cano- 
nici di ogni diritto di pretensione a quella carica me- 
desima. 

Una delle sale del detto spedale è ornata di pit- 
ture di Domenico di Bartoli , le qiiali ridondano di 

(1) Diaria Sanese, P. I, pg 99. 

(2) Muraioli, Amiq. batic. Me<i. Aevi. Diss. XXXVII- 
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interessanti particolari sui costumi di quell 1 epoca. Da 
esse appare, che in allora quell’ospizio era non sola- 
mente destinato ad alloggiare i pellegrini, ma altresì 
a servire di ricovero agli ammalati: che i fanciulli e- 
sposti vi erano raccolti ed allevati: finalmente che dal- 
le sue rendite levavansi alcune doti per maritare le 
donzelle povere. 

( Costume dui. Rettore. } Da una delle dette pit- 
ture copiò il Bonnard il costume del rettore:.' V. Tav. 
11. fig, 9.; ha egli il capo coperto di seta color vio- 
letto: 1’ abito è nero con mostre gialle alle maniche: 
le sotto-maniche sono verdi, la calzatura è nera: por- 
ta sul petto una piccola scala sormontata da una cro- 
ce, emblema dello spedale della Scala. 

(Principe di Rimini. ) I molti manoscritti delle 
opere classiche, tesori imprezzab li delle moderne bi- 
blioteche , fanno certa testimonianza dell’amore dei 
principi italiani per le lettere e per le arti belle , e 
della loro generosità per trasmettere alle generazio- 
ni future le produzioni del genio e delle scienze. Quale 
sentimento di piacere e di riconoscènza proviamo noi 
mai allorché ci si presentano fra le miniature che a- 
dornano questi manoscritti, il ritratto od almeno gli 
stemmi di chi lasciò alla posterità sì preziosi doni! 

Il seguente costume è tratto da un manoscritto 
delle poesie del Petrarca che conservasi nella biblio- 
teca Barberini a Roma. Gli stemmi che vi si trovano 
sono quelli della famiglia Malatesta che regnò in Ri- 
inini, e la seguente figura rappresenta uno di questi 
principi. Egli ha in capo un berrettone rosso; la so- 
pravveste è di damasco color di lacca, guernita e fo- 
derala di pelo di vajo: i lunghi suoi calzoni sono di 
vari colori; quello della gamba sinistra è verde, l’al- 
tro è nero nella parte superiore, il immanente, com- 
presa la giubba , è di color celeste. Egli porta una 
bacchetta d’oro, emblema di autorità. 
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Tale costume fu quasi generalmente in uso du- 
rante il secolo XV: molti manoscritti della biblioteca 
reale di Parigi ce ne somministrano non pochi esem- 
pi: esso si trova altresì rappresentato nella scultura 
delle porle di bronzo della chiesa di S. Pietro a Ro- 
ma fra i nobili Tedeschi della corte dell’imperadore 
Sigismondo; uè differisce nella figura di Alessandro 
V i tei lese h i riportata dal Bonnard al N. 76, scolpita 
nella pietra sepolcrale che vedesi nella città di Cor- 
neto postavi molto tempo dopo la di lui morte per 
cui si fece un anacronismo dando alla figura che rap- 
presenta questo cavaliere il costume del secolo XIII. 

( Doge ni Venezia in abito militare, Costume 
mei. 1400. ) Le pitture che adornano la sala del tri- 
bunale di Balia a Siena sono tutte allusive alla vita 
del Pontefice Alessandro III, ed al suo trionfo con- 
tro l’ imperatore Federigo Barbarossa. È un peccalo 
che il pittore invece dei costumi del suo tempo non 
siasi servito di quelli del secolo cui appartengono i fatti 
storici da lui rappresentati. Nondimeno il Bonnard ha 
creduto di dovervi copiare il costume militare del do- 
ge di Venezia in atto di ricevere dalle mani del som- 
mo pontefice una spada per combattere l’imperadoie 
Federigo. 

[ Costume del sommo pontefice, secolo XIV. ] 
La figura del pontefice Tav. II, num 10, che rappre- 
senta Alessandro III il cui costume però appartiene 
al XIV secolo, sta seduta sopra una sedia tutta co- 
perta di una ricca stoffa a fondo giallo tessuta con 
ricami verdi ed azzurri: la pianeta è di stoffa scar- 
latta: intorno al collo del pontefice appare 1’ ammit- 
to: questa parte essenziale del vestito sacerdotale, che 
sembra una tradinione od imitazione dell’ Ejod degli 
Ebrei, è un pezzo di stoffa di lino che copre la te- 
sta del sacerdote, quindi discendendo sul collo e sul- 
le spalle va a riunirsi al petto. 

Agg. al Cosi. 9 
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{ Palmo. J L’ ammitto è )a prima delle vesti ec- 
clesiastiche. Questo pontefice porta anche il pallio. 
Siffatto ornamento c desciitlo da Innocen'/o III Papa 
come una fascia circolare di lana bianca, che pira sul- 
le spalle e dalla quale pendono davanti e di dietro 
due altre fasce simili, le quali, come la prima, sono 
sparse di croci nere (1). Del triregno parleremo in 
seguito nell’ illustrazione delle tavole che riguarda- 
no specialmente 1’ articolo Religione. 

(Guanti bel Pontefice. ) L’uso de’ guanti pre- 
scritto al sommo Pontelice, agli arcivescovi ed ai ve- 
scovi, sembra rimontare ad un’ epoca lontanissima. 
È difficile di precisare la materia di cui erano com- 
posti : tutto però sembra far presumere, che fossero 
di lino [2], Quelli del Pontefice sulla presente tavol- 
la sono bianchi e ricamati d’ oro. 

Il doge porta sotto il berretto ducale un altro 
berretto più piccolo e bianco, il cui uso fu quasi ge- 
nerale anchcin Francia ed in Germania, nei secoli XIII 
e XIV. Il berretto ducale è scarlatto, guernifo d* ar- 
mellino e con un ornamento in argento. La cotta di 
armi e tutta 1’ armatura sono affatto somiglianti a quel- 
le dei soldati di quell’ epoca , c delle quali abbiamo 
già parlato abbastanza a loro luogo. 

Onde supplire ad alcune mancanze di Bonnard 
per non aver egli conosciuta la rinomatissima opera 

(t) Nella descrizione del pallio falla dal Pontefice Inno- 
cenzo III, nel suo Saltato del mistero della Messa, Lib. V 
cap. 63, le cioci sono dttte rosse e non nere. Nondimeno le 
croci del pallio «ono sempre nere. Gli scrittori ecclesiastici a- 
giiaiono lunga controversia intorno al colore di queste croci e 
le ragioni si degli uni che degli altri trovami cita'e nell’opera 
elei P. Marco Paolo intitolata De usu Paliti, ai cap. VI N. 6. 
II costume odierno della chiesa però prescrive le croci nere : 
ed anche in Berna nella sagrestia Vaticana tutte le immagini 
dei sommi Pontefici hanno il pallio colle croci ueie. 

(2} bonanui f il. , Gerarchia Fcclesia6tica. 


Digitized by Google 



Ori secoli xiii, xiv, xr. 145 

dell* egregio nostro Pompeo Litta, siccome abb aino 
già notato nell’ introduzione alle Aggiunte e Rettifi- 
cazioni al Costume Italiano pel medio evo, noi qui ri- 
porteremo alcune tavole tratte dalla suddetta opera, 
ed importantissime specialmente pel costume dei Vi- 
sconti ducili di Milano e dei tempi ne’ quali essi do- 
minavano. 

( Gl ANO A LE AZZO VISCONTI, FlUPPO M., GlO. M. E 
Gabriele M. Visconti]. Rappresenta la fig.ll Giaiiga- 
leazzo Viscouti circondato dai suoi figli Filippo Maria 
fig. 12. Giovanni Maria fig. 13 e Gabrielle Maria fig. 
14; egli è in atto «li presentare il modello della cer- 
tosa di Pavia alla B. Vergine. Questi ritratti sono co- 
piati da un dipinto a fresco di Bartolomineo Suardì 
detto il Bramantino in una delle absidi del braccio 
minore di quella chiesa. 

Sull’abito del duca Giangaleazzo sono sparse del- 
le colombe o tortorelle con raggi di sole, che era il 
simbolo o impresa, di cui ordinariamente faceva uso. 
Se la pittura fosse meglio conservata si potrebbe leg- 
gere chiaramente il motto d bon droit nel nastro in 
bocca della colomba. Non è improbabile che questa 
impresa fosse data ai Visconti dal Petrarca. Con que- 
sta impresa erano coniate anche delle monete dei Vi- 
sconti come ha un editto, che per compendio si pub- 
blica dall’Argellati (Tom. Ili 59), ove tra le monete, 
alle quali si dà un aumento di valore v’ha quella no- 
minata Pegiono , e poiché il motto è Francese pare che 
quella parola provenga dal Francese jiigeon , e che 
Giangaleazzo abbia preso tale stemma in conseguenza 
delle sue relazioni colla corte di Francia. Giangaleazzo 
nel 1394 alleandosi con Carlo VI re di Francia, a- 
veva ordinato che nelle sue armi si inquartassero i 
gigli di Francia. Porta Giangaleazzo la facciata della 
Certosa di Pavia, che non è però quella che attual- 
mente si vede. Il suo mento è con piccolo ornamento 
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di barba che non fu us.>to da’suoi successori, mentre 
dal 1376 i Brettoni condotti in Italia dal calcinai di 
Ginevra avevano portato l’uso di radersi. 

Giovanni Maria porta sull’abito l’impresa della 
vipera, che è lo stemma della famiglia, e quella dei 
tizzoni accesi da cui pendono secchie. Fu quest’ im- 
presa ammessa dal suo avo Galeazzo secondo quando 
andò in Terra Santa , oppure quando militava nelle 
Fiandre. L’impresa allegorica può significare l’ardore 
moderato dalla prudenza. 

Filippo Maria porta sull’abito de’ veli formanti 
un nodo. È un’ impresa imperiale capitergium crini 
gassa. Questa voce in Lombardo significa nodo fatto 
con velo o con nastro , clic rimanga gonfio e solle- 
vato, nè in lingua Lombarda si applicherebbero questi 
veli ad un nodo fatto con corde o altro. 

Non si scorge sull’abito di Gabriele Maria alcu- 
na impresa, bensì, a quanto pare, veggonsi de’ ricami. 
Porta la collana probabilmente come milite. 

[Bruzio Visconti podestà’ e signore di Lodi.} 
Questa miniatura importantissima pel costume del se- 
colo XIV, è tratta da un codice stato favorito al so- 
vralodato Pompeo Lillà dal signor conte Archinto. 
Il codice contiene una poesia in onore di Bruzio Vi- 
sconti , scritta da Bartoiommeo da Bologna di Bar- 
toli, di cui quivi si vede la figura in ginocchio colle 
parole al di sotto Composifor operis. Le parole che 
servono d’interpretazione alle figure allegoriche sono 
Vigor , Sensus, Cìrcumspcctio , Intelligentia , Discretio 
Mater Virtù! urn,Docilitas inaler Scientiarum. Questo 
codice è citato c descritto nella parte prima del se- 
condo volume della Biblioteca degli scrittori Mila- 
nesi dell’Argellati, pag. 1595 e seg. 

Bruzio tìglio naturale di Luchino Visconti si era 
fatto molto onore in Germania ag/i stipendj de’duchi 
«l’Austria Alberto ed Ottone nella guerra contro Gio- 
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vanni re di Boemia perla successione della Carintin; 
né volendo alcuno stipendio mai cercò invece la co- 
rona d’oro sulla vipera, che nel 1336 glifo concessa 
unitamente ai discendenti di Matteo e Ulberto, seb- 
bene fosse grazia oltremodo speciale. Visitò poi Terra 
Santa , e nel 1336 ebbe la podesteria di Lodi con 
tali facoltà che ne era come signore. Nel 1356 era 
ai servigi di Giovanni da Olcggio in Bologna, ina sco- 
perto d’essere a parte della trama ordita da Barnabò 
per uccidere POIeggio, fu rispettata la sua vita, per- 
chè del medesimo sangue dell’ Oleggio, ina spogliato 
di tutto e scacciato. Fiero, crudelissimo commise in 
Lodi grandi iniquità , favoreggiando sempre i faci- 
norosi, per cui il vescovo stesso fu obbligato alla fu- 
ga. Suo padre nel 1346 gli aveva affidato l’impresa 
di Genova, ma appena giunsegli la notizia della morte 
di lui , conoscendo qusnt’era odiato , si ritirò nelle 
terre Venete, ove morì povero. Aveva fatto una gran- 
de collezione di libri , e composte molte poesie $ e 
queste morali, nè fu tia gli infimi poeti del suo tem- 
po. Il Lami pubblicò una sua canzone. 

('Ospitalieri m s. Giovanni ni Gerusalemme.) 
I cavalieri ospitalieri di san Giovanni di Gerusalemme 
vestirono l’abito regolare nell’anno 1090, c fecero i 
tre voti solenni di religione. Gerardo primo gran 
maestro dell’ordine crasi accontentato per tutta regola 
d’inspirar loro sentimenti di carità e di umanità : il 
suo successore Raimondo Dupuy credette di dovervi 
aggiungere alcuni statuti particolari, e fra questi l’ob- 
bligo di prendere le armi per la difesa di Terra Santa. 
Egli divise in tre classi tutto il corpo degli ospita- 
lieri: nella prima collocò tutti coloro, i quali per la 
loro nascita e perii grado che occupato avevano nel 
le armate, erano destinati a portare le armi. La se- 
conda classe fu quella dei preti e dei cappellani , i 
quali, oltre le funzioni ordinarie proprie del loro ca- 
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rattere, sia in chiesa o presso gli ammalati, avevano 
altresì l’obbligo di servire a vicenda in qualità di ele- 
mosinieri alla guerra: per coloro finalmente, i quali 
non appartenevano nè alla classe dei nobili, nè a quel- 
la degli ecclesiastici, venne istituita una terza classe, 
che fu distinta col nome di fratelli serventi ossiano 
serventi d’armi. Con questa qualità ottennero alcuni 
impieghi nei quali essi occupavansi o presso gli am- 
malati, o servivano nelle armate: in seguilo vennero 
essi distinti con una cotta d* arme di colore diverso 
da quella dei cavalieri. Tutti questi religiosi però for- 
mavano un solo e medesimo corpo e partecipavano 
egualmente alla maggior parte dei diritti e dei pri- 
vilegi dell’ordine. 

(Eretti in corpo militare.) Dopo che i cava- 
lieri ospitalieri si furono eretti in corpo militare, Ales- 
sandro IV credette opportuno, per soddisfare la no- 
biltà, di stabilire una distinzione tra i fratelli serventi 
ed i cavalieri. 

(Costume dell’ Ordine e stemma.) Ordinò che 
in avvenire non vi sarebbero che i cavalieri i quali 
potrebbero nella propria casa vestire il costume del- 
1' ordine (V. tav. II fig. 15) e che in campagna alla 
guerra porterebbero una sopravveste o cotta d'arme 
rossa con una croce bianca, simile allo stendardo del- 
la religione ed al suo stemma che sono rossi con cro- 
ce d’argento; venne pure con uno statuto particolare 
ordinato di privare dell’abito e della croce della re- 
ligione quei cavalieri, che in una battaglia abbando- 
nassero il loro posto o prendessero la fuga. 

(Scacciati da Terra Santa, si stabiliscono in 
Rodi e prendono il nome di cavalieri di Rodi.) I 
cavalieri ospitalieri , scacciati da Terra Santa , con- 
quistarono nel 1310 l’isola di Rodi, nella quale si 
stabilirono e presero quindi il nome di Cavalieri di 
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Rodi [1]. Essi dopo di aver lottato lungo tempo con* 
tro le forze Mussulmane per difendere quest’ultimo 
propugnacolo del cristianesimo in Oriente , furono 
obbligati nel 20 dicembre dell’anno 1522 di andare 
mendicando un nuovo asilo al loro valore, alla loro 
costanza. 

(Indi in Malta.) L’imperatore Carlo V accordò 
loro nel 1530, risola di Malta (2). 

(Cavalieri di Rodi in abito militare e reli- 
gioso.) In una cappella della cattedrale di Siena ve- 
donsi due ritratti dello stesso personaggio dipinti am- 
bedue dal Pinturicchio. Francesco Aringhicri, cava- 
liere di Rodi, e rettore della fabbrica della cattedrale 
vi è rappresentato col brillante costume militare del 
suo ordine (V. tav. II fìg. 16); la sua sopravveste è 
di velluto rosso e gli riluce sul petto una croce di 
argento filettata d’oro. L’armatura è d’acciajo con fer- 
magli e bottoni d’oro ; il calzare è rosso ; 1’ elmo è 
adorno di bottoni dorati e sormontato da una piu- 
ma giallognola. Le manopole sono d’acciajo; la cin- 
tura è verde fregiata di bottoni dorati e sostiene una 
ricca spada, la cui impugnatura è dorata ed il fodero 
è nero. 

Lo stesso Francesco Aringliieri è quivi rappre- 
sentato in età più avanzata vestito del maestoso a- 
bito religioso dei cavalieri di Rodi. Porta in testa un 
berretto di velluto nero ornato di bottoncini d’oro: 
il mantello è di panno nero e tutto ciò che vedesi 
del restante de’ suoi vestimenti è di velluto nero: la 
croce è bianca. 

(1) Veilot, Hisioire des clievaliers hospilaliers de Saint- Jean 
de Jd-'ii-ialetn. 

(2) Muratori, Annali d’Italia, anni 1522* 1530- 
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(Uomo d’arme con pacgio). Ljo spirito caval- 
leresco clic dominato aveva per ben molti secoli nella 
maggior parte delle corti di Europa affievolivasi in- 
sensibilmente^ le guerre d’ Italia però ed il carattere 
dei guerrieri che vi accorrevano per segnalare il loro 
valore , mantennero ancora per qualche tempo lo 
splendore annesso al titolo di cavaliere. Le vecchie 
cronache , la storia delle crociate , le conquiste e le 
avventure di quegli eroi Normanni che soggiogarono 
la Puglia e la Sicilia, i poemi deirAriosto e del Tas- 
so per gli Italiani , e le vecchie canzoni storiche ed i 
trovatori pei Francesi, danno un si grande interesse 
a quest’epoca della Storia, che la descrizione del co- 
stume di un uomo d’arnie,corne sussisteva ancora nel 
XV. secolo, non sarà sicuramente senza qualche van- 
taggio. 

Questo uomo d’ arme ( T. Ili fig. 2 ) è copiato 
dalle pitture delPinturicchio nella chiesa di Santa Cro- 
ce di Gerusalemme a Roma. Appartiene esso ad una 
epoca in cui l’ordine della cavalleria era talmente de- 
generato, che il piò piccolo pretesto bastava per con- 
ferirlo, senza scelta, ad una moltitudine di persone. 
L imperatore Federigo III passando sul ponte S. An- 
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pelo a Roma, creovvi in una sola volta settanta cava- 
lieri. Potrassi leggere altresì nel Muratori [1] con quan- 
ta facilità venne prodigalizzato questo favore nel dc- 
cimoquinto secolo. L’uomo d'arme, di cui presentia- 
mo qui il costume, è tutto coperto d’armatura d’ae- 
ciajo ed in alcune parti di maglie dorate.Appoggia egli 
la sua mano sinistra sulla spalla di un giovane paggio 
o valletto, il quale tiene colla sinistra una ricca spa- 
da col fodero azzurro. Le funzioni di questo paggio 
erano i servigi ordinarj dei domestici presso la perso- 
na del loro signore o della loro signora : accompa- 
gnavanli alla caccia, nei loro viaggi , nelle loro visi- 
te o passeggiate, portavano le ambasciate e servivanli 
per fino a tavola, versando loro da bere. Questo pag- 
gio ha una ricca sopravveste di broccato d’ oro ; il 
farsetto è violaceo, con alcune aperture alle spalle ed 
ai gomiti che lasciano vedere la camicia. I calzoni so- 
no listati di color d’ arancio e di rosso. Il suo pu* 
gnale sta fisso in una cintola bianca : le scarpe sono 
nere. 

[ Costume mjlitake.) Il Bonnard copiò da una 
di quelle statue che adornano la tomba di Mastino li 
della famiglia degli Scaligeri a Verona il costume mili- 
tare che qui si presenta (Tav. sndd. N. 3 ). Questo 
guerriero porta un elmo guernito di maglie per di- 
fendere il collo, e di più tiene al mento un pezzo di 
cuojo guernito d’ aceiajo che veniva alzato ed appic- 
cato sulla fronte onde guarentire il naso. Egli trovò 
frequenti ripetizioni di siffatto elmo ne’monumenti di 
scultura e di pittura del secolo XIV e in Vicenza e 
in Padova e in Venezia. Questo militare differisce bene 
anche dagli altri già dati per essere coperto da un 
mantello. Se ne trovano però decimili nelle dipintu- 
re che decorano una delle cappelle di Santa Anasta- 

(t) Muratorij Antiq. Italia, naedii nevi. Dis:er. Oli. 
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.sia a Verona. Il mantello vi è ordinariamente scar- 
latto con soppanno di pellicce o di stoffa bianca : la 
sopravveste è bianca ; la cintura nera con bottoni di 
oro ; il pugnale ha il fodero rosso e 1’ impugnatu 
ra dorata ; 1’ armatura é d’ acciajo e i guanti sono 
neri. 

[Soldati Italiani df.l secolo xiii.} Le città di 
Italia erano divise in quattro od in sei rioni i quali 
prendevano ordinariamente i loro nomi dalla porta 
più vicina perchè gli abitanti di quel rione erano spe- 
cialmente incaricati della difesa della loro porta e del- 
le mura che ne dipendevano. Questi rioni formava- 
no alcuni corpi militari ciascuno dei quali a\ea una 
particolare bandiera, e srieglievano. fra i loro più ric- 
chi cittadini e fra i nobili, una o due compagnie di 
cavalieri armati de capo a piedi. Lo stesso rione for- 
mava poscia due altre compagnie ossiano corpi scel- 
ti , ciascuno dei quali era del doppio più numeroso 
delle prime, e venivano distinti col nome di balestrie- 
ri e d’infanteria pesante. Era quest’uitima armata del 
pavese , specie di grande scudo, della cervelliera [1] 
o cappelletto di ferro e della lancia. Gli altri cittadi- 
ni erano parimenti obbligati a trovarsi armati sulla 
piazza d* armi del loro none ogni volta che la cam- 
pana sonava a stormo. Tutti senza eccezione, dall’ e- 
ta di 18 anni a quella di 70, erano soggetti al ser- 
vizio militare. I consoli , e più tardi il podestà, co- 
mandavano r esercito ed avevano sotto i loro ordi- 
ni il capitano del rione, il suo gonfaloniere o porta- 
bandiera, ed il capo di ciascun corpo. L’ ordine era 
di combattere , e la sola regola prescritta era quella 
di non allontanarsi dai suo gonfalone che non do- 
vevasi mai perdere di veduta. Il Bonnard dà qui la 
storia dell' invenzione e dell’ uso del carroccio del 

(0 V.CoaI. Voi. Vili. Pari. I. 
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abbiamo già bastantemente parlato a suo Ino- 
S u t 1 /* 

( Soldati Veneziani del detto secolo. ) I sol- 
dati rappresentati nella qui annessa Tavola III. n. 4. 
sono tratti dalle pitture di Spinello Aretino nel pa- 
lazzo pubblico di Siena. Il soggetto del quadro è il 
pontefice Alessandro III, che dà al doge di Venezia 
lina spada per combattere contro l’imperatore Fede- 
rigo Barbarossa. Questi soldati vestono tutti un sor- 
cotto uniforme, color di terra di Siena bruciata, il ri- 
manente della loro armatura è di ferro nericcio. Quel- 
lo ehe porta lo stendardo della chiesa ha in testa li- 
na specie di cappello bianco ricco d'ornamenti d’ar- 
gento. Hanno tutti per istemma il leone di S. Mar- 
co sui sorcotti : il leone è d’oro in campo rosso. Le 
chiavi dello stendardo della chiesa sono d’oro sopra 
un fondo scarlatto : il pennacchio del capo è cher- 
misino. 

(Fante Italiano ). Il Bonnard ci dà un’ altra fi- 
gura di fante armato appartenente a quell’epoca nel- 
la quale le repubbliche Italiane impiegavano nelle lo- 
ro milizie i propri loro cittadini e componevano c- 
serciti d'abitanti riuniti in fretta al suono della cam- 
pana, armati a loro spese con armi ed armature biz- 
zarrissime. Questo fante Italiano è tratto da una di 
quelle miniature che adornano un antico manoscritto 
della biblioteca Barberini a Roma. L* elmo è d’ ac- 
ciajo ed ornato di due ale rosse: la corazza è di co- 
lor bruno tirante al rosso con punti bianchi: la pia- 
stra d* acciajo che difende la spalla è ornata di pie- 
eiole bande gialle : la corta manica e la sopravveste 
sono verdi , 1’ altra è di maglia d* acciajo : il balteo 
è bianco ; il pomo della spada e 1* elsa sono d* ac- 
ci) V. Coti, Tom. cit. e le aunesse figure. 
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ciajo, ma l’impugnatura, siccome pure quella del pu- 
gnale, sono nere: il fodero della spada ed il cinto so- 
no rossi : Io scudo è d’ egual colore , ma con orna- 
menti bianchi: i ginocchielli e 1* armatura della gam- 
ba sono d'acciajo: i calzoni sono rossi: la massa è di 
ferro col manico di legno. 

( Altro fante Italiano ). Abbiamo già veduto 
che T infanteria non era altro nel medio evo , salva 
qualche eccezione , se non un ammasso confuso di 
uomini male armati e peggio disciplinati. Ciascun si- 
gnore o castellano conducea seco i suoi vassalli, e tut- 
te le città invitavano alle armi i loro cittadini : cosi 
questa moltitudine presentava sempre un’inlinita va- 
rietà di armi e di vestiti, e ne sia prova anche il se- 
guente fante Italiano copiato dalle pitture del Pintu- 
ricchio nella chiesa di Santa Croce di Gerusalemme a 
Roma, Il fante qui rappresentato (V. Tav. III. n. 5.) 
ha in testa un berretto di color bruno ricamata iti 
oro: la lunga sua capigliatura gli cade sulle spalle. Il 
giubbone è sommamente stretto , color di viola con 
delle aperture alle spalle ed ai gomiti, che lasciano 
vedere la camicia : i calzoni sono rossi a liste di co- 
lor di arancio. Un doppio cingolo verde con fìbbia 
ed ornamenti dorati sostiene la sua spada ed il suo 
pugnale: colla mano sinistra si appoggia ad una pic- 
ca armata di un acuto e lunghissimo ferro. 

(Soldato Milanese), La provincia di Milano era 
soggetta al governo dei duchi Visconti che spiegava- 
no un lusso ed una magnificenza che eclissavano le 
corti dei più potenti sovrani. Essi erano circondati da 
numerose e brillanti guardie che somministrarono al 
pittore della cappella della regina Teodolinda di S. 
Giovanni in Monza , i mezzi di variare all’ infinito i 
ricchi militari costumi eli’ esso vi ha riuniti , molti 
dei quali non variano dagli altri già dati in questa 
opera. Il Bonnard però scelse la presente figura n. G 
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perché presenta alcune differenze che meritano d’ es- 
ser conosciute. 

L’ elmo per la sua eleganza non differisce dagli 
antichi, e pare che tal forma sia stata in quell’ epoca 
quasi comune in Lombardia: è rosso e ricco d’orna • 
menti in oro. Questo fante porta una giubba azzurra 
strettissima, unita ai calzoni e senza cintura: il braccio 
sinistro che sostiene lo scudo , è difeso da una corta 
manica di maglia d’acciajo che lascia scoperta una par- 
te della manica azzurra della giubba: il braccio destro 
è armato non solo della manica di maglia, ma ben an- 
che di un bracciale d’acciajo: al collo si vede una par- 
te di una seconda giubba scarlatta : i calzoni sono a 
varj colori: il sinistro ha una larga lista bianca al di 
dentro fino al ginocchio ed il rimanente è azzurro; il 
destro è verde. Le gambe sono armate «li placche d’ac- 
ciajo con cerniere, e trattenute da una specie di giar- 
rettiera di cuojo passata in una fibbia d’oro. Il calzare 
è la continuazione dei calzoni: io scudo è giallo e so- 
stenuto da coregge di cuojo giallo. 

Si vede in queste pitture un uso introdotto di cer- 
to perla conservazione degli elmi, ma che non è gra- 
«levole all’ occhio: molti cavalieri portano sovrapposto 
ai loro elmi un berretto di lana rossa. 

( Cavaliere armato. ) Il prezioso monumento , 
dal quale il Bonnard copiò il costume del cavaliere 
ohe vi presentiamo nella T. III. fig. 7 sussiste nella 
chiesa di .Santa Francesca Romana a Roma. 

( Figura equestre di Antonio Rino governato- 
re del castello Sant’ Angelo. ) È la figura equestre 
di Antonio Rido, nobile Padovano, governatore del ca- 
stello Sant’Angelo sotto Eugenio IV e generale delle 
truppe della Chiesa sotto Niccola. Questo castellano eb- 
be grandissima parte nella tragica morte del cardinale 
Vitelleschi. Scipione Ammirato ne descrisse tutte le 
circostanze nella sua storia di Firenze. 
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Il presente costume appartiene ad un’epoca in cui la 
cavalleria avvìcinavasi a gran passo all’ultimo periodo 
della sua decadenza. L’uso delle armi a fuoco era dive- 
nuto generale, ed aveva dato ai soldati a piedi i mezzi di 
resistere con vantaggio a quella cavalleria di gentiluo- 
mini, la quale per molti secoli aveva potuto, difesa da 
impenetrabili armature, affrontare i vani colpi di una 
massa di paesani o di quasi nudi cittadini. Il cavaliere 
stancava invano il suo corpo sotto il peso di grosse 
piastre di ferro, poiché non poteva evitare il piombo 
micidiale scagliato dalla inano di un qualsisia soldato 
a piedi. Stettero però gli uomini d* armi in esitazione 
sull’abbandono totale delle loro armature: anzi »ul fi- 
nire del secolo XV le rinforzarono in modo che il loro 
peso era divenuto talmente eccessivo, che all* età di 35 
anni 1’ nomo il più robusto ne aveva già le spalle cur- 
vate. Finalmente ceder si dovette alla necessità, ed i 
due secoli seguenti privarono poco a poco gli uomini 
d’ armi di un mezzo inutile alla difesa. 

Questo guerriero è interamente coperto di un'ar- 
uatuia, di cui tutte le parti sono rappresentate con una 
fedeltà che nulla lascia a desiderare. Lo scultore effi- 
giollo con un semplice berretto in testa, onde lasciare 
vedere più chiaramente i lineamenti del viso del per- 
sonaggio alla cui memoria fu innalzato il monumento: 
vi ha però collocato ai piè del cavallo il caschelto af- 
finchè nulla mancasse all’intero costume: i finimenti 
del cavallo sono semplici, ma fregiati di borchie d’ o- 
ro e di eleganti ornamenti. 
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( Sommo pontefice in abito pontificate. ) li 
presente costume <ii Papa ( V. T. Ili, N. 8. ), fu copia- 
to dalla miniatura di un prezioso manoscritto della Bi- 
blioteca diSiena che tratta di Giurisprudenza ecclesia- 
stica e che è di somma importanza pei costumi di cui è 
ripieno. 

La pianeta, imitazione del mantello degli antichi, chia- 
mati in latino penula o casula, portavasi sopra la toga 
e cuopriva intieramente la persona. Ci ha molla incer- 
tezza sull’ epoca precisa in cui la pianeta fu prescritta 
ai sacerdoti ed ai diaconi. Quella che usarono i mini- 
stri della chiesa, i vescovi ed i sommi pontefici, fu da 
principio rotonda, ampia c lunga fino a terra, di modo 
che per far uso delle mani era d’uopo rialzarla e ri- 
piegarla sulle braccia. Nei secoli posteriori questa sor- 
ta di pianeta impacciando troppo i! movimento delle 
braccia, si principiò ad alterarne la forma tagliandone 
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mia porzione dai lati , come vedesi nel presente co- 
stume (1). 

Si attribuisce, così il Bonnard, a Bonifacio Vili 
r origine delle tre corone che adornano la tiara pon- 
tificia. Non se ne trova cioè alcun esempio nei monu- 
menti prima del deciinoquarto secolo. A questa asser- 
zione risponderemo colla seguente erudita nota del 
chiarissimo volgarizzatore di Bonnard signor Zardetti. 

L’ opinione comune non attribuisce gi'i a Bonifa- 
cio Vili 1’ origine delle tre corone, le quali adornano 
la tiara pontificia; ma bensì considera il succitato pon- 
tefice come il primo che aggiunse alla tiara una secon- 
da corona. Viene però anche questa opinione smentita 
da set statue innalzate in onore di Bomfaco Vili an- 
co. *a vivente o poco tempo dopo la di lui morte. Di 
queste sei statue, le une hanno una sola corona alla tia- 
ra e le altre ne sono affatto prive. É ben vero che a 
Bologna vedevasi una statua di Bonifacio Vili colla 
tiara ornata di triplice corona ; ma quella statua è as- 
sai posteriore all’ epoca del pontefice rappresentato. 
Una prova maggiore che la tiara all’ epoca di Bonifa- 
cio Vili non poteva avere più di una corona è che i 
monumenti del di lui successore Benedetto IX ci of- 
frono la tiara con una semplice corona. Bonifacio IX 
è veramente il primo pontefice la cui tiara vedasi ador- 
na della triplice cotona nei varj monumenti al mede- 
simo contemporanei. 

Il sommo pontefice di questa tavola ha in capo la 
tiara d’ argento ornata di tre corone d’oro; le sue ben- 
de, che cadono dal triregno sono bianche ed ornate di 
croci d’ oro. La pianeta è azzurra, filettata d’ oro, ed 
attraversata da una croce bianca. Il camice ed i guanti 
sono bianchi e le scarpe rosse. 

( Il sommo pontefice Sisto IV in abito sempli- 
ci) Filip. Bonnani, Gerarchia Ecclesiastica. 
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ce. ) La figura del sommo pontefice vedesi in una pit- 
tura di Piero della Francesca, levata con molta diligen- 
za dal muro e trasportata nel Museo Vaticano. Sisto IV 
vi è rappresentato cogli abiti che il pontefice veste nel- 
l’ interno del suo palazzo. Questo ritratto può altresì 
servire a dimostrarci rapidi progressi che la pittura a- 
veva già fatto verso la metà del XV secolo. Piero del- 
la Francesca fu 1* artista dal quale il divino Raffaello 
imparò più tardi i primi elementi dell’ arte sua. 

Un attento esame degli antichi monumenti prova 
che fino all’ epoca della traslazione della corte ponti- 
ficia ad Avignone, i papi portavano nell’interno del lo- 
ro palazzo vestimenti della più grande semplicità e qua- 
si interamente simili a quelli del restante del clero: ma 
il cambiamento del clima obbligolli ad indispensabili in- 
novazioni: fu allora che principiò l’ uso di certa specie 
di cappe, d’ordinario rosse e foderate di pellicce. Uo- 
po il ritorno della Santa Sede a Roma vennero conser- 
vati gli usi praticati in Francia. Il maggior caldo fece 
solamente cambiare la cappa con quella mozzetta rossa 
foderata d’ armellino, che i pontefici usano ancora ai 
nostri giorni. 

Sisto IV ha il capo coperto da un berretto di scar- 
latto guernito d’ armellino: la mozzetta è della medesi- 
ma stoffa, foderata e guernita pured’ armellino.il roc- 
cetto (1) è di lino e la sottana di lana bianca. I calzari 
sono rossi ed ornati di una croce d’ oro: 1’ anello è di 
oro ed i bottoni delle maniche sono bianchi. 

La bella sedia a bracciuoli, su cui vedesi seduto il 
pontefice, ha ipomi e gli altri ornamenti dorati; il re- 
stante è di velluto cremisino: le frange sono di lana 
rossa mista di fili d’ oro. 


(i) Il rnccetio prescritto particolarmente ai vescovi da In- 
nocenzo II!, è una tunica di Imo a ni miche strette, ed anche 
senza maniche come viene defict ilia dal Ducange. 
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(Cardinali, 1400. ) Abbiamo già bastantemente 
parlato intorno all’ origine ed a.la instituzione de' car- 
dinali, onde qui non faremo che circonstanziare mag- 
giormente quanto spetta al loro costume seguendo i 
monumenti rappresentatici da Bonnard nella sua col- 
lezione dei costumi dei sovraccennati tre secoli. 

( CaPPKLLO ROSSO DAVO Al CARDINALI NEL 1244. ) 
Innocenzo IV, nel concilio tenuto a Lione la vigilia di 
Natale 1244, diede ai cardinali il cappello rosso, vo- 
lendo con quello significare che dovevano essere pron- 
ti a versare il loro sangue in difesa della chiesa. È al- 
tresì questa l’epoca della esaltazione della loro dignità 
di sopra di quella dei vescovi; ed il Concilio di Lione 
è il primo in cui i cardinali sedettero in più eminente 
posto di quello degli arcivescovi e dei vescovi. Boni- 
facio Vili, dopo l’anno 1300, accordò loro il mantello 
scarlatto. 

Le pitture del XIV e del XV secolo presentano 
alcune importanti variazioni nel mantello o nella cap- 
pa scarlatta che portano i cardinali e che faremo di- 
stintamente conoscere. 

Il costume ( N. 9 ) è copiato da un prezioso qua- 
dro di Ambrogio Lorenzetti, conservato nell' accade- 
mia di Belle Arti a Siena. Il pittore vi rappresentò il 
Giudizio Universale e collocò fra glieletti molti eccle- 
siastici coi costumi del suo tempo. Questo cardinale 
porta un ampio mantello rosso, intieramente chiuso 
sul davanti : egli lo tiene alzato colle mani. 11 P. Bo- 
nanni nella sua Gerarchia Ecclesiastica ci assicura che 
la forma di questo mantello fu generalmente usata dai 
primi membri del clero cattolico. La cotta è di tela bian- 
ca, la sottana celeste e le scarpe sono rosse. Il cappello 
è rosso e non ha nè cordoni nè fiocchi: sotto di esso 
appare un piccolo berretto egualmente rosso , dal 
quale vedonsi coperte anche le orecchie. La mezzetta è 
foderata d' armellino. 
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( Arcivescovo del 1300 ) Abbiamo parlato ab- 
bastanza nell’ articolo religione ( Costume dei Roma- 
ni, Europa ) di tutte le varie parti che compongono 
E abbigliamento de’ vescovi, e perciò sarebbe inutile il 
rapportare quanto venne scritto dal Bonnard sullo stes- 
so oggetto. Non ometteremo però di presentarvi N. 10 
la figura dell’arcivescovo ch’egli dice appartenere al 
secolo XIII, e che copiò dalla tomba di un arcivescovo 
della famiglia Foscari, nella chiesa di Santa Maria del 
popolo a Roma, figura eh’ egli ha creduto di dovere ar- 
ricchire di alcuni particolari somministratigli dalle pie- 
tre sepolcrali che trovausi in gran numero nelle chie- 
se. Sarebbe cosa difficile il precisare il colore della 
pianeta e della dalmatica avendole trovate molto va- 
riate nelle pitture e nelle antiche miniature, dalle qua- 
li pare altresì che gli arcivescovi portassero il bastone 
pastorale terminato da una croce come si vede nella 
detta figura. 

( Canonico, 1400. ) 11 padre Tomasini ci assicura 
che i canonici in origine erano frati i quali, chiusi in 
un chiostro annesso alla chiesa Cattedrale, cantavano 
notte e giorno le Iodi di Dio: egli appoggia la sua opi- 
nione sugli esempi che ci somministrano gli scrittori 
delle vite de* sommi pontefici. Senza indagare 1* epoca 
in cui questo instituto perdè la sua forma primitiva, nè 
le variazioni alle quali fu sottoposto, faremo qui cono- 
scere il costume di questi ecclesiastici quale era ne 1 se- 
coli XIV e XV. 

Sussistono nelle principali chiese di Roma molte 
pietre sepolcrali che servono ad indicare precisamente 
il costume de’ canonici: quello che ci diede Bonnard, 
N. 1 1, è tratto da una delle più antiche che trovasi nel- 
la chiesa di Santa Cecilia, ivi posta in memoria di un 
canonico Napolitano morto l’anno 1368: desso ha la 
testa coperta da una specie di cappuccio soppannato 
di vajo, chiamato rnozzetta, che gli scende sulle spalle. 
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Pare, da quanto si vede in alcune antiche incisioni ed 
in una figura di un canonico Tedesco inserita ridia 
Gerarchia Ecclesiastica del P. Bonanni, cheil colore di 
questo cappuccio sia ordinariamente nero. Sopra il 
camice porta una pianeta il cui colore variava siccome 
quello degli altri ministri della chiesa. 

Soppresso il cappuccio che è attributo del cano- 
nico , tutto il rimanente dell’abito non differisce da 
quello dei preti, come appare da un* antica pietra se- 
polcrale dell'anno 1316 che trovasi nella suddetta 
chiesa, colla sola differenza che il prete ivi rappresen- 
tato colla testa scoperta porta la tonsura. 

(Avvocati delle chiese, 1400.) Antichissima è 
1’ origine della carica d’ Avvocato delle chiese. Quan- 
do un ecclesiastico voleva sostenere una causa davanti 
i giudici secolari, doveva giurare di non dir calunnie: 
poteva altresì venir obbligato a dare il suo giuramen- 
to anche per altre cagioni. Questa formalità di natura 
tanto dilicata e sì pericolosa di compromettere anche 
il carattere sacerdotale, venne dai sacri canoni proibi- 
ta al clero, alfine di preservare i suoi membri dal ri- 
schio di dare un falso giuramento. Dovevano dunque 
gli avvocati giurare per il clero che difendevano. Que- 
sta necessità di avere degli avvocati secolari aumentossi 
considerabilmente allorquando i Longobardi, i Fran- 
chi ed i Germani ebbero renduto comune in Italia l’u- 
so «lei duello. Furono spesse volte gli ecclesiastici, per 
difendere la loro proprietà od i loro diritti, obbliga- 
ti non solamente ad accettare, ma altresì a provocare 
un combattimento e scegliere i loro avvocati per ter- 
minare la lite. Gli avvocati delle chiese dovevano adem- 
piere a due sorta di incombenze, ambedue incompati- 
bili col carattere sacerdotale: la prima era quella di 
difendere dinanzi ai tribunali secolari i diritti dei lo- 
ro clienti: la altra quella di proteggere i beni ecclesia- 
stici colla forza e colle armi, ad un’ epoca io cui il di- 
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ritto scrino doveva sì frequentemente cedere al di- 
ritto della spada. Diverse città di Francia e d’ In- 
ghilterra investivano pure della medesima carica alcu- 
ni nobili o cavalieri col titolo di Prevosti. A poco a 
a poco il ristabilimento dell’ ordine e le leggi meglio 
osservate ridussero ad un semplice titolo una carica che 
troppo spesso costava enormi spese ai clienti ed ai lo- 
ro avversar] (1). 

( VlSDOMINI OI> AVVOCATI DEL VESCOVADO. ) I Ft- 

stìomini od avvocati del vescovado vi comparivano 
sempre tra- i primi, e le relazioni contemporanee par- 
lano tutte delle mazze d’ argento di cui andavano ar- 
mati . E non avvi forse luogo a credere, che dovendo 
rappresentare in pittura una disputa, nella quale face- 
va « gli comparire i principali eretici davanti ad una 
specie di tribunale, vi abbia 1' artista introdotto, giusta 
1’ uso del suo tempo, un avvocato della chiesa nella fi- 
gura dell’ nomo armato, collocatovi nella qualità di 
campione del Santo? Questo militare porta un giaco di 
maglia con una sopravveste nera fregiata di ricami di 
oro. Nella destra tiene una mazza d’argento con cesel- 
lature dorate. I calzoni ed il berretto rossi, le scarpe di 
color giallognolo. La spada ha l’ impugnatura dorata 
col fodero nero e sta appesa ad un cordone d’ oro: le 
maniche del farsetto sono rosse e lasciano vedere la 
camicia. La cintura è bianca e stavvi appesa una spe- 
cie di borsa scarlatta. La catena e la croce ebe porta al 
collo sono d’oro. 

( Certosino. ) A quanto fu detto intorno agli or- 
dini religiosi nel cost. degli Italiani. Eur. tom. V. ag- 
giungeremo le seguenti importanti notizie intorno ad 
alcuni monaci che meritano più distinta menzione. 

Nella più disastrosa e selvaggia parte delle Alpi 
ci ha un ritiro, che paresiastato dalla natura nascosto 

(4) Muratori, Aniiq. Italie, medii aevi. Disssrl: LXUI. 
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dietro le nevi ed i dirupi E non é senza pericoli e spa- 
vento che vi si può penetrare anche al presente. Dopo 
un lungo e difficile cammino, una gola formata da due 
montagne che s’ alzano perpendicolarmente fino den- 
tro le nubi, presenta nell’angusta sua valle uno spazio 
appena bastevole al torrente che vi si precipita ed al 
sentiero pel quale il viaggiatore s’ introduce a stento 
lungo i fianchi del monte disopra di uno spaventevole 
abisso. Una doppia porta ed un rustico ponte conduco- 
no ad un’ immensa foresta di abeti, le cui rigogliose ci- 
me sembrano voler superare la sommità delle monta- 
tagne che le circondano. Il silenzio e l’ oscurità di que- 
sti luoghi preparano 1' anima alle più forti impressioni. 
Al di là di questi confini San Brunone, discendente da 
una nobile famiglia diColonia, dando un addio alle va- 
ne pompe del mondo, andò in traccia di una solitudi- 
ne che fu da lui santificata colle sue virtù. La pietà e 
l’austerità della sua vita fecervi accorrere numerosi di- 
scepoli, lo zelo e la carità dei quali portarono la col- 
tivazione e l’ abbondanza in quei deserti luoghi. Quel 
terreno da essi dissodato e disputato alle nevi ed alle 
Valanghe, ridondò ben tosto di ricche messi, delle qua- 
li parteciparono egualmente il povero, il plebeo ed il 
viaggiatore. 

1/ ordine de’ Certosini prese il suo nome dalla 
montagna della Certosa nel Deliìnato dove flesso fon- 
dato. La sua origine risale all’anno 1080 c'rca. Rice- 
vette la sanzione apostolica da Alessandro III verso lo 
unno 1178 (1). 

In un quadro di Ambrogio Lorenzetti rappresen- 
tante il Giudizio Universale , vedesi un certosino in- 
tieramente vest to di lana bianca. La cintura e le scar- 
pe sono di cuojo giallastro. 

( Benedettino. ) San Benedetto nato a Norcia si 

(0 Filippo Douanui. Orci. Reltg, F. t, 1 08. 
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ritirò nelle montagne di Subiar.o ove, j>erla santità del- 
la sua vita, essendo stato seguito da molti discepoli, 
fondò un monastero. Più tardi ne eresse un altro in 
vicinanza di Monte Cassino ove scrisse la regola del 
suo ordine che poi si aumentò e si sparse estremamen- 
te. 11 loro ubilo religioso fu prescritto nel Concilio di 
Vienna e poscia confermato da Benedetto XII l’anno 
1336. Quest’abito era tutto di saja nera (\). 

( Sposalizi e cerimonie nuziali. ) Quanto agli 
sponsalizj , costume una volta fu, che volendo un uo- 
mo obbligar la sua felle di prender per moglie una fem- 
mina, le metteva 1’ anello in dito, il che oggi si serba 
per la benedizione del matrimonio. E quando si cele- 
brava davanti al sacerdote esso matrimonio, si stende- 
va un velo benedetto tanto sopra l’uomo quanto so- 
pra la donna in segno di quella verecondia che ave- 
vano da conservare. Per chi passava alle seconde nozze 
non si usava più questo velo. Antichissimo era il rito 
di dar l'anello negli sponsali, e questo vien chiamato 
Anulus pronubus da Tertulliano. Anche gli antichi 
Romani usavano di dare allora 1’ anello. Il detto velo 
poi fu chiamato da Sant’ Ambrogio flammeum nuptiale 
nuptarum. Quattro uomini tenevano gli angoli di esso 
velo, chiamato anche pallium, sopra la testa de’ nuovi 
conjugi. In oltre perniano de’sacerdoti si metteva in 
capo ad essi la corona, e soleva questa essere rilevata 
a guisa di torre e composta di fiori. Nella funzione an- 
cora del matrimonio allora si costumava, come oggidì, 
che 1’ uomo e la donna si davan la inano destra per se- 
gno del possesso che l’uno prendeva dell* altro, e del- 
la fedeltà e concordia che avea da essere tra loro. 

Ecco in compendio quanto abbiam già detto dif- 
fusamente nel costume degli Italiani Europa Voi. X. 
Parte I. intorno agli sponsalizj ed alle nuziali ceri- 

(t) Filippo Bunanoi, Orti. Reltjj. Calai. T. 1 , N, 99. 
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iuo!ii e sotto i Longobardi colle leggi dei quali si 
governò la maggior parte d’Italia fin verso il 1200. 
Crediamo quindi inutile il ripetere quanto abbia- 
mo già detto intorno ai doni nuziali chiamati pha- 
derphivm ; il mvndto che pagar si doveva dal marito 
per far sua la donna; il morginrap o dono mattutinale 
ed altre molte cose bastantemente descritte nell’ opera 
nostra al luogo sovraccifato 

Due disegni di un manoscritto Latino della Biblio- 
teca Vaticana INF. 1389, rappresentano le dette nuziali 
cerimonie, sebbene con alcune Variazioni introdottevi 
poscia verso il secolo XIII. Un giovine in presenza dei 
parenti mette un anello all’ indice della mano destra 
della sua fidanzata; tale usanza variò in seguito come 
vediamo al presente ebe si pone 1’ anello al dito anu- 
lare della mano sinistra. La giovinetta porta una pic- 
cola corona d’ argento ritenuta sulla fronte da un filo 
nero: il mantello è aperto dai lati e foderato d’ armel- 
lino; è di dommasco, siccome pure è la veste, le cui 
maniche sono d’ eguale stoffa. I ricami del mantello e 
della veste sono d’ oro sopra fasce alternativamente 
verdi e color di lacca: il calzare è nero. La madre è 
acconciata d*un velo bianco, e la sua veste è color di 
minio. Il padre è vestito di scarlatto con un cappuccio 
della medesima stoffa guernito d* armellino ; l’abito 
dello sposo è tutto di stoffa cilestre. 

Una pietra sepolcrale di Giovanni de’ Foschi nella 
chiesa di Santa Francesca Romana a Roma, ed una al- 
tra appartenente ad un giovine della famiglia Porcari, 
nella chiesa di S. Giovanni della Pigna presentano a- 
rnendue una ripetizione del costume della giovine fi- 
danzala rappresentata nella Tavola suddetta. Eppure la 
prima di queste tombe porta la data dell’anno 1342, e la 
seconda quella dell’anno 1043; ciò che conferma quan- 
to abbiamo detto relativamente alle poche variazioni 
avvenute nel costume nel corso quasi di due secoli. 
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Nell’ altro disegno il sacerdote è vestito di bigio; 
1* abito dei due sposi è simile a quello della anteceden- 
te; il mantello che enopre le loro spalle è color di mi- 
nio e foderato d’ armellirio. La madre della sposa è ac- 
conciata d* un velo bianco trasparente: la veste ed il 
mantello sono color di minio. Il [ladre è vestito di scar- 
latto con istrisce d* armellino. 11 davanti dell’ altare è 
azzurro con cornice dorata ; la tovaglia dell’altare è 
bianca ; il calice ed il piccol candeliere sono d* oro: 
quest’ ultimo ripetuto in altre miniature sembra essere 
stato molto in uso negli ufGzj divini Gli arazzi della 
chiesa sono di una stoffa fondo azzurro a fiori d’ oro, 
guerniti nella parte superiore di una fascia rossa can- 
giante in verde, ornata d’una frangia d’oro. Nella 
stessa miniatura venne rappresentato il campanile del- 
la chiesa sul quale veggousi sventolare le bandiere del- 
le due famiglie degli sposi. 

.j»f . -li . i Li • }*» "* Uf&w 

COSTUMI CIVILI 

DEI SECOLI XIII, XIV, XV. 


Fino dal secolo XIII, che fu come )’ aurora del bel 
giorno della rigenerazione dell’ Europa, la pittura t<- 
mida e semplice procurò di conservare le fatiezze di 
coloro che cattivavansi 1* ammirazione dei loro con- 
temporanei. Ma il tempo consuma sì preziosi montimeli 
ti , e troppo spesso restaurazioni più barbare ancora 
del tempo, ne compiono la rovina, finora i ritratti di 
Cimabue,di Petrarca, di Laura dipinti da Simone Metri 
ini nel capitolo degli Spagnuoli della chiesa di Santa Ma- 
ria Novella a Firenze poterono sottrarsi alla totale lo- 
Agg al Cosi. 10 
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ro metamorfosi ; quindi il Bonnard si è dato tuffa la 
premura di comprenderli nella sua collezione; ben for- 
tunato di potere far conoscere, per quanto lo permet- 
tono i limiti di qnest’ opera , le fattezze di sì celebri 
personaggi. 

Giovanni Cimabue pittore ed architetto Fiorenti- 
no che morì d’anni 70 nel 1 '00 viene universalmente 
riguardato come il ristauratore della pittura, di quella 
ainmirabil’ arte che aggiunse novella gloria alla bella 
Italia. Il presente ritratto Tav. Ili fìg. 12. fu copialo 
dal Bonnard dalle pitture di Simone Memmi , nel so- 
praccitato capitolo degli Spagnuoli. 

( Cimabue. ) Cimabue vi è rappresentato con un 
corto mantello bianco ricamato d’ oro, il cui cappuc- 
cio gli copre la testa e dalla punta del quale discende 
un lungo cordone d’oro. La sopravveste, i calzoni, i 
legami c le scarpe sono egualmente bianchi con orna- 
menti e ricami in oro. La barba ed i capelli sono neri. 

( Petrarca. ) Roma e Parigi disputaronsi la glo- 
ria d’ incoronare Francesco Petrarca: il Campidoglio 
ottenne la preferenza e crediamo di servire alla storia 
del costume del tempo riportando qui il racconto di 
quella cerimonia, quale ci venne trasmesso nel semplice 
suo linguaggio da Messer Lodovico di Bonconte Mo* 
naldesco (l). 

“ In questo tempo, che fu del Papa Missere Ste- 
fano della Colonna, Misser Urso venne a coronare 
Misser Francesco Petrarca, nobile poeta e saputo; e 
fu fatto in Campidoglio in questa maniera. Si vesti- 
rono di rosso dodici giovani di quindici anni ognu- 
no, ed erano tutti figli di gentiluomini e cittadini.... 
E poi questi giovani dissero molti versi a favore del 
popolo fatti da questo Petrarca e poi andorno sei 
cittadini vestiti di panno verde.», e portavano una co- 

(#) Muratori, toio.Xlf, Serip. rerum Italie, p. 540. 
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rona per uno di diversi fiori, e poi comparve il Se- 
natore in mezzo a molti cittadini, e portò ia testa una 
corona di lauro, e si sedè nella sedia dell’Assettamen- 
to, e fu chiamato il detto Misser Francesco Petrarca a 
suono di trombe e pifferi, ed egli si presentò vestito 
di lungo, e disse tre volte: Viva il Popolo Romano , 
vivan li Senatori , e Dio li mantenga in libertà ; e poi 
si inginocchiò al Senatore, il quale disse: Corono pri- 
ma la virtù ; e si levò la ghirlanda dal capo e la 
mise a Misser Francesco; e lui disse un bel sonetto a 
favore degli antichi Romani valorosi.E questo fu finito 
con molta lode del Poeta, perchè tutto il popolo gri- 
dava: Viva il Campidoglio ed il Poeta. „ 

Il Petrarca ( V. Tav. IV fig. I ) è interamente 
vestito di scarlatto: il cappuccio è foderato d* anncl- 
lino. 

La tomba di un avvocato concistoriale morto in 
Roma nell’ anno 1475, e sepolto nella chiesa d’ Ara- 
Coeli, presenta un costume somigliante a quello del 
Petrarca. Nella medesima chiesa la tomba di un dot- 
tore in legge, nato nel 1393 offre la stessa analogia. 

(Laura.) Dal suddetto Simone Memmi, dall’amico 
di Petrarca^ è copiato anche il ritratto di Laurarll 
signor professor Marsand nella sua edizione del Pe- 
trarca mette in dubbio questo ritratto ed anche il 
precedente. Si vale egli dell’ autorità del conte Ci- 
cognara per dare invece una preferenza esclusiva ad 
un preteso ritratto di Laura posseduto dal cavaliere 
Bellanti a Siena. Il Bonnard ha esaminato con tutta 
la diligenza quella pittura e rimase convinto che des- 
sa, non solamente non è di Simone Memmi, ma che 
è altresì opera di un pittore del XV. U secolo. Il co- 
stume appartiene ad un’ epoca di molto posteriore a 
quella di Laura. Nondimeno una opinione azzardata 
sopra debolissime probabili l à prevalse alle irrefraga- 
bili prove le quali guarentiscono 1’ autenticità del 
ritratio dipinto da Simone a Firenze. 
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Il Vasari dà al presente ritratto un carattere di 
autenticità che viene altresì confermato dalla tradi- 
zione. Laura vi è rappresentata colla testa coperta 
con un piccolo cappuccio bianco, stretto al collo con 
bottoni d* oro ed ornato di una breve frangia rossa. 
La veste è di dominaseo verde ricamato d'oro. V. n. 2. 
«Simone Meintni vi dipinse una piccola fiamma sotto 
il collo per farla riconoscere. 

II romanzo di Lancelotto del Lago al N.(>964, nella 
Biblioteca del re di Francia somministrò al Bonnard 
una novella prova della piena confidenza che meritano 
le pitture Italiane. I costumi delle donne hanno in essi 
moltissima analogia col costume di Laura , che era 
Francese La pietra sepolcrale di Lelia Casali, morta a 
Roma di anni 25 nel 14^8, lo confermarono nell’ opi- 
nione che i costumi verso quell’epoca andarono sog- 
getti a lentissime e poco sensibili variazioni. 

(Nobile italiano.) Il costume del nobile Italiano , 
che vi presentiamo al N. 3 della Tav. sudd., è copiato 
da una miniatura di un manoscritto del secolo XIV. ° 
esistente nella Biblioteca di Siena L’ armellino era un 
segno distintivo della dignità delle persone di alto 
grado. I magistrati eletti nelle città libere, come pure 
anche i giudici stranieri che vi erano chiamati, con- 
servarono gelosimente per molti secoli no attributo 
che era loro comune coi cavalieri. Gli Italiani presero 
dai loro conquistatori del Nord 1’ uso delle pellicce, 
e h» conservarono per molti secoli del medio evo. 
Quanto più rare e preziose erano tali pellicce, tanto 
piò dinotavano 1’ em nenza del grado e della nobiltà 
«li chi le portava. Le stesse religiose gareggiavano coi 
secolari; ma rimproverale per 'in tal eccesso di lusso, 
vennero obbligate a far uso soltanto di pelli di gatto 
o d’agiiello. 

Il presente costume trovasi spesso ripetuto nelle 
pietre sepolcrali dei nobili ed anche de’ giurecoiuulti. 


\ 
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Ndla chiesa d’ Araceli a Roma, Dom. Antonio Canta- 
gallina giureconsulto morto nell’ anno 1400 è rappre- 
sentato sulla sua tomba con un quasi simile costume. 

(Altro nobile Italiano.) Le pitture di Domenico 
di Bartoli ridondano talmente di costumi del secolo 
XIV , che il Vasari ci assicura avere il Pinturicchio e 
Raffaello copiato da quelle la maggior parte degli 
abili nazionali con cui inricchirono i loro quadri nella 
cattedrale di Siena. Appoggiato a tali autorità il Bon- 
nard ne copiò la figura rappresentante un gentiluomo 
Italiano; la quale figura serve altresì, a suo parere, a 
far conoscere la foggia di vestire de' Francesi in quella 
epoca, perchè, egli prosegue, Giovanni Villani (1) 
nelle sue Cronache si lagna delle mutazioni dei nuovi 
abiti dei Fiorentini, succedute iti conseguenza del go- 
verno di Gualtieri , Duca dfi Atene, e del frequente 
passaggio delle truppe Francesi, che portavansi nel 
regno di Napoli. 

Questo nobile Italiano porta in testa un cappello 
nero bordato d’ oro e sormontalo da bianche piume: 
la sopravveste è di dommascoa fiori verdastri in fon- 
do bianco: le maniche cadenti sono foderate d’ ermel- 
lino: i calzoni sono verdi e terminano a mezza gamba 
con una fascia nera filettata di bianco. La calzatura 
della gamba sinistra è verdastra in fuori e rossa inden- 
tro: quella della gamba destra è egualmente rossa 
indentro e bianca infuori. La manica del giubbone è 
color di scarlatto . 

Pare al Bonnard che questo costume possa ap- 
partenere agli ultimi anni del secolo XIV, e presenta 
nella forma del cappello e della calzatura qualche 
singolarità, di cui non ha ancora trovato ripetizione 
alcuna. La sua autenticità non ammette perciò verun 
dubbio., 

(t) Gio vaimi Villani, Stor. Lib. XII, cap. i 

10 * 
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(Dama Italiana.) La figura «Iella dama Italiana Tav. 
sudd. N. 4 è copiata da un piccolo quadro che con- 
servasi nell’ Accademia di belle Arti a Siena. Il nome 
dell’autore è ignoto: ma, se giudicar si deve dall* ese- 
cuzione e dal merito di questa pittura, facilmente si 
riconosce che appartiene alla scuola di Giotto e per 
conseguenza al secolo XIV. Questa dama ha in testa 
un velo bianco, ricamato d’ oro 0 vergato di nero: 
la veste è turchina e la sottoveste color di lacca; la 
pelliccia superiormente al gomito è bruna : il cinto 
è nero filettato d* oro: la calzatura è nera, ed i varj 
ricami sono in oro. 

(Nobilk Italiana.) La figura N. 5 è tratta dal 
Bonnard da una preziosa miniatura di un manoscritto 
della Bibloteca Barberini a Roma, e servirà a far co- 
noscere la ricchezza degli abbigliamenti delle donne 
nel secolo XIV. Uu piccolo filo nero le corona la 
sommità della testa; un altro simile le circonda il collo 
e passa sotto la sua candida camiciuola e scorgesi an- 
cora alle aperture delle spalle: questa camiciuola èchiu- 
sa da un botton d’ oro: il mantello a strascico è rosso, 
ed ornato , intorno al petto e nelle estremità delle 
pendenti maniche , di fasce nere : le maniche della 
veste sono gialle rigate di nero: i guanti sono colore 
di piombo orlati di un filo d’ oro e terminati da unv 
piccola nappina d’ oro: ia parte della veste che si 
vede davanti è gialla e terminata da una larga fascia 
nera: la sottoveste è azzurra, la catena è d* oro. 

( Donzella Italiana. ) Tutti i costumi delle ami- 
che pitture confermano che le donzelle lasciavano 
cadere la loro capigliatura sulle spalle fino ali* epoca 
in cui si maritavano. Ambrogio Lorenzetli giudicò 
die i costumi del suo tempo non erano indegni di 
servire per i Beati nel suo quadro del Giudizio Uni- 
vertale [I] e Bonnard copiò da quel dipinto la figura 

0' N«IU p Ut» rendei «ecnii Xllt e XIV trovane! ben di rado 


Digitìzed by Google 



DEI SECOLI XIII, XI V, XT. 173 

ili giovane donzella che ha i capelli ondeggianti sulle 
spalle, ma stretti da una piccola catena: il manto è 
violetto con i borrii ricamati in oro: la veste è tur- 
china e lascia vedere il collo della camicia ed ha le 
maniche aperte dal gomito al polso della mano e 
ricche di bottoni e di ricami d’ oro: le scarpe sono 
ricamate a vari colori. 

( Dama Romana. ) Il costume di questa riama Ro- 
mana, V.Tav. IV N. G, è copiato da una lapide sepol - 
crale della moglie di Luca Savelli, nella chiesa di Santa 
Savma a Roma. L’ inscrizione ha la data dell’ ari. 1315. 
La presente figura servirà a farci ben distinguere il no- 
li. le e maestoso abbigliamento delle matrone Romane, 
abbigliamento comune a diversi altri popoli dell’Europa 
nel XIII e nel XIV secolo Eleonora, moglie di Edoar- 
do i re d’Inghilterra , morta nel 1290 è rappresenta- 
ta sulla sua tomba con vestiruenta simili a quelle della 
moglie del Savelli. Avvi soltanto qualche differenza 
nella acconciatura della testa: la regina d’Inghilterra, 
invece rii un velo, ha sol capo una piccola corona di 
oro ed i suoi capelli sono sparsi. 

Nella detta tavola Madonna Savelli ha un velo 
bianco sulla testa. 11 manto distinto nelle cronache Fran- 
cesi col nome di òorcotfo, fu di un uso generale pel 
corso di molti secoli: variava dessosolameute negli stem- 
mi e negli ornamenti con cui veniva arricchito. La ve- 

rappi esentati i fatti della storia contemporanea. Quasi talli » 
quadri furono in quei (empi composti per soddislare la p età 
dei Religiosi che li coiuanuavano , e quindi non rappre-eutano 
generalmente elle un'adunanza di mote santi posti » canto gli 
um agli altri, in alcune altte compostimi! hanno i pittori tra- 
vestito la smna saera dando le costumanze dei loro tempi a tutti 
i personaggi dell’ Antico e del Nuovo Testamento. Dobbiamo 
dolci ci di’ essi uou siano stati incaricati di consacrai® la tue- 
moti» dei (aiti storici della loro patria , poiché , se giudicare 
dobbiamo dade loro dipiotuie, «ssi gli avrebbero rappi esentati 
colla più ingenua scrupolosa verità. 
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ste è semplicissima: in alcune miniature è di color vio- 
letto-pallido ed il manto bianco cangiante in color ci- 
lestre: le scarpe erano quasi sempre nere. 

Due altre tombe collocate nella medesima chiesa 
presentano qualche piccola differenza nell’ acconcia- 
mento del velo sulla testarlo che potrebbe far credere 
che tale acconciamento dipendesse in parte dal capric- 
cio. Queste matrone romane portavano talvolta sopra la 
veste una tunica più corta, la quale oltrepassava appe- 
na il ginocchio. 

Il Bonnard in questo articolo riporta una parte 
della relazione di un combattimento di tori succeduto 
in Roma l’anno IH 32 nell’ anfiteatro Flavio, tratta da 
quella che Messer Lodovico Monaldeschi ci lasciò nei 
suoi Annal', e noi ben anehequìla trascriveremo, per- 
chè può servire alla spiegazione dei costumi e degli 
spettacoli del decimoterzo secolo. 

[ Spettacolo dkl combattimento di tori in Ro- 
ma nel 1332.] « Nel detto anno si fece il gioco del to- 
ro al Coliseo, che havevano raccomandato tutto con 
ordine di tavolini, e fu gettato il bando per tutto il 
contorno, acciò ogni Barone ci venisse ed io racconte- 
rò, quali gioveni giocorno, e quali morirono. Questa 
festa primieramente fu fatta alli tre di settembre del 
detto anno, e tutte le matrone di Roma stavano sopra 
li balconi foderati di roscio; e ci era la bella Savella 
Orsina con due altre sue parenti; e ci erano le donne 
Colon nesi, ma la giovene non ci potè venire, perchè 
si era rotto un piede al giardino della torre di Nero- 
ne; e ci era la bella Jacova di Vico , alias Rovere: e 
tutte si menarono le belle donne di Roma, perchè a 
quella Rovere toccavano le donne di Trastevere; al- 
1’ Orsina tutte quelle di Piazza Navona e di S. Pietro : 
alla Colonnesse tutte le altre che restavano e che ar- 
rivavano sino alii Monti ed alla piazza Montanara ed 
a S. Girolamo vicino al palazzo Savello , finalmente 

\ 


Digitized by Google 



DEI SECOI.I XIII, XIT, XV. 175 

tutte le femmine nobili da una banda, e le altre di mi- 
nore sfera dalla altra; e i combattenti dalla altra. E fu- 
rono cacciati a sorte del vecchio Pietro Jacovo Rossi 
da S. Angiolo alla pcscaria.... tutti assaltarono il suo 
toro, e ne rimasero morti dicidotto, e nove feriti e li 
tori ne rimasero morti undici. Alti morti si fece un 
grand 1 onore e si portarono a seppellire a santa Maria 
Maggiore e a san Giovanni Laterali» (1). » 

(Dama fiorentina. ) Taddeo Gaddi, amico e con- 
discepolo di Sirnone Menimi, dipinse in di lui concor- 
renza una parte del capitolo degli Spagnuoli diS. Ma- 
ria Novella a Firenze. Giusta l 1 uso del suo tempo, vi 
ha egli rappresentato le principali virtù e le scienze in 
figura di donne ves'ite alla foggia del XIV secolo. Il 
costume di questa figura 7 è uno de’ più graziosi di 
quell 1 epoca, c rappresenta' una nobile donna Fiorenti- 
na, il cui bianco velo, di fino e traspareme tessuto, le 
coopre il collo ed il petto. La sua fronte è fregiata di 
un rosso diadema tempestato di bottoni d’oro. Il man- 
to è bianco con fermaglio d’ oro ricco di gioje. La ve- 
ste è bianca e senza cintura, come usavasi generalmen- 
te nel XVI secolo. I ricami del manto sono in oro: il 
guanto bianco sulla mano sinistra serviva senza dubbio 
a sostenere un falcone od uno sparviere: ma questa 
parte della dipintura è talmente guasta di' è impossìbi- 
le di scoprirne la più piccola traccia. Del resto tali uc- 
celli abbandonavano rare volte i loro signori ad un’e- 
poca, in cui la caccia era prerogativa della nobilita ^2). 
Quest’uso viene altresì confermato da altre pitture, che 
ci presentano non solamente i signori col falcone sulla 
man -, ina ben anche le nobili donne, imitanti in ciò i 
loro consorti, accarezzando il loro sparviere od il lo- 
ri) Minator. Tom. XII, Sci'pt. tei. balie, p. 535 e seg. 
{ 1 } Abbiamo più volle pallaio nella gi.tnd’ opera ilei co- 
•lunie <li lab prerogativa delia uobililà. V. L* indice imi vernai» 
della meri emina. 
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ro falcone colla medesima grazia, con cui quelle dei 

secoli XVIII e XIX accarezzano i loro cagnolini. 

La bella Bibbia manoscritta conservata alla Bi- 
blioteca reale di Parigi, sotto il N. 6829, presenta nelle 
sue miniature molte ripetizioni di questo costume. Do- 
vrassi non pertanto eccettuare il velo della testa, che 
non vi è mai ripetuto; ma tutto il restante, compreso 
il diadema, è assolutamente simile. Il breviario del duca 
di Beaufort conferma pure 1’ autenticità di questo co- 
stume e l’analogia costante dei costumi Italiani coi 
Francesi ed Inglesi di quest’ epoca. 

( Donzella Fiorentina. ) Una figura di Donzella 
vedesi nelle pitture di Taddeo Gaddi, nella chiesa di 
Santa Croce a Firenze. La donzella Fiorentina rappre- 
sentata da questo pittore ha in testa un piccolo berret- 
to verde con istrafori a fondo colordi rosa con ricami 
d* oro. Tiene al collo un leggier velo bianco egualmen- 
te ricamato in oro. La sua rossa zimarra è gueruita e 
foderata d* ermellino: il cinto è nero con ornati d’oro: 
la sottoveste è verde e le maniche sono di un tessuto di 
oro: tutti i ricami della zimarra sono egualmente in 
oro. 

( Giovane Fiorentino.) In un quadro della scuola 
Fiorentina, in cui il pittore rappresentò una di quella 
scene descriite dal Boccaccio neil’ introduzione di una 
delle giornate che compongono il suo Decamerone, 
vedesi un gio vene Fiorentino che porta in festa un ber- 
retto verdastro sul quale s’ incrocicchia un piccolo ve- 
lo bianco: la zimarra è scarlatta; e le maniche hanno 
una fodera verde: la cintura è di cuojo bruno, e le 
scarpe sono rosse. 

Questo quadro ha molta analogia sì nell' esecuzio- 
ne che nel costume, colle pitture a fresco di Micheli- 
ni che adornano una sala pian terreno del palazzo Bor- 
romeo in Milano, e con quelle che veggonsi ancora 
quasi smarrite sotto il portico della corte dello stesso 
palazzo. 
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( Nobile Fiorentina. ) Nel precedente quadro si 
vede quanto era generale in Francia ed in Italia l’u- 
sanza d* avvolgere i capelli in un laccio nero, ciò che 
serve sempre più a confermare quanto abbiamo già 
detto, che i costumi cioè Francesi, Inglesi ed Italiani 
poco differivano tra loro. I molti bottoni d’oro che 
guerniscono la zimarra di questa donzella Fiorentina 
provano l’abuso che si faceva diquesti ricchi ornamen- 
ti a malgrado delle leggi sontuarie che li proibivano. 

Questa nobile Fiorentina è vestita d* un’ampia zi- 
marra di colore cilestro riccamente ricamata in oro:la 
fodera è giallognola: le maniche di sotto sono azzurre 
ed ornate d’un ricamo d’ oro: la aecouda veste è scar- 
latta, ricamata parimente in oro, e le scarpe sono nere: 
la cintura è di cuojo bruno con ornamenti dorati. 

Le suddette pitture di Michelini nel palazzo Bor- 
romeo ci presentano ancora una grande analogia co! 
costume di questa nobile Fiorentina , e Bonnard ne 
trovò altri esempjin molti monumenti del XIV secolo. 

( Nobile fiorentino. ) Mentre i primi saggi della 
rinascente pittura erano ancora grossolani, la scultura 
aveva già, per cura specialmente dei Pisani, ottenuto 
un grado di superiorità assai rimarcabile. Scorgevansi 
già nelle loro opere un miglior carattere di disegno, 
una precisione ed una esattezza nella esecuzione, le 
quali contribuiscono non poco a rendere utili ed im- 
portanti i costumi sparsi sui vari monumenti del XIV 
e del XV secolo. 

Un sepolcro eseguito da Mino di Fiesole e collo- 
cato nella chiesa della Minerva a Roma, somministrò 
ai Bonnard il costume di Francesco Tornabuoni, nobi- 
le Fiorentino. Il ritratto di un uomo alleato colla po- 
tente famiglia dei Medici, favorito dal pontefice Si- 
sto IV e famigliarmente ricevuto alla sua corte, non 
può lasciare alcun dubbio sull’ esattezza del costume 
«lei nobili Fiorentini a quell’ epoca. 
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Lo scultore rappresentollo con una specie di ber- 
retto o cappuccio il cui colore d’ ordinario era violet- 
to, con una specie di cercine bianco, dal quale un sot- 
tile tessuto egualmente violetto gli cade sul petto e gli 
ripassa sulla spalla sinistra. Un leggiero mantello azzur- 
ro ricamato d‘ oro lo cuopre fino al ginocchio : porta 
lunghi calzoni rossi; le pianelle sono strette al piede per 
mezzo di una piccola fìbbia. Le maniche del farsetto 
sono color «li viola.. 

Sembra che questo costume sia stato molto in uso 
nel XV secolo. 1 monumenti inglesi e francesi e so- 
prattutto le belle pitture di Benozzo Gozzoli nel Cam- 
po Santo di Pisa, ne hanno somministrato molte ripe- 
tizioni. Una se nc trova perfettamente eguale in quella 
che rappresenta la maladizione di Cam. 11 mantello è 
color di terra d’ombra bruciata cangiante in violetto e 
la fodera è gialla. Il farsetto è azzurro ed attaccato ai 
calzoni con legaccioli rossi. I calzoni sono rossi e la ca- 
micia, come nella figura del Tornabuoni, vedesi dalla 
apertura delle maniche. 

Lo scultore Mino da Fiesole deve essere annove- 
rato fra i più abili artisti del secolo XV. Morì nell'an- 
no 14K6. 

( Giovane fiorentino a cavallo.) Abbiamo mol- 
ti esempi del gusto pei cavalli della gioventù Italiana 
del medio evo; dessa ne faceva grandissimo uso e nei 
passeggi e nei militari eserc»zj. Buondelmonfe montava 
un cavallo bianco allorché venne assassinato in Firen- 
ze per vendetta degli Uberti. Questa morte diede ori- 
gine alte crudeli dissensioni dei Guelfi e dei Ghibelli- 
ni. I nobili Italiani assistevano a cavallo alle feste pub- 
bliche, e Machiavelli nelle sue Storie Fiorentine ci rac- 
conta, all' anno 1300, l’ origine in quella città delle dis- 
sensioni fra i Bianchi ed i Neri. « Era del mese di 
Maggio, così egli, nel qual tempo e ne' giorni festivi 
pubblicamente per Firenze si festeggia. Alcuni giova- 
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ni pertanto dei Donati insieme con i Loro amici a ca- 
vallo a veder ballar donne presso a S. Trinità si fer- 
marono, dove sopragginnsero alcuni de’Cerchi, ancora 
loro da molti hobHi accompagnati; e uon conoscendo 
i Donati che erano davanti, desiderosi ancora loro, di 
vedere, spinsero i cavalli in tra loro, egli urtarono ; 
donde i Donati tenendosi offesi strinsero le armi, ai 
quali i Cerchi gagliardamente risposero , e dòpo molte 
ferite date da ciascuno e ricevute si spartirono. Questo 
disordine fu di molto male principio, perchè tutta la 
città si divise , cosi quelli di popolo come quelli dei 
grandi, e le parti presero- il nomehlai Bianchi e Neri. 
Erano capi della parte Bianca i Cerchi... . I Donati 
dall’ altro canto erano capi della parie Nera epe. » 

Un quadro di Vanni conservato nell’ Accademia 
delle Belle Arti a Siena rappresenta il -Trionfo della 
Morte di Petrarca; molti giovani a cavallo precedono 
il carro della crudele divinità. Uno di questi che fu* 
scelto dal Bonnard porta in capo un berretto scarlatto; 
la giubba è di un tessuto d’oro: la sopravveste è scar- 
latta ed ornata d’ una gnernizione d’ermellino; la cin- 
tura è nera;i suoi lunghi calzóni sono gialli: la sopra v- 
vesta è ornata di ricami d’oro ed allacciafa sul petto 
da un cordoncino nero: la bardatura del cavallo è do- 
rata; la staffa e lo sperone sono di ferro. 

( Giovane Italiano. ) Un altro giovane? Italiano, 
porta un cappello di color violetto ornato di ricami di 
oro; la giubba c di velluto chermisino e ricamato al 
pugno: la parte sul petto è di stoffa d’ oro, e le aper- 
ture lasciano vedere la giubba di velluto. La soprav- 
veste è di dommasco verde con una cintura e con ri- 
cami d’ oro ed ha le maniche guemite di pelliccia bru- 
na: i calzoni sono color di lacca con ricami d’ or» al 
di sopra del ginocchio: gli stivaletti sono di cuojo gial- 
lognolo. 

( Cappello usato nel 1448. ) Si trovano spesse 

Agg. al Cost. 1 1 
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volte ripetizioni di questo cappello e specialmente nel- 
le pitture di Gioito, d’ Orcagna e di Berna di Siena, 
siccome per anche in inciti monumenti di .Lombardia 
e sembra eh’ c§$o fosse generalme/ite in uso. , 

( Maniera di salutare. ) La maniera di salutare 
era in que* tempi simile alla nostra: si alzava il cappel- 
lo, oppure si tirava in dietro il cappuccio se la testa 
n’ era coperta: se ne trovano alcuni esempi nel mano- 
scritto di Tito Livio del XVI secolo che conservasi nel- 
la Biblioteca Ambrosiana a Milano. Sembra che 1’ uso 
degli stivaletti appartenesse particolarmente agli abi- 
tatiti dell’ Italia Settentrionale. Il Bonnard trasse que- 
sto costume dalla grau Bibbia del Duca d’ Urbino. 

.(Costume pljìreq. ) Se i postumi dei semplici e 
p.Overi cittadini delle città libered’ Italia nei secoli XIII, 
e XIV non si distinguono per la profusione de’ ricchi 
ornamenti che, brillano sugli abiti della nobiltà , non 
sono essi nulladiineno privi affatto d’interesse, qualo- 
ra si. rifletta che 1’ industria attiva di quei laboriosi ar 
tìgiani era la sorgente perenne, della ^prosperità e della 
potenza delle repubbliche Italiane. 

11 presepi e. post urne fig. 8, Tav. IV è copiato dal- 
le pitture di Sunone Memmi nel capitolo degli Spa- 
gnuoli di Santa Maria Novella a Firenze. Egli è gran 
peccato che in mancanza di memorie, la tradizione non 
abbia potuto alnieuo conservare i nomi di tutti i per- 
sonaggi di cui quel pittore. dipinge i ritratti. Questa fi- 
gura non può esser distinta se non col titolo di plebea, 
dimostrando assai chiaramente la semplicità del suo ve- 
stito, che non può dessa appartenere se non alla classe 
del popolo. 

( Uso del cappuccio. ) E d’ uopo osservare come 
1’ uso del cappuccio sia stato generale nei secoli XIII 
e XIV, ina che perdutosi a poco a poco nel seguente 
secolo, resti esso come un attributo particolare ai mo- 
naci. Nessqno ignora , che 1’ abito dei. religiosi non 
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sia statò inveftiafo ’a capti celo, ma beysi derivato da 
quello usato jflT'. època della istituzione di ciascun or- 
dine e che quel religiosi a ft filano scelto a preferenza e.l 
anche come prova' di umiltà il costume dell 1 infima clas- 
se del popolo. ‘ . . 

XJ-n palandrane giallo con bottoni neri, un cap- 
puccio del medesimo colore e la calzatura nera, ecco 
tutto il costume dell» predente figura. , 

( Artigiano, ‘Tribuno o GONFAr.ONiF.RF. d i una 
arte ) La classe del popolo componeva*! principal- 
mente degli artigiani e de’mercariti della città. Ciascuna 
arte aveva il suo tribuno o gonfaloniere , il quale , al 
bisogno, riuniva sotto la sua bandiera tutti gli uomini 
inscritti nella sua compagnia. Quando temevasi di qual- 
che tumulto o di qualche sedizione nella citta, ciascun 
artigiano prendeva Te sue armi, e" mettersi sótto la 
bandiera delr'arte sna , gridando co* suoi compagni : 
Vivanole arti ed il popolo. Finalmente questi .medesi- 
mi artigiafu erano gli arbitri della pace o della guerra 
trattavano alleanze difensive ed offensive eoi loro vi ci- 
ti!. Spesse volte escludevano dalle magistrature i nobi- 
li od almeno i cittadini più potenti; e se accordavano 
loro qualche impiego pubblico, non era se non dopo 
che eransi quelli fatti registrare nelle matricole dei cor- 
pi delle Arti (1). , '* v ' 

( Classificazione delle arti -)'l corpi delle arti 
a Firenze, come nella maggior parte delle città libere 
di Toscana, erano classificati in arti principali o mag- 
giori, ed in arti inferiori o minori. Le arti maggiori, 
all’ epoca della riforma dell’ anno 120G, furon^t io nu- 
mero di sette, i giudici, cioè, ed i notai, i mercanti di 
patini di ]?rancia, ossia, 1’ arte di Calimdla, i cambiato- 
ri, 1’ arte dei setajuoli e, mereiai , i medici e gli speziali, 
T arteùìella setà e finalmente 1’ arte deWasai e dei pel- 

* •- ... ' . 

(I) Muraioli, Antiq. Itàl. med.aevi', Dissert. LXV,LWI. 
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licciai. Più tardi, nel 1582, furono aggiunti quattordi- 
ci altri corpi- ’di arti, che chiamaronsi le arti ininori. 
Tali furono i beccai, i calzolari, i fabbri ferrai, i con- 
ciatori di pelli, i magnani, gli armàjoli, i sellai, i ven- 
ditori di liquori, gli osti ecc. (1). Qualsisia cittadino, il 
quale aspirava ad un jmpiegò doveva necessariamente 
esseré inscritto in uno di questi ventun corpi di arti) e- 
ra d’ uopo cioè, che egli medesimo od alcuno de* suoi 
antenati fosse stato approvato o matricolato, sia che e- 
sercitasse o no quella professione. 

La figura dell’ artigiano che vedesi in mia minia- 
tura che serve di frontespizio ad una collezione di Sta- 
tuti della, repubblica di .Siena, ha il. berretto azzurro 
con una fascia rossa: 1* abito di sopra è color di lacca 
foderato di verde; quello di sotto è azzurro e la calza- 
tura è rossa. L’uso del berretto prevalse a quello del 
cappuccio sul finire del secolo. 

( Mercanti.) Uno de’ fenomeni politici del tem- 
po delle repubbliche Italiane il pi\i difficile di bene 
comprendere a’ nostri giorni è quello di trovare riuni- 
te uelle medesime persone la magistratura, la politica , 
le arti ed il commercio. 

( Ambasciatori della repubblica scelti i>ai cor- 
pi delle Arti.) Incori erebbe in grave errore colui, il 
quale volesse supporre che gli ambasciatori inandati 
dalla repubblica pressoi principi stranieri, fossero per- 
sone registrate solamente per formalità alle matricole 
dei .corpi delle arti, senza che desse le esercitassero in 
fatto. Giovanni di Mone è celebre negli Annali della 
storia Fiorentina: fu egli incaricato di diverse amba- 
scerie e rese alla sua patria importanti servigi (2). Que- 
st’ uomo nondimeno eia^un semplice me* «ante di gra- 
- ni, e siccome i pubblici impieghi a lui affidati lo distor- 

(0 tiio. Villani. Stor. Lib VII cnp. 13. 

(2) Scipione Animitelo, Lib. XIV. p»g. 751. 
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navano dal suo commercio a grave detrimento de' suoi 
privati interessi , egli perciò lagnossene in pieno con- 
siglio è, per pubblica deliberazione, fogli assegnata una 
pensione annua di 300 fiorini. Sarebbe assai facilé il 
rinvenire nelle cronache di qìiei tempi mille altri esem- 
pi P er provare che in un governo, il quale aveva per 
base il commercio, non eravi per un cittadino nulla di 
indegno fuorché 1’ ozio. 

Nella suddetta miniatura vedesi un mercante: por- 
ta un berretto azzurro con fascia verde: il mantello è 
azzurro, 1’ abito rosso scuro , la borsa nera e la cal- 
zatura azzurri. 

I monumenti Inglesi dèi secolo XIV presentano 
essi pure un costume di mercante, il quale ha molta 
analogia col suddetto. Una pietra sepolcrale di Bene- 
detto Cola, mercante Romano morto nel 1420 e tumu- 
lato nella chiesa de’SS. Celso e Giuliano, offre pure la 
medesima analogia. Trovasi essa anche ne’ costumi dei 
mercanti, che erano in uso a quell’ epoca in Francia ed 
in Germania. i 

( Costumi Sanesi e Nobile Sanese. ) Da un pre- 
zioso manoscritto dì giurisprudenza ecclesiastica ador- 
no dj miniature ed esistente nella pubblica biblioteca 
di Siena, della quale il rispettabile Canonico de AngePs 
è il conservatore, anzi il rigeneratore, è copiata la pre- 
sente figura N. 9. Nei monasteri fiorivano a quell’epo- 
ca variesctiole pubbliche nelle quali la gioventù acqui- 
stava qualche tintura delle letteree formavasi alla pra- 
tica degli esercizj religiosi (1). Questo costume rappre- 
senta un padre di famiglia nel momento di pagare una 
somma di danaro ad alcuni monaci, nell’ atto dì affidar 
loro il proprio figlio Porta un berretto giallastro, la 
veste è turchina, la sopravvesfa è scarlatta ricamata di 
ero ed ornata di piocoli fiocchi neri: i calzoni sono 
neri. 

(t) Mutai. Amie] lial ia-rJii «evi, D.sevt. LXY 
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(Dama Sanesk, J II lusso, siccome abbiamo altre 
volte osservato, erti giunto ad on.t»fc. eccessi» cRe i Ma 
gistrati delle .città libere elidettero di dovergli mette- 
re un freno esibendo 'dalle donne una . maggiore sem- 
plici ra nella 1 ò ro to letta; decretarono altresì pene rigo- 
rose ,£ontro quelle donne, le quali osassero di contrav- 
venire a dei regol a nienti diventati così necessari. Una 
novella di un autore contemporaneo basterà per farci 
conoscere con qual destrezza hanno ejleno "Saputo ren- 
der vana la spyerità del magistrato che avea 1* incarico 
d’ invigilare sull- osservanza della nuova legge rei tiva 
«a! lusso. Quel giudice essendo, stato accusato di debo- 
lezza e severamente redarguito, rispose in questa for- 
ma( 1). _ , 

« Signori miei, io ho tutto ii tempo della vita mia 
studiato per apparar ragione, e ora, quando io credea 
saper qualche cosa, io trovo che io so nulla, perocché 
cercando degli ornamenti vietati alle vostre donne per 
gli ordini che m’avete'dati, sì fatti argomenti non tro- 
vai inai in alcnna legge, come sono quelli eh’ elle fan- 
no,* e fra gli altri ve ne voglio nominare alcuni. E’ si 
tiova una donna col becchetto frastagliato avvolto so- 
pra il cappuccio; il nótajò dice: Ditqmi il nome vostro, 
perocché avete il becchetto intagliato; /a buona donna 
piglia questo becchetto che è appiccato al cappuccio 
con uno spilloe recaselo in diano, e diecclie egli è una 
ghirlanda. Ora va più. oltre, truova molli bottoni por-» 
taVe dinanzi; di cesi a quella che è trovata. Questi bot- 
toni vpi non potete portare; e quella risponde: Messer 
sì, posso, c'hé questi non sono bottoni, ma sono cop- 
pelle: e se nonjni credete, gunr/làte^ e’ unii hanno pic- 
ciuolo, e ancora non c* è ninno occhiello Va il notaio 
alja akja che porta gli ermellini; e te dice.-Clie potrà 
opporre costei ? Voi portate gli ermellini; eia vuole 


(1) franco Saudielii, Novella 137. 
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scrivere:, la donnà dire: Non iscrivete, no, che que- 
sti non sono erraèUim, anzi sono latti/zi. Dicfe il trota - 
jo: thè cote è questo iattìzzo? e la donna risponde: E 
mia bestia.';. Dice uno de’ .signori:' Noi abbiamo tolto a 
contendere col mirro. Dicevo altro: Me’ faremo atten- 
dere a fatti che portano più.... » • 

Nelle pitture di Domenico Barto!i, ,j nell’ Ospedale 
di Siena, è rappresentata una dama. L’acconciatura del 
capo c formata da una specie di corona d’ grò pòsta 
sopra un berretto giallastro, dal quale pende un pic- 
col velo bianco. Il manto è ritenuto da un fermaglio di 
argento: dcssoè di una stoffa gialla e. leggiera. La ve- 
ste è di color violetto e termina cpn liiià frangia biàn- 

' . v • / 

ca, attaccata ad una fascia nera di un ricamo a -compar- 
timenti di diversi' colori. La cintura è verde ricamata 
rì* oro. La sottovesta è gialla'. Le scarpe sono ricamate 
n vafj Colori é terminano con una punta (l’ argento. 
Questa dama Sanese -porta altresì una collana di perle. 
Le maniche della veste^sono ornate di bottoni e di un 
ricamo in òro.' 

( Matrona Sanesr 1800.) Abbiamo già Osservato 
ne’ precedenti costumicheracconciatura del capo del- 
le donne serviva a far distinguere il lóro stato nelle so- 
cietà. Ed è particolarmente nelle donne' maritate che 
tal: acconciature presentano grandissima varietà'e mol- 
te di esse sono rimarcabili tanto per l’eleganza quanto 
per la singolarità delle forine. La presente figurò N. IO 
fu copiata da un dipinto del Vanni ^conservato' nel- 
la Accademia delle Belle Arti di’ Siena (1). Quel pit- 

i ' ' - • • ‘ ■ 

. ^ ^ • # . * ’ ' » « . t 

(t) Non bisogna confondere questo Vaimi coi pittori dello 
stesso nome, citati dall* Abate Lanzi' parlando tltUa Se iiol a Sa- 
lisse ÌT cosmi sì suddelti d’assai antenóie ed appartiene al prin- 
cipio alci XIV secolo. Non se ne trova noiizia alcuna; il solo 
uouie del pillole scritto sopra «no de’ suoi quadri è tutto, c ò 
clie si b. potplo sapere di un artista che merita an grado di- 
sliulo uella primiera Scuòla Saiiese. 
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tore vi rappresentò i Trionfi dei Petrarca. Il costu- 
me scelte; dal Bonnard appartiene alla moglie di un 
magistrato della repubblica, ed era assai comune nel 
restante dell’Italia, come ne fanno testimonianza gli sto- 
rici di quell’ epoca, fra i quali Riccpbaldo di Ferrara e 
Giovanni Musso da Piacenza. . f 

Questa matrona Sanese ha in capo una specie di 
berretto violaceo con un leggiervelo del medesimo co- 
lore, ed àiribidue ornati con ricami in oro. Un piccolo 
filo od uria tenue catenella d’ oro le cade sulla fronte. 
L' abito è verde tessuto o ricamato a fiori d* oro: le ma- 
niche sono larghe guernite e foderate di pelliccia bru- 
na;. la cinturi c nera è fregiata di bottoni d’oro. 

( Giovanetta 1 Sanese che suona uno strombi*- 
to, 1 300.), 11 costume della giovanetta Sane$e N. li è 
tratto da una pittura di Domenico Bartoli a Siena. Vi 
si osserverà uno stromcnto di musica il cui usq sembra 
essere stato assai comune in quell’epoca, trovandosi ri- 
petuto in molte altre dipinture, e particolarmente in 
quelle di Taddeo Gaddi a Firenze; dessa non differisce 
nè anche da quello che tiene la Santa Cecilia di Raf- 
faello. I giovani amavano coronarsi di fiori nelle pub- 
bliche feste od in ocrasione di qualche nuziale banchet- 
to. Buortdeimonte,. del quale si è già parlato, portava 
una corona di fiori allorché venne assassinato. 

Qui vi si presenta un grazioso costume, una di 
quelle ragazze che coi loro suoni rallegravano le com- 
pagnie: la sua testaé coronata di bianchi fiori: la cami- 
ciuola è aperta, la veste è color di rosa con una cintu- 
ra d’oro a fondò azzurro: le corte sue maniche guer- 
nite di pelliccia bruna, le altre al di sotto sono gialle: i 
ricami sono d’ oro, come d’ oro è pure la catena che 
sostiene l’ organino. Questo costume col medesimo or- 
ganino è stato ripetuto beu anche, da Benovzo Gozzoli 
nel Campo Santo di Pisa. 

( Giovane* Sanese, 400. ) Citiamo un piccolo 
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qnadro che si conserva nella Accademia delle belle let- 
tere a Siena, e benché de $60 sia di un pittore scono- 
sciuto non lascia non pertanto alcun dubbio sulla au- 
tenticità del Costume. Il soggetto diquclla pittura è San 
Bernardino che predica sulla pubblica piazza di Siena. 
In ipczzo alle persone che stanno ascoltando il predica- 
tore dis*inguesi particolarmente pel suo nobile e ricco 
costume il presente giovane Sanese. Siffatto costume 
non solamente fu di un uso generale in Francia ed in 
Italia, ina resistette per più di un secolo ai cambia menti- 
delia moda.Se ne trovano molte fedeli ripetizioni ne’mòt 
munenti che appartengono ad epoche diverse. La bella 
Bibbia manoscritta, N. 6829, nella R. Biblioteca di Pa- 
rigi, ha dato maggior certezza alle numerose prove che 
si avevan già sulla autenticità di iin costume, il quale 
ronservossi intatto dalla metà del XIV secolo fino al 
termine del XV. 

Quésto giovane Sanese ha il capo nudo: la soprav- 
veste è di una stoffa bianca cangiante in oroeguerni- 
ta di una pelliccia bruna: il giubbetto è di tessuto d’o- 
ro, la calzatura è verde e la cintura nera. 

Questo costume medesimo trovasi ripetuto in mol- 
ti altri quadri e specialmente in quello di Ambrogio 
Lorenzetti , che ci Somministrò altri costumi. I)a per 
tutto l’acconciatura del Capo consiste in un piccolo 
berretto, quasi sempre rosso. 

( Donzella Italiana, 1400.) Osservando le anti- 
che pitture ed i monumenti dell’epoca del risorgimen- 
to delle arti chiaramente appare che le donzelle Italia-' 
ne conservavano ancora nel XIII, e XIV secolo l’uso di 
lasciar crescerei capelli e di lasciarli cadere sulle spal- 
le come al tempo dei Longobardi; e che questo, come 
abbiamo già notato ; distingueva le giovani donzelle 
dalle donne maritate. 

Un quadro del Pinturicchio, ha una figura clic ha 
tutto il carattere di essere un ritratto, talché si può a»- 

1 I* 
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sqrire sii' essa non lascia alcun - (bibbio sull' autenticità 
ili qiiejjto costiime di giovante donzella. l.V veste è as- 
settata a simiglianza di quella delle statue antiche; non 
ha maniche ed è tenuta, ferma ed affibbiata sulle spal- 
le con un? borchia d’ oro; ri suo colore è viola. Il cor- 
petto, le maniche e lp scarpe sono di un tessuto d’ oro. 
IJu piccolo velo giallognolo , da cui escono e cadono 
su!le.,spalje i neri suoi Capélli, le cuopre in parte la 
sommità della testa, : 

Trovasi spesse volte il medesimo costume nelle 
pittare di Benoz7,o j bozzoli nel Campo Santo di Pisa. 
Molti altri dipintori del secolo XY lo hanno ripetuto e 
nc liaurro posi confermata P autenticità. Bonnard ha 
nondimeno osservato ((ficai aleyne pitture questo co- 
stume è replicato con una leggerissima ciarpa color di 
rosa e violetta, la -quale dal collo passando sulle spalle 
gira di dietro dove è annodala di maniera che le due 
estremità vedovisi gra«ipsa;nente. sventolare. 

* ( Giovank Milanese 1400. ) II costume del <?iova- 

' . 4 1 f . r . , v 

ne Milanese scorsesi -sópra uno dei bassi-rilièvi che a- 
dopiano il monumento della famiglia de La Torre in 
una cappella della chiesa della Madonna delle Grazie & 
Milano. Questa scultura, siccome ne fa testimonianza 
l’iscrizione, p dell’anno S 3> 

Il giovane Milanese die vi è rappresentato è vesti- 
to di una sopravveste le cui lunghe maniche pendenti 
erano ordina riamente foderate di pellicce o di stoffa 
bruna. Nelle. pitture dell’ epoca questa sopravveste è 
per lo più di stoffa azzurra guernita nelle maniche e 
nella parjte intcriore di una fascia di velluto nero : è 
slrclta a}^ petto da un cordoncino nero: là giubba è 
scailuUu guernita di un filetlp e di bottoni d’oro alle 
maniche elle sono strette, aperte di -Sotto, e lasciano 
vedere la camicia: i calzoni erano comunemente colore 
di lacca: porta gli stivaletti, l’uso dei quali assai raro 
nel costume del mezzodì dell’ Italia, diviene semprepiù 
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frequente a ihi'syfa che si consulta o i ufo n irniènti del- 
le regioni più settentrionali. Questo gióvane Milanese 
tiene ini inano unata/.za d’-oro, ed orna ricca catena di 
oro al collo. • 

( Dama Milanese 1400'. ) Il grizibso costume del- 
la donna Milanese N. 12, è tratto dalle 'miniature plie 
adornano un picco! libro di orazioni conservato nella 
Biblioteca Ambrosiana in Mdano, e che; se giudicar si 
deve dalla loro esecuzione, appartengono alla line ilei 
XV secolo. ■ • ' 

Questa nobileMilancsé ha pepacconciatura un j»i c- 
colo berretto bianco orlato di perle e ricco di jrietre 
preziose. Il manto è rosso con ricami d’óró e 'fodera 
verde. La sopravveste è di stoffa bianca ricamata in o- 
ro con fodera colordi lacci: la sottoveste è azzurri: le 
scarpe sono cfeitiisine ornate di pjgfi'ettesrV oro. I.e ma- 
niche appartengono «Ha sopravveste ed hanno le mo- 
stre color di lacca ricamate in oro. Il filetto ornato di 
una pietra preziosa, che passa sulla fronte; è nero, ed i 
capelli sono ondeggianti. ’* '' 

( Fantesca in Italia. ) Dopcp di aver fatto cono- 
scere i costumi ricchi e brillanti delle donne dì "alto 
grado rappresenteremo sotto il Nl v 13 una di qnelle clie 
sono sì utili nelle faccentjedornéstiche. La fantesca scel- 
ta per figurate in questa collezione è copiata da un 
quadro di -totefizo di Pietrai, conservato nell’ Accade- 
mia di Belle Arti, di Siena.’ Essa ha la tèsta elegantemen- 
te involta in un •velo bianco ornato di cordoncini neri 
e di una frangia bianca. La veste è di stoffa verde az- 
zurra ornata di uh piceni incarno d’oro al collo: porta 
vasi d’ argento: le scarpe sono nere. Tale costume tro- 
vasi ripetuto ih molti quadri talché non lascia' dubbio 
Tjlcuno sulla ‘sua autenticità.' ' 

* ( Contadini' 1400. ) La forma degli abiti detona- 

ci ci conferma nell’ opinione clic le classi più povere 
e più umiii dèlia società presso i popoli d’Italia e di 
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quasi tutta l'Europa , avevano fra loro una somi- 
glianza di costila)! che poco o nulla permettevano di 
stabilire una precisa distinzione fra nazione e nazione. 
Nelle miniature delle Bibbie e degli antichi manoscritti 
trtovansi le più comuni usante degli agricoltori* e pa- 
ragonandole frà loro vi si scorgono piccolissime dif- 
ferenze. ? ' 

I seguenti costumi benché affatto privi di orna- 
menti non- mancano però di una certa eleganza, e non 
Son pòi meno utili ed importanti per compiere il qua- 
dro auimato della stona delle repubbliche del medio 
evo. . 

j II primo di questi due contadini è tutto vestito di 
stoffa bigia: la cintura e la borsa sono nere. Il secondo 
'porta un berretto color di lacca posto su di un altro 
bianco: L* abito è biancastro; la cintura e la bórsa sono 
nericce, ed entro la borsa trovasi un coltello col ma- 
nico di bosso ^ rolla guaina nera; i calzoni sono rossi e 
le scarpe di.-coojo bruno, 

Le pitture di Giotto nel campo Santo di Pisa ci 
presentano alcune figure di contadini il cui costume 
non differisce per nulla da quello copiato fedelmente 
dalle miniature di u,n manoscritto conservato nella Bi- 
blioteca reale di Parigi sotto il N. 6829. ' , 

II celebre manoscritto di Virgilio colle note di ma- 
no del Petrarca, conservato nella Biblioteca Ambrosia- 
na a Milano, è ornato d* una miniatura di SimoneMeiu- 
«ii che ci presenta con pochissime variazioni una ri- 
petizione di questi costumi contadineschi: non vi ha no- 
tabile differenza ciré nel calzare. 

( Puerpera in letto, 1400. ) Ancbe a: di d’oggi 
in-Italia si conserva 1* uso d’ ornare il letto dèlie puer- 
pere, le quali vestite conforme alla circostanza r.cevo- 
no in tale stato le numerose visite dei parenti e degli 
amici che vanno a fare le loro congratulazioni pel neo- 
nato. Ma siccome la moda portò molte sensibili varia - 
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zioni sì nella forma delle suppellettili che negli abiti, 
così si procurò di trovarli quali erano nell’ epoca che 
appartiene a questa collezione di costumi. Una preziosa 
miniatura di un manoscritto della Biblioteca Barberini 
a Roma ne somministrò ai Bonnard i più . precisi par- 
ticolari. % . • • s - . 

La donna riposa sur un letto di legno di noce. ric- 
camente davoràto: la coperta c color di lacca: i cuscini 
sui piedi sono gialli e ricamati in oro; le nappìne e la 
reticella, a traverso della quale $i vede la fodera di' te- 
la bianca, sono in oro: i guanciali sono bianchi ad ec- 
cezione delle nappine e della reticella che sono in o- 
ro: le lenzuola e le vesti della donna sono-dj^ tela Bian- 
ca: i bottoni alle maniche sono in oro: la cassa intorno 
al letto serviva in eg.ual tempo di cofano e di sedile. 

( Medico, 1300. ) L’ arte dei medici e degli, spe- 
ziali faceva parte. delie arti principali nelle, citta libere 
d* Italia; ma benché i medici avessero il loro collegio, 
benché andassero del pari coi cavalieri e coi magistra- 
ti, portando, aneli’ essi pellicce e scarlatto, nulladimte- 
no la medicina languì per molti secpli nello stato il più 
deplorabile. Bonnard cita un frammento di una Con- 
sulta del collegio de’ medici di Parigi sull’epidemia del-, 
lo anno 1348 [1.], dal quale ^i vede chiaramente che 
l’arte della tpedesima sepolta ancora nelle tenebre era 
ridotta all’ astrologia ed a miserabili pratiche poste in 
uso dagli Ebrei che professavano ben anche l’artp di 
guarire, siccome ne fanno fede alcun? novelle di Fran- 
co Sacchetti. v 

Il costume seguente è copiato da un quadro d‘ i- 
gnoto autore conservato nell’ Accademia, delle Belle 
Arti dijSiena. Questo medico portami cappuccio, di 
velluto color di lacca orlato d’, aripellioo: il mantello, è 
nero con fodera bianca: 1’ abito è scarlatto e la manica 

» *■ * . 

(i) Murai, Sctip. rer.Iul.Tom XII, p. 527. 
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di sotti)! verflé caricò, i bottoni ed i ricami sono in o- 

ro: lé scarpe' sonòrosse, la scatoletta è d’oro. 

'Nel In eli lesa di S. Stefano delCacco a Roma tro- 
vasi nna piètra Sepolcrale del medicò Paolo de’ Cele- 
stini, morto-!’ anno 1462 il cui costume conserva-an- 
cora moltp analogia con questo. 

[ Ebreo 1 300. ) Abbiamo veduto sopra come e 
in qoal modo gli Ebrei-esercitassero 1’ arte*dfella medi- 
cina. Ì,a loro •situazione politica nel medio evo' che li 
isolava dàlie riàzionfein mezzo alle quali vivevano, la 
oppressione che pesava so di essi nélla maggior parte 
dei grandi imperi dove erario tollerati, svilupparono 
l’ industria di un popolo, errante, affano privo di beni 
stàbili; IT commercio e troppo soventemente l’usura a- 
liméntarono la sua avidità e lo ricolmarono di ricchez- 
ze 'che'd‘rvenriero f tal volta la {rreda'della violenza, ma 
che 1* Instancabile* Stia attività faceva ben tosto ■ rina- 
scere. ' - - >' f ' •• '* 

' ;* Scipione Ammirato nello *ue Istorie Fiorentine 
dice che gir Ebrei non furono ammessi in Firenze se 
non nell’ annósi 430: ed il motivo che fece prendere 
quésta misura in loro favore è troppo strabo per non 
averlo qnì a rifer ire: « A’ fastidi- della guerra di Lucca 
erano aggiunti nella citta, dove si trovava podestà Pier 
Filippo de tTiia'nteri o Quarteri da Verona , i travagli 
delja peste, dalla quale la povertà era afflitta non poco. 
Et questa miseria era fatta maggióre, perchè volendoli 
ajritare col proprio non poteva, se non con grande u- 
sure. Dalle quali per sollevarla, fu deliberato da Pa- 
dri' d* introdurre in Firenze gli Ebrei con dar loro li- 
cenza *ììi prestare et pigliar al più quattro danari per 
lira per ciascun mese.» • “ ’ ' . * - \ ' 

Il presente costnmeN. 14. fu copiato da un pic- 
colo quadro di 'Sano di Pietro ,• conservato nel- 
l’Accademia delle Belle Arti à .Siena. Il soggetto di 
quella pittura e i’ affettazione colia (piale molti pit» 
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«li quei tempo, come Spinello Aretino e vacali ridanno 
replicatone talcostumetuttelevoltechedovettero rap- 
presentare un Ebreo, non lascia dubbio alcuno sulla 
sua autenticità. -Ha costui la testa coperta di una tela 
b anca: il suo mantello è giallo e 1’ abito disotto è ver- 
ri astro; la cintura ed i calzoni sono rossi: i ricami sono 

iu oro. ^ « 

[Nobile Fiorentino 1400.] Il nobile Fiorentino N. 
15, è copiato da un quadro di Dello che” forma parte 
«Iella preziosa collezionedi M. Artaud, a Parigi. Il pit * 
ture vi rappresentò ontrionfo «li Giulio Cesare, ma se - 
guernlo P uso de' suoi tempi , vestì i Senatori Romai i 
«la Nobili Fiorentini, ed il Bonnard àpprofrftó di que 
sto anacronisind per indicare con maggior precisione 
ciò che ci lasciavan tuttavia a desiderare alcune -figure 
£Ìà date relativamente al costume de’ suddetti nòbili 
Fiorentini .Il cappuccio, per esempio, qùì e molto'ine- 
^lio spiegato che nelle precedenti, e* vi si osserverà una 
forma di «runiche di cui non abbiamo datò finora e- 
sempiò alcuno. Il giovine porta uri cappuccio' colore 
«li lacca: la sopravveste è di stòffa egfiale arfilfella del 
cappuccio ed è goernita di vaj’8: la giubba ed T calzó- 
ni sono scarlatti. Abbiamo più volte : avuto occasione 
«li osservare che il colore scarlatto era particolarmente 
consacrato ai cavalieri èd ai primi mègiStratl. La fór- 
ma di quéste iftanic he trovasi spesse virile ripetuta In 
molte pitture e sculture di quest’ epoca. *■’ ‘ r 
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( Cavaliere . Francese.. 1300.] n Francese, Mr.s- 
ser Amerigo ili Narbooa, comandava l’armata Fiorentina 
alla battaglia. di Campaldino , nella quale vennero |»ie- 
narnente sconfitti gli Aretini. Fra le persone più distinte 
che perdettero la vita .sulcampo dibattaglia fuvvi dal* 
la parte-dei Fiorentini, Messer Guglielmo Berardo, ba- 
lio di Messer Amerigo di Narbona.[l]. Un» città rico- 
noscente innalzò un monumento alla. memoria di uno 
stfaoiero, che aveva versato per essa Usuo sangue, e la 
scultura che ne* suoi progressi superava i timidi sa<*gi 
del pittore Ciruabue, sforzossi di trasmetterci l’effigie 
di quel cavalier Francese. 

Questo monumento sì importante per 1’ epoca, ap- 
partenendo esso al XIII secolo, presenta il più compie* 
tò costume di un cavaliere: c Io stesso costume si con- 
servò. egua le per molti secoli posteriori: tale fu usato 
dai Crociati ed era ancora il medesimo allorquando la 
scoperta di un nuovo mezzo di distruggersi rese il gia- 
co di maglia un’arma di difesa presso che inutile. 

( Descrizione del giaco m- maglia. ) Il giaco di 
maglia era una specie di oamicia simile alia Scorta so- 
pravveste dei nostri carrettieri , formata di maglie di 

c ' ' 

(0 Giovanni Villani , S or. Lib. VII. Cap t3t. 
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ferro concatenate insieme ( chiamayasi giacò piastrino 
quello che era fatto di piastre di metallo ] v Vi siaggiu- 
gnevano anche un cappuccioe calzoni, di maglia simile 
a quella del giaco. Per. evitare Je contusioni cagionate 
dagli anelli di ferro avevasi gran cura nel guernirli intpr- 
rainente di cuscinetti. A ìnalgrado però di tutte queste 
precauzioni era d'uopo di replicati, bagni per dissipa • 
re le contusioni cagionate dal più piccolo urto. Questa 
specie di armatura resisteva altresì debolmente ad un 
colpo di lancia e di spada: e se non cedeva ai colpi di 
punta che riceveva, gli anelli, ossiauo le catenelle, di 
cui era composta, facevano dolorosissime ammaccature. 
Furono perciò nei XIII secolo aggiunte delle piastre di 
acciajo su alcune parti del corpo e così le armature di- 
ventarono a poco a poco sì forti e solide che resero lo 
nomo d* armi quasi invulnerabile. 

( Pugnale detto Misericordia. ) H pugnale che 
questo cavaliere porta al fianco destro phiaraavasi Mi- 
scricordia. Quando, un guerriero aveva atterrato il suo 
avversario minacciavaio di cacciargli quel, p.uj|pale nel- 
la visiera, se non chiedeva misericordia. 

Il Bonnard confrontò questo costume po^ quello 
di Ottone di Grandson rappresentato sulla sua tomba 
nella cattedrale di Losanna, « li trovò quasi affatto so- 
miglianti. Ottone però non porta paschetto e la sua testa 
è difesa da una semplice cuffia di maglia guernitadi un 
cerchio di ferro. I calzoni di maglia noniiannp piastre 
sul davanti» ,. . ‘ 

( Speroni colle stellette, se ne incominqiò lo 
uso verso il secolo XIV.) Gli speroni sono della me- 
desima forma di quelli di Guglielmo Berardo, ed ab- 
biamo potuto osservare che fu solamente verso.il seco- 
lo XIV che si incominciarono qd usare gli speroni cpll# 
stellette. Il sepolcro di Ottone di G.randson è ancora un 
monumento di scultura del decimoterzo secolo assai ri- 
marcabile e chp prova altresì quanto 'quell’ arte supe- 
rasse la pittura ne’ suoi progressi. 
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Il monuménto di Berardo fu innalzato nel chiostro 
dè’ Padri Serviti a Firenze dove vedesi ancora. 

” ( ÀfciHtó Cav ,vi.i eh k FraNof.sk, -1300. ) L‘ infante- 
riifrrhe fino al secolo XI! I fui afforza principale (lògli 
eserciti, perde la snar importanza, e ditetine quasi nulla 
allorché i gentiluomini cominciarono a coprirsi dì pe - 
santi armature h prova di frécce, e : colle lunghe lance 
colpire il' fante prima che questi potesse porsi a segno 
«Posare della sua spada. La pace non poteva ammollire 
questi Uomini, il cui unico piacere consisteva nel ma- 
neggiare le èrmi, che r.on cessavano" mai dall* eserci- 
tarsi ne’ tornèi in tutto ciò ehepoteva sviluppare ni ag- 
giorni ente le i oro facoltà corporali. Vivevano in mez- 
zo ai lóro cavalli occupandosi nell* educazione dei loro 
étésffièrU . gli ufttnmi ed Scavalli divenuti più fòrti eol- 
esercizio divennero così" capaci di 'sforzi sorpren- 
denti." r r > • < ■ - • . ‘ . 

Nel cavaliere, che è rappresentato nelle mimàtnre 
che adornano una'BibbiaFrànrese conservata nella Bi- 
b‘liotec;i(!fearberini a Roma, P elmo d* acriajo'é tratte- 
nuto ria s una coreggia rossa: la corazza è azzurra ed nr- 
<•’ nata di bottóni d’ oro. Lo Scudo èguernito d’ una lastra 
d’ àecijjó ornata di due rosoni azzurri: il rimanente 
deir armatura, è d* acciajo: là lancia è terminati da una 
punta acuta: la sejla. è di velluto cremisino, e la guai— 
drap’pa è drstoffa d r oro. - 

' '(Costume Mtéitame Francese, 1300.) Il F. Mont- 
fancon nelle su e Antichità della Monarchia Francese 
•prova cori molti esempi tratti dai monumenti phe l'uso 
<1i porrare elmi piatti sulla §an$mità si conservò fino al 
XlII'secolo; ciò clic abbiamo già osservato nell’ Opera 
dèi .Costume. La figura 16 della tavola suddetta, tratta 
da' un manoscritto. Francése' della Biblioteca Vaticana 
N. $8t).">, servirà ancora a spiegare con maggior chia- 
rezza la manièra di tenere lo scudo. I cavalieri porta- 
vano generalmente i loro elmi ornati di' que" ine desimi 
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emblemi che figuravano sui loro 'scudi, é'tnò pèrdesse- 
ro più facilmente riconosciuti nei lorù combattimenti. 
Da tale uso ebbero origine gii stemmi che sèrviroho po- 
scia a distinguere lefamiglie nobili. r ‘ 

Qirestó guemero porta nn'elmo azzfttrìró àttravér- 
sato da nna fascia dorata. Da altre figtire senz’ehno st 
vede che sotto quest’asina .difensiva si pof fa va àncora 
un cappucciò di maglie d’acciajo. Il rimanente dell’ar- 
matura consisteva interamente in maglie iFacciajò che 
coprivano ben anche le mani è i piedi. La sopravveste 
era di diversi colori: quella deHa figura presente è vio- 
létta ed aperta sul davanti:' lo scudo era sostenuto da 
tre coregge nere ed il braccio posava Sue dn cnojo 
bianco: il fondo delto'scudó^è verde j ma la parte e- 
stcrna era simile all’ élmo. * O «. 

f Nobile Francese. ] I nobili appiccarono dà prin- 
cipio alle', loro armi alcuni segni onde far conoscere l,à 
loro persona: tale distintivo però non- passava in ere- 
dità nella famiglia. Ma i cavalieri essendosi rendnti ce- 
leb ri coi détti segni,- i loro discendenti ne continuaro- 
no l’uso, e, ciò chepel passato eria total inerite arbitra- 
rio, divenne una distinzione ‘di famiglia nei combatti- 
menti e nei tornei, ed i nobili non si contentàfono più 
di ràppresentatli soltanto nelle armature, in.i gli ag- 
giunsero alle sorcotte-^ fino alle vesti delle donne (1). 
La segnente povèlla di Franco Sacchetti Servirà à fare 
conoscere gli usi di' quei tempi. " J 1 ■ ' t • 

« Uno cavaliere de’ Bardi,dt Firenze, piccò! issi mo 
della persona, epoco,'o quasi niai Piente, noti che uso 
fosse in arme, ma' eziandio poeo s* era mai esercitato a 
cavallo, il 'quale ébbenomé Messer .... essendo eletto 
podestà di Facfo Va e avendo Accettato, cominciò a for- 
nirsi df quegli arnesi che bisognavano per andare al 

dettò officio. Venendo a vdler fare' uno cimiero; ebbe 

' • '• * . * . ^ « • ’> . 0 • . . • v . ' 

(1) Marator. Anticli, !t. Diss LUI, 
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consiglio co*. suoi cpusorti clip cosa dolesse fare per sua 
cimiero. Li consorti si ristringono insieme, e dicono; 
costui è ipoito sparuto e piccolo della persona; e per r 
tanto ei par che noi facciamo ’l contrario che fanno le 
doglie, le qualj, essendo piccóle, s* aggiungono sotto i 
piedi, e noi alzeremo e faremo grande costui sopra il 
capo,. ed ebboùo trovato uno cimiero d’un mezzo orso 
conte zampe rilevate e rampanti, e certe parole che di- 
cevano: nonischerzate cqii 1* orso, se non vuogli esser 
morsoti *E fatto questo,, ed ogni suo arnese, ed essendo 
venutp^i .tempo, .il detto cavaliere molto orrevolinen- 
te patii aIù Firenze per andare nel detto ofìcio. E giu- 
goendo a Bologna, fece la mostra della maggior narte 
delle sue uree voli cose; epoi passando più oltre, intran* 
do in Ferrara, là fece via maggiore, immaginandosi 
tuttavia accostarsi a entrare nel detto oficiq. È manda- 
to innanzi e barbute, e , sopra v^este, e ’l suo gran ci- 
miero dell’orso, passando per la pia/za del Marchese , 
essendo nella. piazza molti soldati del Marchese, pas- 
sando costui, per é mezzp di loro, uiio cavaliere Tedesco 
veggendo il cimiero, dell’orso comincia a levarsi del luo- 
go, dove sedra, e favellare in sua lingua superbamen- 
te, dicendole chi è questo che porta il mio cimiero? e 
comanda a uno suo scudiere che meni il cavallo, e re- 
chi le sud a n«ad ure,, per oo eh’ egli intende di combat- 
tere con lui che ’l porta, é intende di appellarlo di tra- 
dimento. Era questo cavaliere un uomo Tedesco, va- 
lentissimo di spa persona, grande quasi come terzuolo 
di gigante, e aveva noine inesser Scindigher. Veggcndo 
alcuni e Tedeschi e Italiani tanta fierezza, furono in- 
torno a costui per rattemperarlo, e niente venia a di- 
re; se non che due per sua parte andarono all* alber- 
go a dirgli che convenia metter giù quel cimiero del- 
lo qìsqv o gii cpnyenia combatterlo con inèsser Scindi- 
gher tedesco, il qiiale lord a lui mandava dicendo, che 
questo era il sùo cimiero. Il cavalier Fiorentino , non 
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uso di questa faccenda , risponde che eli i per tenori 
era venuto a Ferrarà per combattere, ,i»a pèr passate 
oltre, e andare alia podesteria di Padova, echéelli area 
onnuiio per fratello e per amico; e altro hon ebbono. 
Tornando a messer Scindigher con questo, egli era già 
armato, cominciando a menare maggior tempesta , e 
chiamando li fosse menato il cavallo. Gli ambasciado- 
ri il piegano si rattemperi, e che vogliono ritornare a 
lui; e così ledono. E giunti all* albergo, dicono a que- 
sto cavaliere: egli è meglio che qui si vegga mòdo, pé- 
rocch’ egli è tanta la furia del cavaliere Tedesco, ch’e- 
gli è tutto armato, e crediamo ora che sia a cavallo. Di - 
cea il cavaliere de’ Bardi: e’ può armarsi, e fàré ciò che 
vuole, che io non sono nomò da combattere e com- 
battere non 'intendo. Alla per fine dopò molte parole 
dice costui: o bene, rechiamla a fiorini, e l’ onore stia 
dall’ uno de’ lati; se vuole che io vada a ipiò viaggio, 
come io c’ entrai, io men’ andrò" incontanente; se vuole 
dire, che io non pòrti il cimiero suo, io giuro su le 
sante Dio guagnele, eh’ egli è mio, e che’io lo feci fare 
a Firenze a Luchino dipintore, e costomini cinque fio- 
rini; se egli il vuole, mandimi fiorini cinque, e tolgasi 
il cimiero. Costoro ritornarono con quesfo a messere 
Scindigher; il quale, come gli udì, chiama un suo fami- 
glio, e fa dare a costoro cinque ducati di zè«?ca, e diòe 
al famiglio vada con loro pet r quello cimiero; e così fe- 
ciono, che portarono fiorini cinque, e’1 cavaliere per lo 
niigliore se gli tolse, e diede il cimiero; il quale cori un 
mantello coperto il portarono a messer Scindigher, il 
quale parve aver vinto una città. E ’l podestà che an* 
clava a Padova, rimaso senza il cimiero, fece andar cer- 
cando, se in tutta Ferrara si trovasse qualche cimiero, 
il quale con Seco portasse in iscambio dell’ orso. E 
per avventura trovò a tino dipintore uno cimiero di 
uno mezzo babbuino, vestito di giallo con una spada in 
mano, e copertamente essendoli recato , disse uno suo 
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giudice: e’ v’ è venuta la più -bella ventina del mondo; 
fate levare a questo la spada di mano^ è per isCfirnb'O 
di quella abbia ii.no piccone rosso in mano, e sarà l’ar- 
me vostro. Al podestà piacque , e cosi fu fatto .... e M 
Tedesco rimase i;on l’orso, e costui lo niiiutò in bab- 
buino, eandossene alla podesteria dove dovea oc c. » 

Il presente costume vedesi in un prezioso Officio 
della B. Vergine che fa parte della ricca collezione dei 
manoscritti della Biblioteca Angelica a Roma. Questo 
nobile Francese porta una sopravveste fondo d’argen- 
to con un Icòne rampante rosso; il rimanente dell’ar- 
matura è- di acciajo. 

al Romanzi di Cavalleria ei somministrano, in mez- 
zo alle favole più stravaganti, non poelte.notizie sui co- 
stumi dei secoli XIII e XIV. La biblioteca reale di Pa- 

*» ' i • < - ' *»• . 

rigi p<isset}<* una ricca collezione di manoseritti di que- 
sto genere, e vi si trovano molti particolari sulle usan- 
ze cavalleresche che mancano «elle pitture delle città 
d’ Italia. 

JAltro Noim.R Francese, 300.) Bonnard descrisse 
il costume di aIti;o Nobile Francese rappresentato in un 
manoscritto di uh romanzò della Biblioteca reale N. 
6964, costume che fu molto in uso in Francia ed in In- 
ghilterra ne’ secoli XlII.e XIV ed introdótto ben an- 
che in Italia dalla famiglia Francese che regnava a Na- 
poli. Quest’ è altresì l’ epoca dello stravagante calzare 
noto sotto il nome di Poulaines di cui abbiamo più vol- 
te parlato. ... 

La sopravveste di questo gentiluomo è gialla nel- 
la parte dritta e tutta sparsa di ordii: la parte sinistra 
c violetta ed ornata di fiorellini rossi circondati d’o- 
ro : la giubba ed il cappùccio. rono azzurri con "filetti 
d’oro: la cintura è azzurra con orn&uepti .dorali, il 
calzone diritto è rosso, il sinistro è nero. 

Comune frà^ì Cavalieri era in-qqei tèmpi il costu- 
me d’ ornare le loro sopravvèsti delle imprese d’amo- 
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re: a?ciine„(lf queste erano seminate di cuori trafitti da 
frecce ccc. Si portava altresi con quest’ abitò unà. cla- 
mide che scendeva fino ai piedi ed era affibbiata sulla 
spalla diritta: altri avevano in festa una specie di bèn- 
da composta di perle detta C'hapel: alcpriiV portavano 
ricche catene d T oro; ma la forma 1 dell’abito era da,pep 
tuttofa medesima. ’* ' '&L. ' ‘ « •£ 
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J. er la creazione di Cavalière veggasi principalmente 
la nostra opera al Voi. X ed ultimo Europa, Disserta-, 
zione seconda, pag. 135 e seg. -, • 

( Altrjv part.icolaivita’ della medesima cEarno» 
nia. ) La cerimonia della creazione di un Cavaliere ci 
venne altresì rappresentata da, Bonnard nel Voi. IL 
della citata sua opera; dessa è tratta da un manoscritto 
del Romanzo di .Lancilotto de] Lago, esistente nella R. 
Biblioteca di Parigi N. G964, e noi beo volentieri qui 
la, descriviamo, perchè rappresentandoci una, diversa, 
circostanza della medesima cerimonia^ serve ad arric- 
chire sempre più l’opera nostra.. , 

L* armatura del giovane cavaliere è bruna: 4aso-, 
pravveste è rossa con quadrati color di lacca ed una 
rosetta rossa, la cintura è azzurra e ricca di perle,, e di. 
ornamenti dorati, il pomo della spada è dorato,, l’ im- 
pugnatura azzurra ed il fodero rosso, il calzare è rosso 
e le coregge sono nere. Quello che dà la 'guanc’tata.ha 
1’ abito di sotto ed di cappuccio azzurri^ l’abito è co-. 
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lor di,laeca e gfiernito d’ oro al di sotto del cappuccio: 
la cintura è'róssa ed arricchita di perle. I due che cal- 
zano gli speroni sono vestiti alla stessa foggia* la so- 
pravveste è gialla e sparsa di occhi; la cintura è dorata 
e sostiene fin p.u|nalettoco| fodero nero e con impu- 
ghatùra d’ avorio. Una parte della sopravveste, ornata 
di fiori d’argento, è azzurra ed il cappuccio è rosso, 
i calzoni sono azzurri. Il prete fi a- la cappa color di 
lacca, ornata di rosoni d’ orò e foderata di verde. Il 
camice è di tela bianca. Questo prete sta sui gradini 
dell’ altare e tiene nelle mani il rituale. 

, I sepolcri dei Visconti in Milano e degli Scaligeri 
in Verona ci presentano frequenti ripetizioni del co- 
stume militare di questo giovane cavaliere. 

La particolarità di questa tavola trovasi menzio- 
nata dal Muratori nella sua Dissertazione LIII, ove 
parla della Creazione dei Cavalieri. Questo esatto scrit- 
tore ci lasciò scritto che il far dei nuovi cavalieri ap- 
partener soleva a quei' solamente ch r erano decorati 
prima del medesimo pregio; ma che ciò non ostante al- 
le volte accadeva, che il senato e popolo dellecittà li- 
bere si attribuivano la facoltà di crear Cavalieri sicco- 
me appare dalle storie de’ Fiorentini-, Sanesi ed Areti- 
ni, che talora costituivano un sindaco o procuratore 
per crear Cavaliere qualche persona di merito distin- 
to, ma che ciò molto più si praticava dai re e dai prin- 
cipia 'Il rito di dar la cavalleria consisteva in questo, 
che il prìncipe od altro Cavaliere che conferiva tal o- 
nore; percuoteva il collo e la spalla del novizio ingi- 
nocchiato còlla spada (iresa dalle inani di lui, dicendo: 
Sii valoroso Cavaliere. Taluno gli dava anche il bacio. 
Poscia per ordine del principe* da uno « da due Cava- 
lieri veterani si legavano gli speroni'' alle calcagna del 
Cavaliere novello. Erano questi indorati o comesi so- 
leva dire d' orò: laonde invalse T uso di appellarli Ca- 
valieri a spero » d’ oro. Né solamente usavano questi 
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di portar tali speroni, a differenza > di chi non era ca- 
valiere, e le frange d’oro al cappuccio, ma anche por- 
tavano indorata l’ impugnatura della spada ; il che de- 
notato fu da Dante nehcapo XVI del Purgatorio 

ed area Galirfao 

Dorata in casa sua già V elsa e 7 potne. 

Cioè era decorato della Cavalleria, come espone 
quel passo Benvenuto da Imola. Solevano poi questi 
chiamarsi Cavalieri, o sia addobbati cioè solennemente 
ornali delle armi. 

Per quanto appartiene alle pompe funebri dei Ca- 
valieri si rinviano i leggitori al Voi. X Europa, dis- 
sertazione seconda, pag. 135. 

( Come si preparassero i Cavalieri a comparire 
nei grandi Tornei;) Le occasioni più comuni e più 
favorevoli perla creazione de’ Cavalieri erano, senza 
parlar di quelle che somministrava la guerra, le gran- 
di feste sì religiose che politiche, e che ne’ tempi di pa- 
ce 1* apparato e le cerimonie della loro promozione 
rendevan più regolari e più pompose. I cavalieri allo- 
ra in mancanza della guerra che aspettavano con som- 
ma impazienza, non avevano altri mezzi per manifesta- 
re la loro riconoscenza pel favore ricevuto, se noti che 
quello di presentare ai principi una viva immagine dei 
combattimenti collo spettacolo de’ Tornei che seguiva 
quasi sempre nelle loro promozioni. Essi vi gareggia- 
vano nella destrezza, nella forza enei valore. Egli è 
facile l’ immaginarsi la commozione che eccitar dove- 
va in ogni cuore il bando di questi solenni Tornei an- 
nunziati molto tempo prima e sempre ne’ più ampollo- 
si termini: essi animavano in ogni provincia, in ogni 
distretto, in' ogni corte tutti i cavalieri e tutti gli scu- 
dieri a dar opera àd altri Tornei, ne’ quali, con ogni 
sorta d* eserciìsj si disponevano a far più magnifica com- 
parsa Su di un piu gran teatro. 

Agg. al Cosi. 12 
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. I gentiluòmini Ikh lungi dal rimanere oziosi ne» 
loro castelli ripetevano giornalmente fra di loro gli 
stéssi-eserciz.j, affine d’ ottenere le sempre gloriose ri- 
compense promesse ne’ particolari torneamene, e co»» 
ima lunga, e continua pratica nel maneggio delle armi 
si preparavano gradatamente a giugnere un- giorno a 
trionfarein que’ solenni Tornei ove erano spettatori i 
più distinti personaggi di tutte le coHi d’Europa. 

; '( ScUDI DEI. CONCORRENTI ESPOSTI PUBBLICO, E 
perche’. ) Mentre apparecchiavansi i luoghi destinati 
ai Tornei esponevansi lungo i chiostri di qualche vici- 
no inonist'ero gli studi rappresentanti le armi gentilizie 
«li quelli che aspiravano ad entrare nelle lizze, e colà 
rimanevano per molti giorni esposti alla curiosità ed ai- 
1’ esame de’ Signore, delle Dame e delle Damigelle. Un 
Araldo manifestava alle Dame il nome -di que’ Cava- 
lieri ai quali appartènevano'gli scudi ; e se fra i con- 
correnti si fosse trovato' alcuno che meritato avesse» 
rimproveri di una Dama, o perchè avesse sparlato del- 
la medesima, o perclkè ne fosse stata in qualunque siasi 
maniera offesa ed ingiuriata, ella toccava lo scudo del- 
1’ arnie di lui per chiedere giustizia ai Giudici de’ Tor- 
nei,' e questi dopo di aver prese le necessarie informa- 
zioni doveano pronunziare la sentenza; e se.il defitto 
ora stato provato giuridicamente, ne seguiva di subito 
il gastigo. Se il-Cavaliere pj esentavasi al Torneo a mal- 
grado degli ordni che rie lo escludevano, una grandi- 
ne di colpi, che tutti i Cavalieri è fo/s’ anche le -Dame 
stesse facevano cadere su di lui, do punivano, della sua 
temerità, e gli insegnavano a rispettare l’pnore delle 
Dame e le leggi della Cavalleria. il perdonó.delle Da- 
me eh’ egli impetrar dovea ad alta vince era solo capa- 
ce di -porre un limite all’ ira de’ CavalierLed al gastigo 
del colpevole. i 

• (Apparecchio pei Tornei e .descrizioni de* mebe- 
simi )Noi non entreremo a fare una minuta descrizione 
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delle lizze pel Torneo j nè delle tertde, nè de’ superbi 
padiglioni di cui la circodvicina campagna era coper- 
ta, nè degli hOurs, òssiano palchi innalzati intorno al- 
la carriera, ove tanti prodi e nobili personaggi dove- 
vano dar-segnalate prove del loro valore. Ci basterà di 
far osservare che quei palchi innalzati sovente in for- 
ma di torri erano divisi in logge ed in gradini , deco- 
rati con tutta la possibile magnificenza di ricchi tap- 
peti, di padiglioni, di bandiere, di banderuole e d’ or- 
mi gentilizie, poiché venivano destinati ai re, alle regi- 
ne, ai principi, alle principesse e a tutte quelle persone 
che componevano la loro corte, Daipe, Damigelle, ed 
in fine a quei Vecchi Cavalieri che per una lunga espe- 
rienza nel maneggio dell* armi, ne erano divenuti giu- 
dici competenti. Questi Aspettabili vecchi che non si 
trovavano piu in grado di potenzisi distinguere, tocchi 
di tenerezza, pieni di stima'per questa valorosa gio- 
ventù che richiamava alla loro metnoria le gloriose lo- 
ro imprese, miravano con sommo piacere rinascere nei 
giovani guerrieri' 1* antico loro valore. La ricchezza del- 
le stoffe, e delle pietre preziose aumentava sempre più 
la magnificenza dello spettacolo. 

( Gì umct dei Tornei. ) Alcuni giudici nominati 
espressamente marescialli di campo, consiglieri od assi- 
stenti ave^Hiio in varj siti de’ posti determinati, onde 
far mantenere nel campo di battaglia le leggi della Ca- 
valleria e dei Tornei, profferire il loro giudizio e pre- 
giare soccorso a quelli che ne potevano abbisognare. 
Una inoUitndine'di Re, di Principi, di Araldi sparsi per 
'ogni dove tenevano gli occhi fisi sopra tutti i combat- 
tenti, onde fare (ma fedele relazione de-* colpi che sa- 
rehbonsi dati e ricevuti. Essi avvertivano anticipata- 
inerrté’i giovani Cavalieri , eh’ erano per fare il loro 
primo ingresso he’ -Tornei, di quanto andavano debi- 
tori alla nobiltà de* loro antenati. « Ricordati, gì pia- 
vano essi, di chi tu sei figlio, e guardali bene dal trali- 
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gnare. » Una folla di menestriericon ogni sorta di stru- 
menti di una musica bellicosa pronta stava a celebrare 
le prodezze che accader dovevano in quella grande 
giornata. Valletti e messi pronti e snelli avevano ordi- 
ne di recarsi là ove il servizio delle lizze li chiamereb- 
be, o per somministrare delle armi ai combattenti ; o 
per contenere il popolo nel silenzio, e nel rispetto. Lo 
squillo delle trombe annunziava 1’ arrivo de’ Cavalieri 
armati ed equipaggiati superbamente', e seguiti dai loro 
scudieri a cavallo. Sonavasi parimente il corno dagli 
stessi Cavalieri per chiamare altri a) combattimento. 

( Servi d’ amore. J Avanzavansi a lenti passi e con 
grave e maestoso coptegno le Dame e le .Damigelle le 
quali conducevano qualche volta infila questi altieri 
schiavi attaccati a oatene, ch’esse, loro toglievano solo 
al momento che entrati nel ricinto delle lizze stavano 
pronti ad avventarsi gli uni contro gli altri.. Il titolo di 
schiavo o di servo della Dama che ognuno nominava 
ad aita voce entrando nel Torneo, era un titolo d* o- 
nore che non poteva acquistarsi se non con nobilissime 
imprese: esso era riguardato da colui che lo portava 
come un sicuro pegno della vittoria^ come un obbligo 
strettissimo ad intraprendere ogni cosa che degna fosse 
di una sì distinta qualità. Ad un titolo di Servo d' A- 
mòre , siccome appellar solevasi dai poeti di que’ tem- 
pi, le Dame degnavansi ordinariamente d’aggiugnere 
ciò che chiamasi /apore, gioja, nobiltà; insegna che 
consisteva in una ciarpa, tu un velo , in una .cuffia , in 
una manica, in una rnantelletta, in un braccialetto, in 
una fibbia, in somma in qualche pezzo staccato dal loro 
abbigliamento; e alcuna volta in tèssuto od altro lavoro 
delle loro mani , di cui il Cavaliere favorito ornava il 
suo cimiero o la sua. lancia-, il suo scudo, il suo sorcot- 
to, o qualche altra parte della sua armatura o del suo 
abito. Spesso accadeva che nel bollore dell'azione la 
sorte delle armi facesse passare questi preziosi pegni 
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nelle mani del nimicò vincitore, eil in tal caso la Paglia 
ne -mandavi tosto qualche alno al suo Cavaliere affine 
d’ incoraggiarlo, di animarlo alla vendetta ed a con- 
quistare and)* esso i favori de’ quali andavano adorni 
i suoi àvversarj, alfine d* offrirli alla sua Dama. Non 
vogliamo riguardar questi doni- 'come puerili contras- 
segni dell* affezione delle Dame: quest’era un mezzo 
immaginato per supplire alle banderuole delle lance e 
de’ caschétti ed alle armi gentilizie degli-seudi*. de’sor- 
cotti e dèlie gualdrappe , pel quale gli spettatori di- 
stinguevano ciascun Cavaliere nella folla de’ .combat- 
tenti. Allorché tutti questi distintivi, senza i qua.li scer- 
ner non poteansi quelli die scgualavansi, erano sfati 
rotti o stracciati; ciò che spesso accadeva pei colpi ohe 
portavansì coll’ urtarsi e èoll’ainmaccarsi e collo, strap- 
parsi a' vicenda le armi e le vesti, ini uovi favori che 
vrnivan lóro recali servivano d’ insegne alle Dame per 
riconoscere quelli che pèrder, non voleati di vista, eia 
cui gloria dovea ricadere Sulle medesime. Alcune delie 
dette circostanze sono trattedai racconti dei nostri Ro- 
manzieri; ma P'accbrdo di questi scrittori eolie rela- 
zioni storiche de’ Tornei giustifica la sincerità delle lo - 
ro descrizioni. Per la qual cosa dubitar non sipuòche 
le Dame attente a sì fatti combattimenti non prendes- 
sero urt^sensibilissimo interessamento agji avvenimenti 
de’ foro campioni. ' - .V 

( Attenzione, degli altri spettatori. ) Nè meno 
capace d’ incoFaggire L combattenti- era 1’ attenzione' 
degli spettatorirogni coLpo singolare o straordinario di 
Tancia o di spada, ogni vantaggio ragguardevole otte- 
nuto da qualche cavaliere veniva celebrato dai .suoni 
de’ menestrelli e dallo voci degli Araldi. 

*'*" ( Cavaliere d’ alto grido. ) Mille grida facevano 
rimbombare a più riprese il nome del vincitore, uso 
dal quale nella pqslra lingua derivò il detto'di Cara- 
liete di ai lo grido per significare un gentiluomo di som- 

12 * 
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ma reputazione. Soveute però gli Araldi non dinota- 
vano i vincitori se non coll' acclamazione di Onore al 
figlio de’ Prodi ; volendo così richiamare alla loro me- 
moria la gloria dogli antenati, ed avvertirli in eguale 
tèmpo che il titolo di Prode non era dovuto che al ter- 
mine della carriera di una vita illustre e senza alcuna 
macchia, e che se traviato avessero un istante dal retto 
sentiero, quel solo istante poteva far loro perdere il 
frutto delletante loro fatiche. Alle scherme od ai Tor- 
nei della vigilia, in cui il pericolo era meno grave non 
si gridava che: V amore delle Darne e la morte ai ca- 
valli (1). 

.^Generosità’ dei medesimi Tornei. ) Gli araldi 
ed i menestrieri erano pagati dai campioni a misura 
delle grida e degli schiamazzi cb’essi avevano eccitati: 
i regali deteavatieri erano.ricevuti con .altrettante gri- 
da: le parole dì liberalità ò di nobiltà erano ripetute ad 
ogni distribuzione. Fra le virtù più raccomandate ai 
Cavalieri distinguevasi ne’ primi gradi la generosità ; 
e questa è ben anche quella virtù cotanto esaltata dai 
giullari, dai poeti e dai romanzieri nelle loro canzoni 
e nei loro scritti; e tale virtù segualavasi ancora perla 
ricchezza delle armi e degli abbigliamenti. Ciò che ca- 
deva nella carriera, le schegge cioè delle armi, le pa- 
gliette d’oro e d’argento delle quali eoprivasi il campo 
di battaglia erano divise fra gli Araldied i menestrieri. 

( Generosità’ cavalleresca del Duca di Bukin- 
CHAM.j Alla corte di Luigi XIII videsi una specie di 
imitazione di questa antica magnificenza cavalleresca in 
occasione che il duca di Bukingham nel recarsi all’u- 
dienza della regina , comparve con un abito carico di 
perle cb’erano state a bella posta attaccate malamente 
al medesimo : erasi il duca immaginato tale onesto 

(0 Rispetto a dar morte ai cavalli ne’ Tornei, vedi l’A- 
lioeio nella deferit one delia pugna di Ruggiero e Manducai* 

do. Cinto XXX. »l.* 50- 
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artificio onde farrleaccettare a quejli che le raccoglieva- 
no per rendergliele. • > ‘ \ , 

(Principali regolamenti dei Tornei. )I prin- 
cipali regolamenti de’ Tornei, appellati con giusta ra- 
gione scuola di prodezza nei romanzo di J^ercefocest , 
consistevano nel battersi colla spada non a punta ma 
da taglio, e non combattere fuor di fila; a non ferire 
il cavallo dell’avversario; a non portare i colpi di lan- 
cia che alla faccia ed al piastrone; a non battere un ca- 
valiere dopo d’avere alzata la visiera del suo caschet- 
to, o di essersi levato, Pelino; a non riunirsi molti con- 
tro uqo solo in certi combattimenti, siccome in quello 
appellato propriamente . Giostrai II giudice di pace, 
scelto dalle dame con (scrupolosa attenzione e col piu 
- curioso apparecchio, era sempre pronto ad interporre 
il suo pacifico ministero allorquando un cavaliere vio- 
lando per inavvertenza le leggi del combattimento, e- 
rasi tratte contro di sè solo le armi di molti combatten- 
ti. Il campione delle dauie, armato di lunga , picca o di 
lancia sormontata da una cuffia, abbassava sull' elmo 
di quel cavaliere il segno della clemenza e della salva- 
guardia delle dame , e dopo tal atto nessuno avrebbe 
ardito d’inveire contro il colpevole. Veniva perdonato 
l'errore quand’efa giudicato in qualche maniera invo- 
lontario ; ina se creder poteasi ch’egli avesse avuto in- 
tenzione di commetterlo, ei doveva espiarlo col più ri- 
goroso gastìgo. 

( Giostra chiamata Lancia delle dame.) Era al- 
tresì giusto che le dame, le quali erano state 1’ anima 
di que’ combattimenti , vi fossero celebrate in modo 
particolare; quindi i cavalieri non terminavano alcuna 
giostra di lancia senza fare in onore delle medesime 
un’altra giostri} da essi chiamata il colpo o la lancia 
delle dame: tale omaggio o tributo ripeteyasi combat- 
tendo per esse o colla spada o coll’azza ossia piccozza 
di puma e taglio, e colla daga. Questa era fra tutte le 
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giostre quella in cui i cavalieri si ariiin'avano a fare i 

più nobili sforzi. ~ ' 

* • (Distribuzione de’ ‘prkmj’).' Terminato il Còrneo 
si .passava?- a distribuire coti tutta l’èqùiid e 'con tutta la 
possibile imparzialità il premiò stabilito ai diversi ge- 
neri dt“ forza e destrezza ne* quali H cavaliere erasi di- 
stinto o per aver rotto maggior numero di lancie, o per 
aver fatto il più bel cólpo di lància odi spada, o per 
esser rimasto maggiortetnpo'a cavallo senza e*.seresta- 
to gettato di sella ; od in fine per aver tenuto più lun- 
gamente piè fermo hella folla del torneo senza levarsi 
l’elmo b sènza alzar là visiera per riprender fiato o ri- 
posò. Gllùffizial} d’armi , i cui sguardi erano sempre 
stati rivòlti verso questa- moltitudine di combattenti 
onde osservare attenlamehte tutto quel che avveniva, 
neTaceVa.no' la felazione ai giudici ed agli altri cavalieri 
destinati a soprastarè alle giostre: nè trascinavano al- 
tresì di girar tutte le file per raccogliere i voti degli 
spettatori. Finalmente i re ed'i principi, i vecchi cava- 
lieri ed i giudici scelti espressamen' e prima che si desse 
principio aPtorneo, pronunciavano il nome del vinci- 
tore. 

( Premio decretato dalle dame al cavaliere 1. 
Nè tacer si deve d’ essersi più Volte portata la causaci 
piedi del tribunal delle dame o delle damigelle, e che 
sovente èsse hanno aggiudicato il premìo'come sovrane 
del torneo. Che se per sorte accadeva che noh venisse 
accordato a quell’ eroe cui esse avevanò giudicato il più 
degnò; le dame Le decretavano ti n secondo ché non 
era meno glorioso del primo, esovchfe foCsepiù lusin- 
ghiero per collii che lo riceveva. 

' Indicato il cavaliere cui doveasi il premio, gli uf- 
ficia) idearmi andavano a •prendere fra le dame o le da- 
migelle quelle che dovevano récai'lo e presentarlo al 
vincitóre. Il bacio rh’egli ^vCa dirittodi dare alle me- 
desime nel ricevere il pegno della sua gloria , sem- 
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brava l’ultimo termine del suo trionfo. Egli era poscia 
condotto dalie stesse nel palazzo in mezzo ad una folla 
di popolo , mentre echeggiavano intorno di lui i più 
fastosi e sovente i più eccessivi elogi degli araldi e dei 
giudici d'armi, i suoni degli stromenti e le alte grida 
che pubblicavano la sua vittoria. Se noi vogliamo ri- 
chiamarci alla memoria la stima che la nostra nazione 
e la francese in ispecie ha profuso ai talenti ed alle viriti 
militari, ed il numero prodigioso degli spettatori che 
accorrevano ai torneameuti da tutte le provincie e da 
tutti i regni, si conoscerà di leggieri la forte impres- 
sione che dovevano fare surcuore di uomini.appassio- 
nati per la gloria e quella specie. di trionfo e la spe- 
ranza di poterne in • appresso ottener dei simili. Nè 
tacer si deve chela magnificenza di que’ trionfi non 
avviliva i vinti, poiché questi non arrossivano di esal- 
tare le prodezze del vincitore, il quale poteva ,anch!egli 
in altra occasione Cedere la palma a quei che prima 
furono vinti: il valore de'vincitori illustrava in certa 
qual guisa lavoro sconfitta. • v t / 

If vincitore condotto nel palazzo Veniva disarmato 
dalledame che lo vestivano d’abiti magnifici, e> dopo 
qualche breve ripòso, era dalle medesime condotto 
nella sala ove eraacc.olio dal principe che lo faceva se- 
dere al convito nel piu onorevole luogo. Esposto così 
agli sguardi ed all’ ammirazione de* convitati e degli 
spettatori, e servito spesse volte dalle dame medesime, 
egii avrebbe avuto bisogno, in mezzo a tanta gloria, di 
essere avvertito, siccome lo furono gli antichi trion- 
fatori, ch’egli era mortale, se i precetti della cavalleria 
non gli avessero insegnato che il contegno semplice e 
modesto dà maggiore risalto allo splendore della vit- 
toria. Lo stesso principio di modestia suggeriva ai ca- 
valieri vincitori alcune particolari officiosità per .con- 
solare i vinti e per raddolcire in qualche modo le loro 
pene. « Oggi, solevano lor dire, la fortuna eia propi- 
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zia sorte ci resero superiori, domani forse soccombe- 
remo s*ott,o f colpi di imi nemico meno terribile di voi ». 
Sì fatte lezioni di generosità, sì fatti esempi d"uihanitj 
tanfè"volte ripetuti ne' tornei non p'otevano essere di- 
ilienticati neppuré'iti mezzo alle strabi ed al furore del- 
le battaglie. 1 nostri cavalieri non perdeàn giammai di 
vifcra la massima generale di essere tanto compassione- 
voli dopo la vittoria qtianto inflessibili prima di otte- 
nerla. 

Le gloriose gesta de’ varj concorrenti al torneo, 
le Iorb prodezze, la loro forza e destrezza, le avvento 
re 'de’ vecchi cavalieri e degli eroiche illustrato ave- 
vano Li corpo della nazione e della cavalleria formava- 
no il soggetto delle conversazioni e de’ discorsi nei 
banchetti : tutte queste imprese “venivano inscritte nei 
pubblici ed autentici registri degli nffiziali d’ armi: es- 
se somministravano la riiateriaalle canzoni ed ai noe- 
ini che éantar : solevano le dame, le damigelle èd i me- 
nòstri e ri, i quali àccorrììavanò le loro voci al suono di 
ogui specie di stroinenti. Queste canzoni e questi poe- 
mi composti per celebrare i tornei venendo sparsi in 
tutte le coirti, dove portavano il nome e fa gloria di 
quelli che ne a\eano óttetnito il premio, infiammava- 
no tuttK cuori ed eccitavano la 'più nobile emulazione. 
Quest’ era altresi lo scopo dei dotti che scrivevano in 
allora storie è coniatiti' ’, siccome ravvisar si può nei 
pfoemj delle loro opere sì in prosa che in versi , nei 
quali ‘si vede a chiare Óote v questo lodevole' motivo che 
avea fatto prender la penna ai loro autori : ciò lieve 
pienamente convincerci che un eguale spirito regnava 
pure in tutti gli ordini dello stato. Alain Chartier nel 
suo poema fa parlare quattro dame i cui a inalili ebbe- 
ro diversa sorte nella funesta battaglia d’ Azincourt: lo 
tino di questi fu ucciso; l’altro renne fatto prigioniere; 
il terz,o si smaVrì, c non se ne seppe pi ini uova; il quar- 
to lu sano e salvo, ma dovette la sua vita' ad una ver- 
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gognosa fuga. Si rappresenta la dama di quest’ nltiruo 
come .infinitamente più 'la compiangere ejic lesile com- 
pagne per aver essa portato affetto ad un vile, cavalie- 
re : « Sqcqndo le leggi d’ qmore, ella disse, io 1* avrei 
desiderato più tosto morto .che vivo ». 11 poeta non i- 
scriveva coutro la verisinvjglianza; poiché i- senti menti' 
ch*ei supponeva in quelle, dame trovavansi aN.o raseoi *- 
piti in. ogni cuore. „s. 

. .Tutti i discorsi delle dame tendevano in allora ad 
infiammare sempre più il coraggio de’loro rispettosi a- 
ip ariti cogli elogi de’ cavalieri die eransf maggiormeù* 
te distinti nelle giostre e polle testimonianze- di stima-e 
di riconoscenza ch’esse prodigavano ai loro servidori 
quando erano rimasti vincitori. Esse proponeyan. loro 
nuovi premj che meritar si poteano non solo ne’t-ornea- 
ineuti,uia ben. anche in guerra frasanguinose battaglie 
co! togliere un posto al nemico, coj far prigionieri, col 
dare Una scalata o, compiere qualche altra militare i«n-? 
presa/ Quest’ era ciò ohe una dama esigeva dal suo li- 
mante onde giudicare se egli èra veramente degnq'di 
essa, e per assicurarsi deM’anjoredi lui.. Sembrar forse 
potrebbe ad alcuno che quanto da noi si dice sia tratto 
dai racconti di qualche romanziere; ma noi qui non ri- 
feriremo che la testimonianza di Froissard in ppova di 
quanto abbiamo asserito. Un cavaliere del /iòrbonese 
chiamato Bonnelance , così égli, prode guerriero, gra-, 
zioso ed atnoròso,essendosi troyato a Móntferrami nel- 
1’ Alvernia, in una gran conversazione di dame e dami- 
gelle, e stimolandolo queste a far qualche gloriosa im- 
presa contro gli Inglesi, una di esse eh’ era la sua pre- 
diletta, gli disse che avrebbe volentieri veduto un In* 
glese: se posso essere, le rispose, sì fortunato di- farne 
alcuno prigioniere, io ve lo condurrò. Poco tem po' do- 
po fece una scorreria che Jo.mise in istato di ujrfn-, 
tenere la suà parola. Egli condusse a Mont ferrami i 
prigionieri che, fatto aveu , con somma soddisfazioue 
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delle dame e damigelle che'audaróhó spesse volte a far- 
gli visita; ejd et rivolgendosi a quella 'che gli avea chie- 
sto un Inglese: « Eccone molti, gli disse; io Ji lasceròin 
questa città finché non trovino alcuno che paghi il 
loro riscattò. Le dame sì misero da principio a ridere, 
e poi fargli riiille ringraziamenti : Bonnelance se ne 
andò con esse , e rimase tre giórni in Montferrand 
sempre in compagnia delle dame e delle damigelle ». 

Unir stima sì universale pel coraggio , e 1’ ardore 
eh’ essa inspirò per la guerra erano i felici frutti della 
antica militare cavalleria, feconda sorgente d’ eroi, e 
gloria ed appoggio delle nazioni di que’ tempi* 

Dopo di avere esposte quelle notizie che abbiamo 
credute opportune a darci tìn’ idea de’ tornei e delle 
giòstre, degli istituti , delle cerimonie e de’ principali 
regolamenti di siffatti spettacoli, noi pasceremo a rap- 
presenta rii e alcuni nelle seguenti tavole in cui raccolti 
abbiamo i'dise’gni di quegli 'antichi monumenti che ci 
dipingono più fedelmente gli usi e le costumanze che 
seguir soleansi da ’qne’coraggiusi cavalieri nel dar pro- 
ve in quei finti combattimenti del loro valore e della 
loro galanteria.". 

( Disfida del torneo, 1400). Perseguire nobil- 
mente un torneo, dice il re Renato,bisogna èssere prin- 
cipe y gran-barone o signore bannerettó. Chi dà' un 
torneo è chiamato Appellante : egli deve primieramen- 
te investigare se if principe cui vuol fair presentare la 
spada ha intenzione d* accettarlo : poi sceglie il re 
d’arme della contrada,' o in caso d’assenza ,• qualche 
araldo ragguard.evolé cui dà una spada senza taglio 
come si costuma ne’ tornei, dicendogli « re d’arme f 
prendete'questà 'spada, e andate da N. N. e ditegli da 
parte, mia che pel suo valore,per la sua probità e gran- 
de cavalleria io gli mando questa spada in segno di 
provoca e che io Intendo- di dare un torneo ed armeg- 
giare seco lui alla presenza della dame a delle dàmi- 
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gelle e d’ ogni altra persona in un giorno stabilito ed jjji 
lijiogo idoneo e convenevole. , Di un taje torneo io gli 
offro per giudici otto ca valieri e quattro scudieri,.cioè 
i tali per cavalieri ed i tali altri per iscudieri, iqua.li 
giudici ne stabiliranno il tempo ed il luogo e faranno 
disporre in buon ordine la piazza ec ». 

Il signore appellante deve sempre eleggere là ine- 
tà dei giudici dal paese di quel signore phe si difende, 
e gli altri dal suo paese o d’ altrove a .sudi piacimento, 
ma scelti fra i più probi e più abili in fatto d’arme (1). 

In rfna miniatura del trattato de’tornei del re Ite- 
nato conservato nella biblioteca reale di Parigi, il re 
d’ arine accompagnato da due araldi riceve, dal suo si- 
gnore la spada che deve poi presentare al principe sfì- 
dato. 

II principe ha il capo coperto dq un cappuccio 
scarlatto: la giubba è di velluto chermisino; la soprav- 
veste è bianca cangiante in azzurro e tramata d * oro: 
la fodera è gialla : i calzoni sono color di lacca e le 
scarpe nere : la spada è d’ accjajo sènza ornamenti e 
dorature. Il baldacchino è di stòffa azzurra ricca di 
frangia d’oro, dèlie arme del principe, di una guarni- 
zione di dominasco a fondo giallo : la seggiola è Co- 
perta d’armellino. 

Il gentiluomo pjhe tiene il fodero della spada ha 
il berretto color di lacca ; quel poco di giubba che si 
vede al collo è verde, la sopravveste è scarlatta :- bigi 
sono i calzoni e nere le scarpe : il cappèllo è nero ed 
ornato di una piuma giallognola: il fodero della spada 
è nero; il pugnale è d’acciajo: . 

II giovane gentiluomo a sinistra del principe por- 
ta in capo nn berretto color cii lacca. La sopravveste 
è azzurra col rovescio di velluto chermisino al di so- 
pra del cubito: la giubba è gialla, là cintura nera,-.i 

- . • ■ 'i , • r . ... 

(t) M.S. di mano del te Renato. . 

Agg. al Cosi. 13 
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calzoni color di lacca ed il cappello e le scarpe »ono 
«eri. L’ altra figura die si appoggiai questa porta' rin 
berretto scarlatto, una giubba azzurra ed una soprav- 
veste Color di Iacèa con fodera azzurra:-! calzóni sono 
CoJór di piombo, il cappèllo ed il pugnale sono rieVi. 

*• Il re d’arme lia un sorcotto d’ armellino : la scr'- 
pravveste è verde con no filetto d’oro: la giubba è co* 
fot di lacca èd il berretta scarlatto: egli porta jn oltre 
gratidi Stìvalìali cuojo con isperohi' di ferro: i calzoni 
sono color di lacca. L’araldo alla dritta ha una sopraf* 
Veste- Verdognola, una giubba color di lacca, i calzóni 
rossi e té scarpe nere: Faltfa araldo porta una soprav- 
veste còlor di lacca : una giubba nera, i calzoni colore 
di piombo^ scarpe e berretto neri. 

"Il tergente d'arme porta Un berretto .color di lac- 
ca, una sopravveste scarlatta, una giubba azzurra, Cai- 
ionivverdi, scarpe é cappello neri : la massa è d’accia- 
jo gtiernita d’ orò.' * 

Tutte quéste figure bafino lèloro scarpe termina- 
te con quelle lunghe punte dette poulùines, la cui mo- 
da si. conservò- in quasi tutto il secolo XV. 

( Capi itti , tornèo, 1400). In un* altra miniatura 
del suddetto manoscritto del re Renato- sono rappre- 
sentati i dtìe capi del tórneo à cavallo armati e blaso- 
nati siccome devono esserlo nel giorno del torneo 1 , IJ 
signore difensore fa dare al red'armè due amie di stof- 
fa d'oroj o di velluto vellutato, o raso figurato cher- 
misino su cui fece porre l’effigie dei due capi de! for- 
neo, dipinte su di una gran pergamena. Il re d’ arme 
mette questa stoffa in guisa di- un mantello annodato 
sulla Spalla dritta, prende congedo dal signore e se ne 
va dai gtàdiei onde sapere se vogliono accettare que- 
sto uffizio.,' \ 

•Il cavaliere coìl’insegne d’armellrno ha relitto or- 
nato d’una corona d’oro sormontata da duecomi bian- 
chi picchiettati d*armfcllino e di una specie dileopardo 
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giallognolo. I fogliami pendènti dall’ elmo (Sono ver- 
dicci} l’ armatura è d’acciajo ed i cerchi della, gorgie*; 
ra sono dorati. Le coregge delJ’armattira e la giubba 
sono ressi : la sopravveste è d’ arinellirro con fodera 
azzurra: la. sella e rossa, la briglia è bianca e ia gual- 
del cavallo é> d’arroellino. con fodera azzurra : 
la fnassa d’arme è di legno coll’ eìso d’acciajo, Timpu- 
gnatura rossa ed il pomo dorato : la spada è d’acciajo 
Senza doratura ed orilamentb 

L’.altrO cavaliere coH’elmo d’acciajo sormontato 
da un fiore di giglio dorato ed un cércine attorniato di 
giallo, azzurro é rosso: il fogliame è bianco e termina- 
to da^ un fiocco d’oro. Le altre parti dell’armatura so- 
no dì r^me gnernifo di lamine d’ acciajo. La soprav- 
veste e là gualdrappa del cavallo hanno il fondo az- 
zLnrro senjinato di fiori dì giglio, attraversati da una 
fascia róssa. La fodera-delia sopravveste è scarlatta'; 
quella della gualdrappa é grigia : la briglia è azzurra; 
la sella é nera ed il frontale dei due cavalli c d’ ac- 
ciajo. /.. ./ .. . * . , ■ ' • / • , 

( Giostra rappresentata in .un bassorilievo nt 
àVorio). b’ra ivarj monumenti d’arte che hanno una 
stretta-relazione con siffatti soggetti, e che tuttavia con- 
servane gelosamente nelle, collezioni d’ antichità noi 
qui riporteremo. alcuni bassirriKévi che adornano un 
cofanetto d’ avorio /eseguiti secondo alcuni nel XIL 
secolo e secondo altri sul principio del XIV, e' che- fra 
i varj soggetti -che vi, si vedono, cavati/ a quél che pare, 
da qualche romanzo di que’tempi, trovasi rappresen- 
fato uo combattimento in campo chiuso, ossia im tor- 
neo, o per dir meglio una giostra in presenza del po» 
pojo e di tutta la corte Ogni soggetto vi è trattato eoo 
molla intelligenza e chiarezza , e soprattutto la detta 
giostra non essendosi dimenticata alcuna importante 
circostanza. Il costume de* tempi vi è perfettamente 
conservato negli ediiizj, nelle armi e nella fòggia di ve- 
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slire. Questi bassi-rilievi che appartenevano una volta 
ad un cerio M. De-Boze, e che in numero di cinque 
formavano unitamente un cofanetto alto cinque polli- 
ci e lungo undici furono attentamente esaminati dal- 
1* erudito M. Levesque De-la-Ràvalière., il quale ne 
presentò all * Accademia delle Iscrizioni e Belle Lette- 
re la descrizione cui esso per la prima volta pubblicò 
nel tomo XVlILdi quelle memorie. Nel basso-rilievo 
che forma il coperchio del cofanetto si rappresenta un 
combattimento fra due cavalieri alla presenza di un re 
accompagnato da* suoi cortigiani **fra i quali distin- 
guonsi il gran capocaccia ed il gran falconiere. -I due 
combattenti colla lancia in resta spìngono i loro caval- 
li l’uno contro l’altro. DhC diverse nazioni uscite del- 
le loro cittì», le cui porte veggonsi nelle due estremità, 
prendon parte a questo avvenimento : osservansi alla 
sinistra alcune brutte figure che Sembrano selvaggi o 
malefìci incantatori. Non vedesi in questo basso-rilie- 
vo- che il principio dèi combattiménto: desso nóh è 
un duello all* ultimo sangue; poiché i cavalieri s’ at- 
taccano colla lancia cortese che differisce dalla lancia 
offensiva, come il passetto dalla nuda spada, 

Mailiot propende a credere che questo monu- 
mento appartenga ai tempi di Luigi . il Grosso , cioè 
alle metà circa del séèolo XII: Le figure , egli dice, 
sono, vestite alla foggia usata in quell'epoca: vi si vede 
una regina con una veste bottonata dal cubito fino al- 
la mano: il suo manto, aperto dai lati per passarvi \e 
braccia, è guernito di un gran collare Che lascia alio 
scoperto l’alto del petto e terminala due lunghe pun- 
te. La veste delle altre donne differisce dalia suddetta 
solo perchè non è aperta su) davanti : alcune hanno 
doppia manica : la superiore s’allarga^scendendo e ter- 
mina sopra il cubito. Altre hanno un semplice nastro 
intorno alla testa. L’abito degli uomininon differisce 
da quello delle donne se non perchè giugne soltanto a 
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mezza gamba ; il cappuccio tagliato qualchejvolta a fe- 
stoni copre le loro spalle e la parte superiore del pet- 
to* e vi portano sopra un berretto. I cavalieri che gio- 
strano 'hanno ,un giaco di maglia che copre le braccia 
eie gambe;* e sopra del. medesimo un sorcotto che 
scende fino alle ginocchia.; una piastra di metallo co- 
pre il davanti delle loro gambe ; 1’ elmo è guarnito di 
visiera;lo scudo appuntato nel basso è quadrato in al- 
to; la lancia termina con una specie di trifoglio, ejì è 
del genere di quelle appellate cortesi. 

( Lancia cortese ). Veggonsi altresì negli stessi 
bassi-rilievi de’giachi di maglia con un cappuccio della 
stessa materia, sui quale. è posto un elmo rotondo si* 
inile ad un profondo berretto. I cavalli sono coperti 
da una gualdrappa che scende fino a terra. Aggiugne 
Malìiot alle ragioni addotte da I^evesque,di crederlo 
un monumento de’tempi di Luigi il Grosso , che i vec- 
chi, i quali ordinariamente. sono piu attaccati alle an- 
tiche mode, portano soli una lunga barba,., come costu- 
inavusi sotto i regni precedenti. 

Per la storia dei tornei" veggasi il voi. X. Europa, 
Dissertazione quinta, pag. 365- e seg. 

Dopo la breve storia dei tornei passeremo in que- 
ste aggiunte ad esaminare alcune formalità che- li prece- 
devano o gli accompagnavan^e ciò faremo tanto più 
volentieri in quarìto clip i moname^ raccolti dal Bon- 
nard intorno a tali particolari ce ne somministrano 
bastante materia. 

( Giudici del torneo, 400). Il re d’ arme, sicco- 
me abbiamo già, detto sopra, si recava co; suoi due a- 
raldi dai quattro giudici destinati pel torneò e loro 
presentavate sue lettere credenziali: essi, dopo dj a- 
verle accettate, lo pregavano, di stabilire il giorno del 
torneo, e'd attaccavano poscia i loro scudi ai quattro 
lati della pergamena dipinta d’armi gentilizie. Il’ re di 
arme terminata questa formalità ’se ne andava sulla 
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pubblica piazza per annunziare iWtortieò. Nella rati* 
D'iatura che rappresenta questa scena tratta dal so?- 
vraccennato manoscritto del re Répàto, il re d*arme è 
rappresentato su di un’alta pietra circondato <Iai suoi 
araldi, e grida ad alta voce : of ouez } of oue% CC. 

li re d’arme è yestitp come nella' suddetta minia- 
tura, con questa differenza pero eh’ ei pprtain guisa 
di clamide la sjtofa che gli diede il signore al quale con- 
segnò la sfida del torneo. - • 

■ Jl primo def ginfrioi ha un cappello nero, una 
gi'i/bba ni velluto cremisino , lina sopravveste gialla 
colla fodera azzurra, 'calzoni color di piombo, ed u.ii 
pugnale col fodero nero e coll’impugnatura parte di 
acCiajo è parte dorata. • • 

^ Il seguente ha la testa coperta da un cappucci^' 
scarlatto; la sopravveste è azzurra, la mànica sinistra è 
gialla, la cintura nera ed i calzoni sono color di lacca. 

Il terzo porta un cappello nero, uqa giubba az- 
zurra, una sopravveste c’olqr di lacca, una cintura ed 
upa bopa azzurri, i calzoni son verdognoli. 

’ L’ ultimo tiene in testa un cappello nero sormon- 
tato da una piuma bianca, la giubba è scarlatta, la so- 

f >ravvcste azzurra cangiante in oro ' èd i calzoni scar- 
atti : il pugnale Jia il fodero.nero e ^impugnatura par- 
te dfacciàjo e parU dorata ; il calzóne è giallognolo : 
tutte queste pers<lfp Tianno le scarpe nere conlunghé 
punte; ' ! ' * : “** " , \ 

(Giovani Francesi aal a rivesta deoli stesimi pei. 
Torneo, 14Q0.) I (Giudici dovevano, seppure eia pos- 
sibile, cssprealloggiati in Up qonventó ove erano spe- 
sati dai Signori capi del Torneo, t* inditr.ani ogni coni» 
con ente doveva mandare i suoi stemmi e le sue bandiè- 
re ai Giudici che le facevano disporre lungo i chiostri 
ond* essere passate in rivista. Allorché tutte le bandie- 
re, e [è insegne, gli «elmi erano così assettati, le dame, 
le damigelle g tutti i signori e cavalieri gli esaniina va- 
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no alla presenza de’ giudici assistiti da un araldo che 
manifestava il nome del cava|iere cui apparteneva cia- 
scun arme; e se per avventura trovavasi alcuno che a-» 
yesse spadaio delle dame,- Tesse toccavano il di lui ca- 
scherò a fin cfie nell’ indii,panji riceyesse quelle esor? 
fazioni che gli si dovevano in siffatta circostanza. Vani- 
vano esclusi dal Torneo i mancatori di parola, i pub- 
blici usuraie quel); .eraosi abbassati al punto di spo- 
sare una plebea. 

J^e’ dueprimi casi tutti i signori p cavalieri del Tor- 
neo doyeyano percuotere il colpevole finché non aves- 
se donalo il slip cavallo. Allora si faccyan tagliare la 
cinghie della sella da persone pedestri, le quali toglien- 
done il delinquente lo collocavano a cavallo della sua 
sella sulla barriera della Lizza, ed era costretto a fintai 
nere in una sì umiliante posizione fino alla fine del Tor- 
neo. Il sub- cavallo poi apparteneva ai trombettieri* 
tyei ferzo caso sibajdeya il colpevole ip modo d’pbr 
hligarlo ad arrendersi e veniva poi costretto qual pri- 
gioniero ad osservare la giostra da un lato della Lizza, 
se avesse tentato di fuggirsene era trattato pome nei 
precedenti casi. ' ^ 

Veniva escluso dal Torneo chi aveva sparlato deli- 
Ip dame, et) *! colpevole era percosso fino a che non 
avesse gridato aif alta yoc.e ed in modo q' essere adito 
da tutti pietà e perdono. dulie Vamp. -. 

Dopo la rivista degli elmi e degli stemmi ciascuno 
Ji faceva trasportare in casa propria e si terminava la 
giornata con un banchetto et| una danza. 

I due giovani gentiluomini rappresentati nellp mi T 
niature del suddetto manoscritto del re Renato. J1 pri- 
mo porta in capo un berretto yerdé; la banda del suo 
cappuccio gli passa iritornq al collo ed è colpe fii lan- 
ca: la sopravvèste e azzurra qou un filettq iV, pru: i cal- 
ponj sono rossi. I*’ altro porta uqa sopravveste gialla* 
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una giubba nera e calzóni verdi; tutti è due hanno scar- 
pe nere. •*.. V; 

( Entrata dei Ginnici in ciTTa, 1400.) I Giudi- 
ci facevano ordinariamente la loro entrata in città al 
sono di quattro trombettieri cHe li precedevano colle 
bandiere di ciascun giudice; seguivano i trombettieri 
quattro altrepersone delle quali ognuna portava il sor- 
cotto di ciascun giudice: veniva pòi in seguito il solo 
re d’ Arme e dopo di esso due giudici cavalieri sopra 
bei palafreni con ricche gualdrappe ornate dei loro 
siemùfi, e dopo di essi i due giudici scudieri copettida 
lunghe v'e«di. Ogni giudice portava un lungo bastone 
bianco siccome segnò distintive del loro impiego , ed 
era apcornpagi>atò f da nn uomo a piedi che teneva la 
briglia del cavallo. Essi avevano ordinariamente un 
jfi «m eroso iegn ito. v ' ' ' *' 

L’entrata de cavalieri poco differiva da quella dei 
giudici .‘Il principe o signore che andava al Torneo era 
accompagnato da /tutti, i cavalieri e dà tutti gli scudie- 
. ri ■'dei quali égli era il capo: faceasì pomposa mostra di 
tutte le bandiere e df tutti i loro stemmi; egli era pre- 
ceduto dagli araldi; dai trombettieri, daf menestrelli e 
dai sonatori di, cornamusa: giunto al suo palazzo face- 
va appendere dagli .'Araldi sulla facciata una lunga ta- 
vola su cui erano dipinti i suoi stemmi e qtfelli di tutti 
coloro che dóve, vano figurare nel Torneo: dalla prin- 
cipale finestra del palazzo sventolavaaltresila sua ban- 
diera. ’ 1 1 • 

Il primo giudica ha la testa coperta da un nero 
Cappuccio: il collare della giubba è nero: la Rimarrà è 
scarlatta'- con mostre gialle alle maniche: la gualdrappa 
del cavallo è scarlatta con banda bianca e stemmi az— 
zurri:la briglia c azzurra. ' .* 

II sècondo giudice porta un cappello nero: il col- 
lare é nero, la giubba di stoffa è tessuta ri’ oro, e la ». 
niai*a è scarlatta con fodera bruna. La gualdrappa del 
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suo cavallo 6 bianca attraversata da una banda scarlat- 
ta, ed. ha la fodera -.gialla: la briglia è azzurra ed orna- 
ta di un Biotto d’ oro. I due giudici hanno guanti bigi. 
Lo scudiere porta un berretto azzurro, la sopravveste 
verde, calzoni color di lacca , cappello bigio e scarpe 
nere. - • « 

( Dame ai. Torneo, \J 400.) La dimane della ceri- 
monia tutti i signori e cavalieri riccamente vestiti, ma 
disarmati coi loro cavalli Bardati facevano di sè mostra 
dinanzi alle dame nella lizza, tenendo ognuno in inano 
un bastone od un troncone di lancia.. 

Alla sera si annunziava il Torneo per la dimane ad 
liti* ora dopo mezzo giorno. I Giudici sceglievano fra 
le dame due delle più belle e più nobili per pregar- 
le di nominare il. cavaliere d’ onore , quello cioè che 
durante il Torneo, doveva in nome delle dame far ces- 
6 ire il combattimento allorché un cavaliere troyavasi 
in pericolo di perdere la vita. 

La, dama francese delle miniature del suddetto ma- 
noscritto porta quell’ acconciatura a pane di zucchero 
di’ era tanto- in uso in Francia durante tutto il seco- 
lo XV.; ed è guernita sulla fronte d* una banda di vel- 
luto nero ornato d*. un ricamo d’oro: la parte della ve- 
ste che yedesi sul petto è di velluto nero ornato in alto 
e di tessuto d’ oro fino alla cintura. La sopravveste è 
di velluto azzurro ricamata in oro e foderata e guerni- 
ta di velluto cremisino: anche 1’ estremità delle mani- 


che è di velluto cremisino: il velo è di un bianco e tra- 
sparente tessuto : la cintura è verde con ornamenti in 
oro: la parte della sottoveste che si vede al basso è di 
color violetto, le scarpe sono nere. 

La ragazza che sostiene la coda ha per acconcia- 
tura un berretto di velluto nero: Ja veste è gialla e guer* 
aita sul petto di velluto nero; la sottoveste è yerde e le 


scarpe sono nere. - ; v< * 

( ÀBITO FIORENTINO E FRANCESE DESCRITTO DA 

i.r 
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Gióvani Villani. ) Giov'aoni Villani dopo dieve*g 
vantalo secondo 1’ usanza degli storici del suo tempo y 
i serti pii ci costumi degli antichi Fiorentini passa ad in- 
veire contro le mode portate dai Francesi in Italia. «E 
noti è da lasciare fcosi egli, St. Lib.XlI.cap. 4) di fate 
memoria d* una sformata mutazione d’ abito che ci re- 
cane? di nuovo i Franceschi, che vennero al duca in Fi- 
renze. Che colà dove anticamenté il loro vestire ed a- 
bifó eri» il più bèllo, nòbile e onesto , che nulla altra 
riaziòné, a modo di togati rortiani, sUi yèàtieno igiovR. 
ni una cotta o vero gonnella coita estretta,.che non si 
pòtea vestire senza ajuto d’altri, e Una coreggia, com^ 
cinghia dì cavallo èon Sfoggiate fibbie e puntale, e con 
grande «scarsella alIa'TèdesCa sopra il pett.gnqne (1), e 

il cappuccio vestito a modo di àconcobrmi col batto : 

lo fino alla cintola,' e pii chel a cappuccio e; man- 
tello, Con molti fregi e intagli; 1 il becchetto del cap- 
puccio luògo fino a terra, per Svolgere al capo per lo 
freddò, e colle, barbe lunghe, per mostrarsi più fieri 
in arii e. I cavalieri vestivano uno sorcotto o vero 
cuarnacca stretta ivi su cinti, e le puntede’manicottoli 
funghi infino in terra foderati dì vajo e errtiellihi. Que- 
sta istratiianza d’abito non bello nè onesto, fu di pre- 
sente uresò' per li giovani di Firenze, e per le donne 
giovani dì disordinati manicòttoli, dome per natura 
siamo' disposti noi vani cittadini alle mutazióni dei 
nyovl abiti, e i strapi contraffare oltre al modo di 
ogni' hdziòtie, sempre al disonesto e vamtade, e nou 
fu senza segno di 'futura mutazione di stato ». 

' II prezióso Offizio della Madonna che fa par*e 
della ricca collezione dpi manoscritti della Biblioteca 
Angelica a lloma, composto per una famiglia Fran- 
cesi, siccome he fanno fède ì d«e ritratti chp ne a- 


n) Dilaaestì abili si vedono jalconc reliquie in Firem* 
neHe aàrtipM imiuàgioi delta S£. Ano a oziata presso alta «*»« 
pé l( maggiore. 


ile 
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^ornano il frontispizio, contiene ben anche vari al- 
tri costumi della stessa nazione. 

La sopravveste del giovane è verde ed. Orna di 
ricami d’ òro : desso è arricchita nelja parte inferiore 
didima banda nera ricamata in orò: le maniche pèn- 
denti sono foderate di vajo: i lunghi calzqni sono. co- 
lor di lacca e terminati all’ estremiti de^ piede dalle 
lunghe punte dette poultiines. Xbbjaipo già veduto 
qual fo.ise la forma dei berretti usati dai giovani: d 
colore qualche volta variava, ma ordinariamente era 
rosso. '• 

■'* * ' , » * • • 1 

(Giovane francese 1200 1. ‘Quanto è diverso il 

soddettp costume dal seguente di altro ginvanè fran- 
cese appartenènte, secondo il’ Burnirti, al y XÌI seco-? 
lo ! Che grande varietà fra 1’ una e 1' altra loggia di 
vestire ! Egli di; e di aver tratto siffatto costume da 
un manoscritto francese della’ Biblioteca Vaticana Nt 
5895 e che non differisce per nulla da molti altri che 
figurano nella maggior parte dpi manoscritti latini. 
Ciò sarà-, ma la difficoltà consiste nel provare se ta- 
le foggia di vestire §ia ve ,a,T t ei d è . francese òd ita- 
liana. - . > . 

Quel giocane ha il capo-Còpert'o dà un bonetto 
color di piombo ed ornato di bottoni d’oro che ri- 
copre un berretto bianco; la clanfide è verde ed af- 
fibbiata sul petto : 1’ abito è color di lacca. ; .i cal- 
zoni color di piombo.' Si vede dalle frequenti ripéV 
tizioni di siffatto costume che il colore déL berretto 
e degli altri abiti, variava a capriccio. 

- ( Giovinetta francese 13Q0 }.- La forma degli 
abiti delle donne poco differiva da quella degli no- 
mini : le maniche erano disposte in eguale maniera; 
esse ammisero perfino il bizzarro calzare 'alla pon- 
laine che disfonnava .il piede in un modo sgra- 
ziato. La gìovanctta che vedesi effigiata' in un màno;- 
scritto del romanzo di Lancillotto del Lago, della Bi- 
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Mioteca R. di Pàrigi Jf. 6964, ha i capelli attorti- 
gliati in un lact tHolo nero intorno alla testa: la ve- 
ste- è bianca ricamata d’argento e contornata al collo, 
alle spalle, ai c'ubiti ed al basso da filetti d’oro: le 
manichette che dal cubito scendono fino alla mano, 
sono a quadretti rossi e bianchi , e guerniti di due 
filetti d’oro, il calzare è nero. • 

. Tutte le altre donne rappresentate nel suddetto 
manoscritto sonò vestite alla stessa foggia, e non ci 
ba varietà che nel colore e nella' qualità delle stof- 
fe : scorg’esi però qualche varietà nelle' acconciature: 
alcune hanno i capelli Attortigliati come si osserva 
in questa figura ; ma in iln -velo bianco intrecciato 
d* 1 un; nastro azzurro ricco di perle; altre hanno i 
capelli sparsi, e portano a foggia di corona una ban- 
derella di perle. s 

Le bizzarria dell’ acconciatura di capo di que- 
ste Mancesi c tratta dalle miniature dal manoscritto 
N. 6829 'della Biblioteca Reale di Parigi. 

( Dame francesi e inglesi 1400 ). In quelle che 
adornano le cronache di Froissart e di un gran nu- 
mero di altri manoscritti, le dame francesi èd inglesi 
sono vestite' precisamente alla stessa foggia: le loro 
vesti hanno una medesima forma, uria simile cintura 
e tutte sono guernite di eguali pellicce: la sola ac- 
conciai ara presenta qualche varietà in quell’aita for- 
ma conica che 1 si mantenne in uso pel corso circa di 
un secolo. '• Y ) 

Pare che 1* acconciatura delle nobili francesi 
fosse di una stoffa di seta il cui colore variava a ca- 
priccio : hulladimenO’il nero si è quello ché trovasi 
più frequentemente usato -. alcune sono còlor di rosa. 
La vesté è di stoffa bianca guernita di pelliccia: anche 
il «Soler della veste varia a piacimento ; la sottoveste 
è gialla ed amata al collo d’ un ricamo d’ oro : il 
calzare è ‘nero; ■ 

• • * » \ 
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Bonnard trovò alcune ripetizioni di questa ac- 
conciatura «nel manoscritto di Tito Livio conservato 
nella Biblioteca Ambrosiana a Milano; ma siccome 
siffatte pitture sono anteriori di un secolo alle sud- 
dette, così Bonnard "vi trovò alcune differenze nella 
forma delle vesti le cui maniche sono larghissime ver - 
so il cubito e vanno restringendosi verso la mano. 

(Nobile Provenzale, 400.; Il manoscritto già 
citato presenta uno de* più preziosi monumenti della 
storia del costume. Il re Renato di Provenza, di cui 
abbiamo più volte fatto menzione, ne fu l’autore, e vi 
Iia descritto le leggi dei tornei ed il modo di eseguirli. 
Questo prezioso manoscritto è conservato nella biblio- 
teca reale di Parigi : il frontispizio rappresenta il re 
seduto in trono in atto di accettare l' intitolazione del 
libro : un nobile Provengale si distingue dalla folla dei 
signori e cortigiani che .circondano il principe. 

II berretto è color di lacca con ricamo bianco: è 
coperto da una pellicciti bigia con bottoncini d* oro : 
le piume sono rosse, ed arricchite di pagliétte d’ oro : la 
giubba è di velluto rosso: l’abito è color di piombo e 
chiuso sul petto da bottoni d’oro: la sopravveste è 
violetta, gùernita e foderata, di pelliccia bruna che si 
vede all’apertura della manica ed alla sua estremità. 
La cintura e la pifccola borsa sono di eoi or rosso con 
bottoni d’oro: il pugnale ha il pomo doralo ed il fo- 
dero biawco : il guanto, su cui posa il falcone, è gial- 
liccio : i calzoni sono verdi e le séarpe rosse. Questo 
gentiluomo parta* una ricca cat.epa d’oro. . 

La cappella de’Bentivoglf, nella chiesa di San Gia- 
come-il-Maggiore a Bologna è ornata dà molte pitture 
rappresentanti vari ritratti il cui costume poco differi- 
sce da quello di questo, nobile Provenzale. ( 
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DELLA. SPAGNA E DEL PORTOGALLO 


- |Nobij/r Spagnuola,* 1400.) JLl costume di que- 
sta pobil» SpagnuoU Tav. IV, N. J7, è tratta dal Bon- 
nard dalle miniature di un prezioso Offizio della Ma- 
donna die apparteneva alla corte di Spagna. Tali mi- 
niature furpoo eseguite verso la fine del secolo XV. P 
ma i costumi che vi sono rappresentati possono appar- 
tenere al secolo precedente- (Quésta nobile Spagnuola, 
ad eccezione dèli’ acconciatura che partecipa alquanto 
della foggia Moresca, ci presenta nell' insieme delle sue 
vesti molta somiglianza coi costumi Italiani della me- 
desima epoca. L’ acconciatura è bianca, ornata di filet- 
ti cilestri e di ricami bianchi : il mantq p di una stoffa 
color di terra di Siena, e la veste è violetta. 

(Nopile Spa'ùnuolo, 1400.) Dallo stesso suddet- 
to manoscritto fu copiato anche il nobile SpagnuoTq 
N.' 18, nella quale figura gioya osservare' quell’analo- 
gia coi costumi Italiani già piu volte indicata dal Roiu> 
nard onde dimostrare die i monumenti del risorgi-* 
mento delle belle arti in Italia possono servire a pre-* 
cisare ben anche pel corso di più secoli i costumi di 
quasi tutti i popoli della parte occidentale dell’Europa. 
Le sole nazioni del levante ci presentano non pòche 
differenze che ad esse conservano un carattere distinto 
e tutto loro proprio. 

Questo nobile Spagnuólo ha la testa coperta da in 
cappello di cui si trovano ripetizioni frequentici*' * 
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pelle pitture del "secolo XfV.'' I freschi ;di Grotto e di 
Òccignà nel Campo- SàntcfdiPtsa ce ne'somministrano 
molti esèmpi ; e se un secolo più -tardi ne troviamo 
iri Ispagna, là ragione si è, I. ohe le L-ostumanzè d’Ita- 
lia vi sono penetrale lentamente} II. che le mode Sotto- 
póste in cpie’tempi a minori capricci, vi si manteneva- 
no qualche volta pel corso di un 'secolo. Lo stesso cap- 
pello si trova ripètuto nelle pitture del Berna, conser- 
vate nell’ accademia delle belle arti a Siena, benché il 
dettò pittóre appartenga al secolo XV. 

Porta questo nobile Spaguuolo una-specie di man- 
to o zimarra senza maniche di una stoffa azzurrai I 4 
giubba è color di lacca : la borsa e là cintura sono di 
feuojo bruno arricchito d’ ornamenti dorati: le scarpe 
sono rosse éd il Qappelìo è verde. La drapperia della 
seggiola è di* color violetto; il cuscino sotto i piedi è del 
medesimo colore, ma ornato’di ricami rossi: la spal- 
liera o baldacchino è di legno di noce. 

(Eleonora di Portogallo, 1400.) Federigo-III. 
si fece precedere in Italia da Edea Silvio Piccolominj. 
Vescovo di Siena affinchè desso se ne andasse all’ in- 
contro di Eleonora figlia del re di Portogallo che Fe- 
derigo aveva ottenuto jq ìspo^a. 4 Y e ° 4 o il dettò pre- 
lato ricevuto la Principessa al suo arrivo in Pisa oyq 
ella sbarcò, la condusse al di lei sposo a Siena. Il pri- 
mo loro/abbocpamenlo ebbe luogo ad una porta dell^ 
città, e questo avvenimento isqmministrò al Pinturiq- 
cbio il soggetto del quadro, dal quale si trasse i) se- 
guente costume di Eleonora è quello di Federigo III (l). 

» s 

(<) Federigo -Iti cedendo ai consigli d’IJdea Silvio Picco- 
tomihi, Vescovo di Siena e piu tardi Sommo Pontefice sfitto il 
nome di Pio II, passò in Italia per ricevervi dalle mani di Nic* 
colò V la corona imperiale. Egli fu incoronato a Roma il <5 
marzo 14Ì2 Questo Principe fu accolto con magmficeuza in 
tutte le città per le quali passò, ma Siena ti distinse per aver 
avuto l'onore di riunire nelle «ut mura l' imperatore é ia sua 
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La. Principéssa jfti ^ortpgallo porta per acconcia- 
tura un retieino violaceooruato di filetti ti’ oro e rite- 
nuto sulla fronte da un cerchio d’oro. La canirciuo- 
la è formata un leggier velo ornato di piccoli fili 
neri e dorati: la veste è rossa é ricamata d’or.o, orna- 
ta di una banda divelluto nero intoro al petto: le ma- 
niche sono verdi con filetti d’oroj il manto è di broc- 
cato d’oro: tiene nelle mani un fazzoletto bianco ri- 
camato.^ 

• La Ragazzina che sostiene il manto della Principes- 
sa porta solia testa un picciol velo, azzurro : la veste 
è rossa e lascia veder la camicia dalle, aperture alle 
sodile: la banda intorno al petto è gialla ricamata di 
oro : Ja cintura è verde. 

i (DamaPortoghese delskguito diEleoitoka 1.400. ) 
Il ccfettime di questa Dama del seguito di El.eonora, ha 
un carattere si diverso da quello degli italiani della 
medesima epoca che non ci lascia luogo a dubitare che 
questa Dama non sia veramente Portoghese. 

Questa Dama copiata dalle suddette pitture del 
Pinturiccbia ha i suoi capelli, chiusi in una reticella 

sposa Eleonora di Portogallo. Il di loro soggiorno in quella cit- 
tà, pàtria d’ Enea Silvio, parve ori avvenimento troppo glorio- 
so alla repubblica per non perpetuarne la memoria. Alcuni anni 
più tardi. - \1 Pintmiechio coll* ajuto, dello iu allora assai giovine 
IlafT-iello, venne incaricato di dipingere nella sala della Biblio- 
teca cella Cattedrale le principali azioni di Pio II Questo pit- 
tore er? quasi cofnenipo'raneo e per cons-guenza riunì ne’suoi 
qnadii i ritratti dei più illusiti personaggi di quell* epoca con 
quella scrupolosa esattezza ne’costumi che accresce móltissimo 
il pregio delle sue opere. * . 

Federigo ha la testa coperta da ona specie di tiara feudo 
iizzurognolo con oruaineuti d* oro. La. 1 ciarpa che porta intorno 
al coito è violastra ; la catena è d'oro : l’abito è di broccato 
d’pro terminato da una banda nera ricca d' un Icggier.ti canto 
d* oro. Il -manto. A di una Stoffa ricamata azzurrognola ne’chif- 
ri e cangiante in verde nelle ombre} le càlze sono tosse ai eco- 
wie pare il calzare ficca d* ornamenti d ’oro : io coccolo è biaa* 
eo ore 'iipcsa-il piede, il rimanente è dorato. 
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che scende quasi fino terra : la camicruola è a righe 
nere e d’ oro: il giubettìno'e le maniche sono azzutv 
rognole e lasciano veder la camicia da una apertura 
alla spalla: il giubettino cornato d’ una fascetta di 
velluto nero ricamato d’oro. La veste è di taffetà bian- 
co : il manto color di ròsa è gueruito di ua ricamo 
d’oro sopra una fascia verd’e, • ' 

• t * . » , f ■ t . • • 

COSTUMI 
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D’INGHILTERRA, D’OLANJJA eco. 


('Edoardo III, 130Q.) jLa stòria dell’assedio di 
Calars è notissima e per conseguenza non ci ha alcu- 
no cui non sia noto il nobile sacrifizio della propria 
vita che set borghesi offrirono alla vendetta dell’ir- 
ritata vincitore a salvamento del pubblico bene. È im- 
possibile il leggere sènza sentirsene vivamente com- 
mosso, l’ ingenuo racconto che ne fece Froissart. Que-^ 
sii cittadini condotti a Edoardo s’inginocchiarono e 
dissero a mani giunte': «Gran re vedete qui sei che 
fummo cittadini di Calais e gran mercatanti : noi vi 
presentiamo le chiavi della città a del castello, e.noi 
ci sottomettiamo in tqttò e per tutto af vostro vola- 
re per salvare il rimanente popolo di Cal.ais che sof- 
ferse infiniti mali ; degnatevi per la vostra altissima 
nobiltà d’avere pietà dt noi *. . /, •" 

| conti, i baroni ed i cavalieri Inglési fuijDOo 
commossi fino alle lagrime : il re solo inflessibile alta 
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pietà coniando che fòsse troncata loro la testa a majr 
gra^Oj^eRe preghiere dei signpri.chelo circondavano. 
Là Te^gto# nf Inghilterra che ej’a incinta, si pose gi- 
nocchioni piangendo e disse: Gr^p ,§ire, dopo ,di a.ver 
io passati i jnari con grandi perigli non yi hp mai 
chiesto nullsf ; ora ri prego umilio ente pel figlinolo 
della Vergine Maria e per Tarnore di me vogliate aver 
pietà- di questi sei uomini. Il re le diede uno sguardo 
stando taciturno per qualche istante; poi disse: A ma* 
dama! avrei lunato più che voi foste stata lontana d£ 
qui. Voi mi piegate in modo -sì convincente, che non 
posso ricusare di condiscendere alle vostre istanze, 
fatene -qceUche volete. Allora la regina condusse i 
sei borghesi nella sua camera, fece togliere i capestri 
dal' loro collo ecci 

j II seguente costume è copiato da un monumento 
sepolcrale del' re Edoardo III esistente nell' abbadi? 
di. Westminster : la corona è tratta dal monumento 
di Enrico IJI, lo scettro dalle pitture di Ricordo II, 
ed il trono da un .antico manoscritto. La Co/*opa è 
d.’orp, jV acanto azzurro ornato d’pn ricamo d’pro e 
foderato d* armellino. La tunica è colpe di Jacca con 
orlo fi'prp: la sottoveste è bianca; lf scarpe sono 
violette con istrisce bianche. Il trono ed il tappeto 
sonp di un rosso carico ; i cuscini sono biàpehi cop 
righe gialle e violette. , . > * 

* - Questo costume ha molta analogia roti quello di 
Carlo o’Anjpu e di Federigo II, ci£ che conferma 
sempre più quello che si è già detto sulla poca va- 
rietà dpi costnjni delle'.diyerse nazioni occidentali di 
Europa dal Xltf af XVI -secolo. ‘ 

(Dama Inglese, 13QQ. ) Una figura copiata da 
una pietra sepolcrale di nobile Dama d’ Inghilterra 
ci sonìministra l’ occasione di far osservare che se le 
nazioni iqglese è francese poco, differivano dai -po- 
poli d’ Italia nella forma dei loro abiti, nondimeno 


Digitìzed by Google 



COSTtJMK d’ INGHILTERRA, D* OLANDA ECQ. 23-1 
«osservarono sempre il loro caràttere nazionale. Tale 
varietà èra una conseguenza dell’ estrema opposizione 
delle loro farine di governo. Le leggi della cavalleria 
erano , allora in tutto il suo vigore in Inghilterra e 
soprattutto netya Francia. U amore di Dio e delle 
Dame, v ale a. dire la Religione e la galanteria, eranq 
i primi elementi dell’edupàzione della gioventù. 

Le leggi della cayalieria che proibivano di spar- 
lare delle dame obbligava queste ad una maggior de- 
cenza ne’ toro costumi e nella loro condotta. Il ca- 
valiere de la Tour ee ne somministra una prova in 
un’ istruzione eh’ egli diresse alle sue figlie verso Fan* 
no 1371: ■ •* 

« Lo tempo dg allora-, dice egli (1) ? era in 'pace et 
a menava feste et grandi giovialitate, et tinte manie- 1 
« re de Cavalerie de Dame et Damigelle si assembia- 
« vano là dove élleno sapevano le feste che erano 
v facte medesimamente $t Roventemente. Et là veni- 
« vano grande honore li buoni Cavalieri de quello 
« tempo. Ma se adveniva per alcuno accidente chq 
« Dama o Damigella che avesse cattiva reputazione 
a et che fosse vituperabìlè de suo honore, ae meschiaSr 
a se con una buona Dama o Damigella de buona re-? 
<t notnantia, avvegnaché fosse ‘ella più gentile feti}? 
« mina, o havessè nobile et più ricco màritq, tanto* 
« sto quelli buoni cavalieri de loro diritto noù have- 
« vano rossore de venire ad esse^ primamente et de 
« prendere le buone «X de le mettere de sopra de le 
* biasimevoli et diceva ni}' a queste a la préseùtia (le 
« tutti: Madonna non ve dispiaccia sé questa Dama o 
« Damigella pe va davanti : percioccty quantunque 

. , . • ; / , 

(0 Abbiamo seguilo il volgariszanwnlo del snvraccitato $i- 

6 noe C. Z il quale nei tradurre questo pi sso delia lstiuziqije dèi 
avallerà de là Tour,- seri Ita iu Franc-se antiquato , $i studiò 
di Miniarne fe stile anche nella nostra livella., 


Digitized by Google 


234. COSTUME D' NCHILTERRA, D’OLANDA RC. 

« non sia essa cosi nobile éi còsi ricca , come sete 

• vói^non se trova essa però biasimevole : si bene e 
« messa ne, lo rioyero de le buone : la quale cosa nò» 

« se dice puncto de. voi, del che me dispiace; que- 
ll sla apporterà honore a lo cavaliere che le fan ser- 
ti viìule: nè de ciò ve ne havete a prèndere maraviglia. 

« In questa maniera parlavano .li buoni cavalieri et 
«. mettevano le buone et de buona rinomati» le prime, 

« de lo che ringraziavano, elleno Iddio ne lo .cuore 
« loro de essere sempre costumatamente vissute: onde 

• trqvavanse elleno honorate et poste le prime. Et le 
« .altre 'reinaneva no contristate. ed bassavano lo viso 

• et ricevevano, dè grande vergogna. Et era questo* 
« perciò de salutare esemplo a tutte, donne gentili, 

« che. .per la vergogna, che sentivano esse raccontare 
« de le altre donne, dubitavano le medesime et te- 
« meyano de male agire a lo puncto.., (1) ». 

• -Il posteme seguente è copiato dalla tomba di Gio- 
conda Tiptoft, nella chiosa di Enfield in ingliilterra 
Benché questa dama sia morta nel 1446, non si esitò 
punto a farla figurare come costume del decimoquar- 
to secolo ; essendo noi convinti, chele dame Inglesi 
e ..francesi conservarono per più di un secolo questa 
foggia di vèsti menti/. Fra le molte ripetizioni che ve- 
ddnsi su divèrsi monumenti, citeremo particolarmen- 
te quelle che trovansi nelle sculture in legno che adorar 
nano gli stalli della cattedrale di Losanna : apparten- 
gono esse al deciinoquarto secolo. In un’ Opera ingle- 
se trovasi la descrizione dei colori di questo costume. 
L'acconciatura dei capo è rossa disopra della coro- 
na, le parti che coprorio le orecchie sonò di color 
violetto, ricche di. perle, e di pietre preziose e con 
una orlatura 'd’oro. 11 velo è di un tessuto bianco 
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f leggerissimo; Il manto è foderato e guernito d’ar- 
me! lino : la parie destra c ornata con un' leone rosso 
in campo giallo, e la sinistra con tre léóni gialli in 
campo rosso : è tenuto fermo sulle spalle per mezzo 
di uh cordone d’oro tempestato di perle e con fioc» 
chi d’oro. La veste è verde con una guernizi'ouè di 
armellino e le scarpe sono gialle. •• ^ . • 

Le mogli dei nobili riuniscono sul loro manto o 
sulla sopravveste gli stemmi del marito con quelli del- 
la loro famiglia. > • 

(Giudice criminale e magistrati Inglesi 1400.) 
Una figura di Giudice Criminale Inglese tratta dal 
monumento sepolcrale del Giudice Gascoigne- nella 
chiesa d’Harwood in Inghilterra,- potrà servire a 
precisare il costume dei giudici e magrstrà ti Inglesi 
durante i secoli XIV, e XV. Vi si troverà altresì una 
perfetta analogia fra la^ maniera di vestire dei Fran- 
cesi e degli Italiani nel corso dello stesso periodò. 
Gli Annali di questo Regno dicono soltanto di questo 
personaggio eh’ esso fu giudice criminale del re En-. 
rico V, e che morì P afcno 1429. 

Tale monumento servirà ben anche a provare che 
verso il principio del XV. secolo, la scultura era col- 
tivata' cort buon successo anche nell’Inghilterra, echfe 
fin d* allora quest’ arte andava successivamente a per- 
fezionarsi benanche n-ellè contrade settentrionali. , • 
Il manto di questo magistrato è tenuto ferino 
sulla spalla da bottoni d’óro: desso è color di lac- 
ca e foderato d’ armellino. Il cappuccio è violetti» e 
fòderato della stessa pelliccia. li sotto abito è vio- 
letto e foderato d’ armellino. La cintura è bianca e 
ricamata in oro, e la parte pendente dalia fìbbia è 
rossa con ornamenti d’oro. Le maniche strette sono 
rosse con bottoni d’ oror La borsa è verde ed il fer- 
maglio è dorato. Il pugnale, chiamato dal Ducange 
«el suo- glossario, antlacium , ha 1* impugnatura Verde 
ed il fodero rosso con ornamenti in oro. 
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La* descrizione de’ colori, delle stoffe dì questo 
costume fu tratta dal Bonnard, da po’ opera Inglese 
che li disegnò dalle antiche pitture. 

Questo magistrato portava ordinariamente per 
attributo della sua dignità un lungo bastone bianco. 
Tale usanza si mantenne fino ai nostri giorni presso 
\arii popoli d’ Europa. t . • s • 

(Piovane Duchessa Olandése* 1400.) Il seguen- 
te costume che merita special osservazione per Insita 
ricchezza ed eleganza, è tratto da un quadro, di Luca 
d’ Olanda celebre' pittore ed incisore. Amico e ri- 
vale di Alberto Durerò tratti sovente , . spinto da 
lina nobile emulazione, i medésimi. argomenti. Il qua- 
drò,- da cui fu tratto il presente costarne, è uno dèi 
piu preziosi ornamenti d eif accademia delle Belle Arti 

dì 1*15». 

La giovane Duchessa qui rappresentata porta sur 
capelli una cunetta bianca coperta da un berretto ne- 
ro ricamato in orò, sormontato da una corona d’orer.- 
La eamiciuolai è bianca con leggiec ricamò in oro, e 
chiusa al collo da Un bofton d’oro. .L’apertura della 
camici.uola lascia vedere il principio della camicia guer- 
nita di merletti. Ì.a sottoveste è nera ed ornala di perle 
intorno al petto ; porta al collo una medaglia sospe- 
sa ad ijp cordoncino rosso. La sopravveste è di broc- 
cato d'oro; l’apertura laterale. è rattenuta da ricclii 
Abbiagli e lascia vedere la sopravveste. La catena è 
d’oro. Le maniche larghe sono di una stoffa leggiera 
giallognola cangiante in lacca* ed~ attaccate alla spalla 
da due lacciuoli neri che lasciano vedere Jfa camicia. 
Le sottomaniche sono strette, di velluto rosso, più lar- 
ghe sulla mano' coperta in parte dalle medesime ; e 
hanno inoltre alcune aperture sulle braccia rattcnute 
da due lacciuoli bianchi che lasciano vedere un’altra 
manica bianca. Ùria cintura, azzurra con filetti rossi 
sostiene un ricco camed che le serve di fibbiaglio. Le 
scarpe sono nere. 
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( Giovani*, donna Olandese.) Questa figura è 
copiata 'dal. suddetto quadro di laica di Olanda ; 
serto essa a far conoscere la grande analogia che 
passata fra i costumi delle donne di Francia e di 
Olanda con quelli il* Italia' nel XlV. e nel XV. se- 
tfòto: Questa donzella ha in testa una specie di tur- 
bante color di rosa caricò. La fascia di mezzo é 
nera, come néra èia parte che le cuopre I’ orecchio. 
La bordura ed V ricami sonò d'oro. Un leggier velo 
bianco le cuopré la fronte, diviluppa una treccia di 
capelli sotto le orecchie, e ripassando sul turbante 
vèdesi allacciato' sulla sommità, quindi cà'dé sciolto 
sulle spalle. La camiciuolaè bianca M Ornata di boi- 
fon! e cordoncini d’orò. La veste è di stoffa verde 
con ricami d’oro La manica corta è ricca di orna- 
menti d"oro ed è stretta da un lacciuolo egualmente 
d’ oro. ’ 

La sottortianiea, più stretta e lunga, £ di vellu- 
to chermisino con diverse aperture, le quali lasciano 
cedere la camicia. Il mantòè bianéo cangiante in color 
cilestrino assai pallido ed è pure ricamato d’oro.- La 
cintura è violacea e le scarpe sono nere. 

(Giuramenti pronunziati sul pavoni, fagiani, 
aironi.) Dessa tiene in mano una penna di pavone ; 
di quel nobile augello sul qtfale si pronunziavano giu- 
ramenti inviolabili. $ei secoli XfV. e XV. un pavone, 
Un fagiano od un airone eràno pei nostri cavalieri lo 
Stige degli Dei della datola. Per poca curiosità che 
si possa avere delle notizie intorno a questa sorta di 
Voti, se ne troveranno mol fissi rate nelle' cronache fran- 
cesi di quell’epoca. Leggerassi, per esempio, in Frois- 
sarf, che un innamorato cavaliere si fa chiùdere un 
òcchio dalla sua bella e giura di, non aprirlo fnù, se 
non dopo di avere ben meritato di essa per qualche 
grande prodezza: così una Regina giura di non met- 
tere alla luce il reale infante che porta net suo seno. 
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se non quando, noverassi sotto le tende inglesi, sul 

suolo nemico della Francia. . 7' 

Il giorno nèl 'quale dovevasi fare la promessa so- 
lenne, un pavone od un fagiano, talvolta cotto arro- 
sto, ma sempre vestito delle .sue più belle penne, por- 
tavasi maestosamente dalle matrone o dalle donzelle 
sopra un gran bacino d’oro o d’argento, in mezzo 
alla numerosa assemblea de’cavalieri convocati ; veni- 
va esso presentato a ciascuno di essi c tutti facevano 
il loro voto su quell’ uccello. Deponevasi quindi so- 
pra una tavola per essere distribuito a tutti gli astan- 
ti : l’ abilità di colui che lo trinciava consisteva nel 
dividerlo in modo, che ne toccasse una parte ad ognuno. 

- 'COSTUME 

. ' t '■*<.,* ' 

DELL A GERMANIA. 


(Federigo IL) « J_/opo la morte di Currado di 
Sassogna re de’Romani, così Giovanni "Villani (Lib. 
V. Cap. I) fu eletto Imperad ore Federigo Barbaros- 
sa detto Federigo Grande, ovvero primo della Casa 
di Soavia, e col soprannome di Stuffo. Questi rimes- 
se ’le vóci ideili elettóri in lui, elèsse sè medesimo, e 
poi passò in Italia, e fu coronato a Roma da Papa 
Adriano IV. nelli anni di Cristo 1154, e regnò an- 
ni 37 re de’ Romani ed imperadore: questo Federi- 
go fu largo , bontadoso, facondioso e gentile ed in 
tutti suoi fatti glorióso ecc. «Egli ci lasciò una pro- 
va pe’ suoi talenti letterarj eh’ egli avea soprattutto 
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diretti verso la Storia Naturale, scrivendo- un libro 
sulla datura e sulla cura degli uccelli [ |], Da questo 
prezióso trattato che si consèrva io un antico mano- 
scritto N. 1071 della Biblioteca Vaticana, trasse il 
Bonnard il seguente costume. L’ Augusto scrittore vi 
da i precetti per la caccia per la quale aveva gran- 
dissima passione, e per l’ educazione dei, falconi’. 

Federigo II, o Manfredi suo figlio,* siccome as- 
serisce Alberto il Grande, cui deesi un’ edizione del 
Trattato della Falconeria, vedesi con un «'corona d’òro 
in capo. La clamide è azzurra con fodera bianca, e 
stretta al petto da un fibbiagfio' d’oro. La tuuica co- 
lor di lacca è ornata di un ricamo d’pro: una larga 
banda d’oro e di pietre prezioso gli scende sul da- 
vanti della tunica^ dal coirò fino ai piedi: le maniche 
di sotto sono color di minici il calzare è néro e là 
seggiola è di noce con un’ cuscino rosso ornato di 
filetti neri: lo scettro è di legno è terminato in pun- 
ta da un fiorone d’ òro. . 1 \ 

L’ Uffiziale delle cacce posto ginodchionc dinan- 
zi 1* impera dorè ha il capo coperto da un berretto 
bianco: l’abito còjor di minio è strétto sul petto da 
cinque bottoni d’t>ro;4 calzóni sonò rossastri* il guan- 
to su cui posa il falcone è bigio ed ornato di un ri- 
camo nero: ” porta "un’ ala d’ uccello attaccala ad una 
cintura nera per richiamare il falcone, che ha un 
cappuccio rosso. * 

■ (Falconiere' Tedesco 200.) « Da taluno ancora 
si crede (2), 'che l’u$o de' falconi fosse portato in 
Italia nèl secolo IV. dell’Era Cristiana. ‘ Ma gli altri 
popoli sì dèll’Asia che dell’Europa, e principalmente 
i Settentrionali, per antico loro uso ed istituto>tenea- 
no il cacciare pel più caro e nobile ‘lor divertimen- 

* * ►’ * ** t i •% •• . „ • • * • , 

(1) Nicolai de Jamulla» hisloria Conradi et Maofredi, i» 

proemio , T. Vili, p.. 493. .. . , , . , .. . n 

(2) Muraioli, Antichità Ital. Dias. 23. 

Agg. al Cost. 
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to* Lodovico Plp Angusto con si il e rancio qoar\to cara’ 
e preziosa cosà fosse ai Longobardi,. o sia agl’ItdliaBÌ 
di allora . il portare la spada in segno di nobiltà' e 
val(>re*< e 1* andare a caccia per sollazzo, ordinò nel- 
la lecge -16 -Longobardica, che trattandosi di levare 
i pegni ad alcuno per qualche pena, non si toccas- 
se la spada e lo sparviero. Si vede ancora dagli 
Statuti della città di Modena?, scritti quattrocento 
anni, sono che T amore della caccia e i* irso in es«a 
degli uccelli da rapina si conservarono per lungo 
. tempo. Troppo invasati di tal. divertimento erano 
allora anche i Cherici , a dispetto di tanti Còncilj , 
che loro vietavano il-nu.driije cani da caccia e falco- 
ni, e T intervenire alle cacce strepitose. » 

Hai suddetto trattato di Federico IL è tratto il 
costume del falconiere» Ef. 18. Desso porta una livrea 
che pare fosse comune agli impiegati nelle cacci* 
dell’ Imperadore. Il suo berretto è bianca ed orna- 
to di filetti neri: 1* àbito è traversato da alternative 
bande violette, bianche e verdi, tutte còli istrisce 
rosse, ed è aperte dalla cintura fino al basso e nel- 
la parte superiore per passarvi la testa,- ma. è abiu- 
ro sui petto da bottóni. Le maniche di sotto sono 
azzurre con filetti neri: i calzoni sono di ferra d’òtn- 
bra: il. guanto. che sostiene il falcone è simile a quel- 
lo del cacciatore rappresentato sotto il numero pre- 
cedente: un cappello violetto' sostenuto da una cor*' 
della rossa gli pende sulle spalle* Tiene un'ala d’uc- 
cello guernita di un pezzo di scarlatto per richia- 
mare il falcone, che è tenuto da due anelli di ferro 
ai piedi: la cintura' è nera e sostiene’ una borsa 
verde... * 

*..' (Nobile Tedesco 4Ó0u) Abbiamo già descritto 
nelle pitture del Pinturicchio il costume usato da 
Federici* IH. né} primo suo abboccamento con Eleo- 
nora di Portogallo - f e siccome quel pittore si dilet- 
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tara di rappresentare i personaggi -che furono pre- 
senti a tale cerimonia , così noi non obietteremo di 
descrivere un gentiluomo del seguito dell’ Impera - 
dorè, dalla quale figura conoscer potremo il costu- 
me di un nobile Tedesco di que’ tempi. 

Egli porta in testa un cappello rosso legato sot- 
to il collo da un nastro verdognolo, il colletto ed 
il cappucci*» sono gialli con un ricamo d’oro nella 
parte inferiore: 1’ abito è bianco cangiante in azzur- 
ro, e terminato da.nn ricamo d’oro: i calzoni sono 
rossi; gli stivaletti giallògnoli e gli speroni d’argen- 
to : il cinturino, è rossq con bottoni d'oro; il foderp 
della spada è bianco con ornamenti dorati. 

I costumi. Italiani presentano pochi esempj dello 
uso degli stivali e degli stivaletti ;• ma i monumenti 
delle nazioni settentrionali provano che i Tedeschi, 
i Francesi e gli Inglesi ne facevano grandissimo usò, 
obbligati senza dubbio dal freddo ed umido loro 
clima. ' 

Quando Eugenio IV, ornò la Basilica di S. Pie- 
tro delle due porte di bronzo, vi fece rappresenta- 
re i principali avvenimenti del suo pontificato An- 
tonio Filarete e Simone scultori Fiorentini corrispo- 
sero debolmente alle speranze del Pontefice che ad 
essi' affidato avea un’ opera sì nobile ; ma a malgrado 
della bizzarria degli ornamenti che vi furono ammuc- 
chiati, cd a malgrado della cattiva loro esecuzione, 
queste pòrte saran sempre un preziosissimo monu- 
mento. Vi si trova quella esattezza del costumé che 
suol essere il carattere distintivo delle opere d’ arti 
dei secoli XIV. e XV. • 

Le . sopravvesti erano ordinariamente di -broccato 
o di velluto: questa' forse sarà stata bianca e. fodera- 
ta e gueriiita di vajo; I calzoni sono cilestri siccome 
li portano anche ai presente i soldati UngarCsi. La 
giubba le cui maniche sono attraversate da fasce di 
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ricami d’oro, potrebbe esser color di minio, siccome 
se ne, trovano èsempj nelle antiche miniature; come 
por anche, trovansi <1’ cappelli color di piombo con 
ornamenti dorati: 1’ ala rialzata era ordinariamente o 
nera o di colore differente dal cappello:* la borsa 
dotid’esceil manico del pugnale, eia cintura erano 
generalmente di color verde con ornameuti d* oro: 
gli stivaletti sono neri . I mustacchj eranq spezialmen- 
te in uso nell’Inghilterra e nella Germania. • 

Alle poche figure dateci dal Bonnard relative 
al costume' degli antichi Tedeschi noi ne aggiugne- 
remo altre in molto maggipr numero che tratte ab- 
biamo da un raro ed assai importante libro intito- 
lato Galleria delle usanze pertinenti al modo di ve- 
stire degli antichi Tedeschi, copiate dalle vere figure 
dei secoli passati pubblicata in Lipsia dall’ ufficio di 
Industrie. E tanto più volentieri noi arricchiamo 
questa aggiunta delle suddette figure in quanto che 
la grand’ Opera del Costume trovasi in questa parte 
alquanto mancante. Senza qui diffonderci in un proe- 
mio entreremo tosto in materia col dare una suc- 
cinta descrizione degli abiti, e delle figure che rap- 
presentate trovansi paratamente nella suddetta Gal- 
leria, di- alcune da noi raccolte furono in poche ta- 
vole , e disegnate e colorate. con tutta quella esat- 
tezza che ottener si poteva dai cattivi originali di 
questa galleria,, poco corrispondenti alla descrizione 
fattane nella medesima. . . . i 

( Giovanni Duca di Sassonia 1518. ) Giovanni 
Duca di 'Sassonia in abito d’ estate, anno 1518: è 
rappresentato in un manoscritto della Aibliòteca Du- 
rale di Gota : ed alla sinistra accanto alia detta figura 
si leggono ancora le. seguenti parole: quest 5 abito d' e- 
state fu esposto in Zwieckau dal sartore di Corte Gio- 
vanni Preussen-, ed il colare era bigio. La stoffa di que- 
st’abito è di frustagno : la sottoveste è corta, stretta al 


Digitized by Google 



COSTUME DELLA, GERMANIA- 215 

collo ed Ira le maniche larghe allacciate alla mano : .1 ar 
sopravveste ha le maniche lunghissime dalle cui a per- . 
ture laterali escono te braccia : le calztvsouo rosse e le 

a i 

pantofole verisimilraente di pelle sono nere. 

{ Abiti d’ estate E o’ inverno 1519 ). La figura 
3V. 2. del medesimo manoscritto di Gota è rappresen- 
tata in abito d’ estate: Anno 1519 ; e 1’ altra N 3. in 
abito d’ inverno dello stesso anno : nell’ originale tro- 
vatisi aggiunte all’ abito d* estate le seguenti, parole : 
cintura di fustagno. Una suola di pelle nera è cucita 
sotto le calze, come si trova comunemente uè’ ritratti 
di que' tempi ; atnbidue le figure tengono colla mano 
la spada. Pare che al vestito d’ estate non manchi che 
la sopravveste per corrispondere inleraiqeote all’ abi- 
to d* inverno , ad eccezione però delle scarpe. È cosa 
singolare che quest' abito sia abbottonato sulla spaila 
sinistra e non davanti; il che difender doveva megi.o 
il petto dal freddo , cosa non necessaria in abito il' e- 
stute. Il vestito d* inverno, anno 1519 fig. 3. non ha al- 
cuna descrizione: si conosce dalla stoffa di panno nero 
che tal abito è fatto per detta stagione: desso è ben ili- 
steso sul petto e sulle spalle e si distingue pei rovesci 
della camicia interno al collo. 

(Giovanni Duca ni Sassonia in un aiàro abi- 
to 1519 ). Nell’ originale si legge a canto alla figura. 
Giovanni Duca di Sassonia , abito d' estate 1520 in 
Coburgo. Il cappello sembra di feltrò e le penne vario- 
pinte sono cascanti. Questa moda deve essere stata di 
poca durata, poiché non la si trova che uba volta nel- 
1’ anno 1522. 

( Usanza della barba non comune ]. Ha la barba 
bianca j nel 1520 egli aveva 51 anni essendo qato nel 
1469. Altre figure susseguenti dello stesso Duca han- 
no la barba, altre no: sembra che non fosse su ciò ben 
ferma la moda: molti la lasciarono crescere dal 1500 
fino ai 1550:la barba che in questa figura è bianca uel- 

"14 
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Là calzatura consiste ih istivaMù.di pelle nera con 
rovesci, giallognoli. . ,'a^L- ÌL.eèiuw"fc.T .ut»* 

Presso un’ altra figura vestita ìli rosso sta Scritto 
nell* originale : Giovanni Duca di Sassonia in abito di 
estate nell 1521 a Coburgo. Secondo ii costuine di quei 
tempi non si f aceya distinzione da calze e calzoni poi- 
ché èrano della medesima stoffa ed in un solo pezzo : i 
colori più in uso- erano il rosso, 1’ azzurro e il verde. 

( Calze di seta k galzoni corti introdotti da- 
gli Spagnuoli ). Gli Spagnuofi introdussero la' moda 
delle calzette di seta e dei corti calzoni stretti sotto il 
ginocchio. I calzoni lupghiappartengonp ali’ antico o- 
rigina&c costume .dei Tedeschi, 

. (Federico Principe E lettpre di Sassonia 1522). 
Accanto* alla figura N. 2Ó, leggesi nell* originale di- 
pintura Federigo Principe Elettore di. Sassonia fratel- 
lo di Giovanni Duca di Sassonia in abito d' inverno 
dell' anno 1522. Da una parte sta scritto; Questi Prin- 
cipi ed Eie tori di Sassonia portavano nel.ves^ito le pri- 
me lettere di quanto segue: Verbum Domini manet in 
aeternùm. Ciò che vi ha dunque di singolare in questo 
semplice vestito sono le lettere iniziali delle suddette 
parole rappresentate sulla manica diritta. Accanto alia 
figura 2 si trova' nell’ originale quanto segue : Vestia- 
rio d ’ estate del 1522. a Lochau ed a Weimar. Questo 
Principe Federico soggiornava in quell’estate a Lochau 
( ora Annaburgp ) dove esule morì nel 5 Maggio del 
1525. MjulDuca Giovannisoggioruava a Weimar. • 

L? veste è unita, davanti sul petto , sotto la quale 
trovasi la corazza» ci.ò che si vede chiaramente nell al- 
tra figura che viene in seguito. La penna screziata che 
ha nel, cappello sarà probabilmente una freccia ficcata 
nell' ala del cappello per averla più pronta glia mano. 

(Giovanni Federico Principe Elettorale di S as - 
sonia nel 1535). Con vestito rosso guarnito di nero è. 
rappresentato Giovanni bederieo Principe Elettoiale 
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(Regina Anna Caterina di Danimarca 1575). La 
fìg.2l rappresenta la Regina Anna Caterina ^(Danimar- 
ca, moglie del Re Cristiano IV e figlia del Principe E- 
lettore Gioachiino Federico di Rrande^urgo., Nacque 
nel 1575 e inori nel 37 di sua età, nel quale anno fu 
dipinto il ritratto suddetto 

[ Anna Maria moglie del Duca Federico Gu- 
glielmo I. di Altemburgo 1643J. Cinqnant’ anni do- 
po s’introdusse la seguente foggia di vestire N. 22 Tav. 
sudd. che vien rappresentata in questo ritratto d’ An- 
na Maria, figlia del Conte Palatino Filippo Lodovico 
di Neoborgo, e moglie del duca Federico Guglielmo I. 
di Altenburgo in Sassonia: essa nacque nel 1591 e mo- 
rì nel 1643. In questo costume si vede l' influenza del- 
le mode francesi che eranst introdotte cola nel tem- 
po della guerra dei trent’ anni: vi si vede la moda dei 
guardinfanti che più tardi divennero di grandezza ri- 
dicolissima, siccome abbiamo già osservato nel costu- 
me de’ Francesi del secolo XVIII. I busti erano lunghi, 
duri e strettamente avvinti al corpo; e 1’ acconciatura 
de’capeli era un misto di varie forme ; la qui annes- 
sa figura è un vero modello della foggia di vestire di 
que f teinpi. ... 

i 

.'FINE.- ‘ . . .... 
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